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/ CRISTO LXVI. INDIZIONE IX. 
^sifo or ) LINO PAPA a. 

( NERONE CLAUDIO IMP. 1 3. 

Consoli* 

GAJO LUCIO TELESINO, 
GAJO SVETONIO PAOLINO. 

Ìl unesto ancora fu V anno presente a Roma 
per r infelice fine di molti illustri Romani 
che tutti perirono per la crudeltà di Nerone 
principe giunto a non saziarsi mai di sangue 
perchè questo sangue gli fruttava l' acquisto de'be 
ni de^ pretesi rei. Tacito empie molte carte (i) di 
sì tristo argomento. Io me ne sbrigherò in poche 
parole, per risparmiare la malinconia a chiunque 
è per leggere queste carte. Basterà solo rammenta- 
re che Anneo Mella^ fratello di Seneca y e padre 

(i) Tacitui lib, 16. cap. 14. et seq. 
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di Lucano poeta, accusato si svenò', e terminò 
presto il processo. Gajo Petronio , che ha il pre- 
nome di Tito appresso Plinio, uomo di som- 
ma leggiadria , e tutto dato al bel tempo , era 
divenuto uno dei più favoriti di Nerone. La 
gelosia di Tigellino , prefetto del pretorio , gli 
tagliò le gambe, e il costrinse a darsi la mor- 
te. Ma prima di darsela fece credere a Nerone 
di lasciarlo suo erede , e gli mandò il suo te- 
stamento. In questo non si leggevano se non 
le infami impurità ed iniquità d'esso Nerone. 
La descrizione de' costumi lasciataci da Tacito, 
ha dato motivo ad alcuni di crederlo il me- 
desimo, che Pe^ro/i IO jitbitroj di cui restano 
i frammenti d' un ìmpurissimo libro . Ma dicen- 
do esso Tacito, che questo Petronio fu proconsole 
della Bitinia, e console: egli sembra essere stato 
quel Gajo Petronio Turpìliano , che abbiam 
veduto console neir anno 6 1 di Cristo , e però 
diverso da Petronio Arbitro. Viù di ogni altro 
venne onorato dalla compassione di tutti, e com- 
pianto il caso di Peto Trasea , e di Berea So- 
ranoj amendue senatori e personaggi della prima 
nobiltà , perchè non solo abbondavano di ric- 
chezze, ma più di virtù, di amore del pubblico 
bene, e di costanza per sostenere le azioni giu^ 
ste, e riprovar le cattive. Per questi lor bei pregj 
nonpotea di meno 1' iniquo Nerone di non odiar- 
li, e di non desiderar la morte loro. Però il far- 
gli accusare, benché d'insussistenti reati, lo stes- 
so fu, che farli condannare dal senato, avvez- 
zo a non mai contraddire ai temuti voleri di 
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Nerone. Così restò priva Roma dei più rìguar- 
devoli senatori^ eh' ella aves^se ìu que' tempii 
crescendo con ciò il batticuore a ciascun' allra 
persona di vaglia, gìacciiè in tempi tali Tes- 
sere virtuoso era delitto. Non parlo d' altri o 
condannati, o esiliati da Nerone nell'unno pre- 
sente^ mentovati da Tacito , la cui storia qui 
ci torna a venir meno , perchè V argomento è 
tedioso. 

Secondo il concerto fatto con Corbulone go- 
vernator della Soria , T'iridate fratello di Volo- 
geso Re de'Parti, (i)si mosse in quest' anno per 
venir a prendere la corona dell' Armenia dalle 
mani di Nerone^ conducendo seco la moglie^ e 
non solo i Ggliuoli suoi, ma quelli ancora di Vo- 
logeso , di Pacoro , e di Monobazo , e una guardia 
di tremila cavalli L'accompagnava jinnio f^i'- 
ifiano, genero di Corbulone, con gran copia d'al- 
tri Romani. Nerone^ che forte si compiaceva di 
veder venire a' suoi piedi questo Re barbaro, non 
perdonò a diligenza ed attenzione alcuna, aftinché 
egli nel medesimo tempo fosse trattato da par 
8U0, e comparisse agli occhj di lui la magnifìcen* 
za dell' Imperio Romano. Non volle Tiridate (i) 
venir per mare, perchè dato alla magia, peccato 
riputava lo sputare, o il gittar qualche lordura in 
mare. Convenne dunque condurlo per terra con 
sommo aggravio de' popoli Romani ; perchè dac- 
ché entrò e si fermò nelle terre dell' Imperio , 
dappertutto sempre alle spese del pubblico ricevè 



(i) Dio ibi. 63. 

(q) Plinius lib. 3o. cap. a. 
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un grandioso trattamento ( il che costò un immen- 
so tesoro), e tutte le città per dove passò, ma- 
gnificamente ornate, raccolsero con grandi ac-> 
clamazìoni. Marciava Tirìdate in tutto il viaggio 
a cavallo, con la moglie accanto, coperta sempre 
con una celata d'oro, per non essere veduta, 
secondo il rito de' suoi paesi, che tuttavia si os- 
serva. Passato per Bitinia , Tracia , ed Illirico , e 
giunto in Italia, montò nelle carrozze che gli 
avea inviato Nerone, e con esse arrivò a Napoli, 
dove l'imperadore volle trovarsi a riceverlo. Me- 
nato all'udienza , per quanto (licessero i maestri 
delle cerimonie , non volle deporre la spada. So- 
lamente si contentò che fosse serrata con chiodi 
nella guaina. Per questa renitenza Nerone con* 
cepi più stima di lui ; e maggiormente se gli af- 
fezionò , allorché sei vide davanti con un ginoc- 
chio piegato a terra , e colle mani alzate al cielo 
sentì darsi il titolo di Signore. Dopo avergli Ne- 
rone fatto godere in Pozzuolo un divertimento con 
caccia di fiere e di tori, il condusse seco a Roma. 
Si vide allora quella vastissima città tutta ornata 
di lumi, di corone , di tapezzierie , con popolo 
senza numero, accorso anche di lontano , vestito 
di vaghe vesti , e coi soldati ben compartiti col- 
l'armi loro tutte rilucenti. Fu sopratutto mira- 
bile nella mattina del di seguente il vedere la 
gran piazza, e i tetti anch'essi coperti tutti di 
gente; Mira vasi nel mezzo d'essa assiso Nerone 
in veste trionfale sopra un alto trono col senato, 
e le guardie intorno. Per mezzo di quel gran 
popolo condotti Tiridate e il suo nobil seguito, 
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s' inginocchiarono davanti a Nerone, ed allora 
proruppe il popolo in allìssime grida y che fecero 
paura a Tiridate, e il tennero sospeso per qualche 
tempo. Fatto silenzio , parlò a Nerone con umiltà 
non aspettata, chiamando se stesso suo schiavo; 
e dicendo d' essere venuto ad onorar Nerone co- 
me un suo Dio , e al pari di Mitra , cioè del sole , 
venerato dai Parti. Gli pose dipoi Nerone in capo 
il diadema , dichiarandolo Re delF Armenia ; e do- 
po la funzione, passarono al teatro, eh* era tutto 
messo a oro , per mirare i giuochi. Le tende tirate 
per difendere la gente dal sole, furono di porpo- 
ra, sparse di stelle d^oro, e in mezzo d' esse la 
figura dì Nerone in cocchio, fatta di ricamo. Suc- 
cedette un sontuosissimo convito^ dopo il quale 
si vide quel bestion di Nerone pubblicamente 
cantare e sonar di cetra; e poi montato in car- 
retta colla canaglia de' cocchieri, vestito dell'a- 
bito loro, gareggiar nel corso con loro. 

Se ne scandalezzò forte Tiridate , e prese 
maggior concetto di Corbulone, dacché sapeva 
servire e sofferire un padrone si fatto , senza va« 
lersi deir armi contro di lui. Anzi non potè con- 
tenersi dal toccar ciò in gergo allo stesso Nerone 
con dirgli: Signore , voi avete un ottimo servo 
in Corbulone \ ma Nerone non penetrò Tinten- 
zion segreta di queste parole. Fecesi conto, che i 
regali fatti da esso Augusto a Tiridate ascendes- 
fiero a due milioni. Ottenne egli ancora di poter 
fortificar Artasata , e a questo fine menò via da 
Roma gran quantità d' artefici, con dar poi a 
quella città il nome di Neronia. Da Brindisi fu 
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condotto a Durazzo , e passando per le grandi e 
ricche città dell* Asia , ebbe sempre più occasion 
di vedere la raagnificenza e possanza dell' Impe- 
rio Romano. Ma non ancor sazia la vanità di 
IVerone per questa funzione, che costò tanti mi- 
lioni al popolo Romano j avrebbe pur voluto j che 
p^ologeso Re de' Parti fosse venuto anch' egli a 
visitarlo^ e T importunò su questo. Altra risposta 
non gli diede Vologeso^ se non che era più fa- 
cile a Nerone passare il Mediterraneo: il che fa- 
cendo, avrebbono trattato di un abboccamento. 
Per questo rifiuto a Nerone saltò in capo di fargli 
guerra: ma durarono poco questi grilli, perchè 
egli pensò ad una maniera più facile d'acquistarsi 
gloria : del che parleremo all' anno seguente. Nac- 
que (i) bensì neir anno presente la guerra in 
Giudea , essendosi rivoltato quel popolo per le 
strane avanie de' Romani, mentre Cestìo Gallo 
era governator della Siria , il quale durò fatica a 
salvarsi dalle loro mani in una battaglia. Fu ob- 
bligato Nerone ad inviar un buon rinforzo di gen- 
te colà , e scelse per comandante di queir armata 
Vespasiano y Cdi^xl^iiio di valore sperimentato. Io 
fio che all'anno seguente è comunemente riferita 
la morte di Corbutone , ricavandosi ciò da Dione. 
Ma al trovar noi per attestato di Giuseppe Sto- 
rico, allora vivente, il suddetto Cestio Gallo al 
governo della Siria , senzachè si parli punto di 
Corbulone, può dubitarsi che la morte di questo 
eccellente uomo succedesse nell'anno presente. E 
per valore e per amor della giustizia non era 

(i) Joseph, de Bello Judaico lib. 3. cap. 40. 
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inferiore Gorbulone ad alcuno de' più riDomati 
antichi Romani. Nerone^ presso il quale passava 
per delitto 1' essere nobile , virtuoso , e ricco, non 
potè lasciarlo più lungamente in vita. ColF appa- 
renza di volerlo promuovere a maggiori onori , il 
richiamò dalla Siria, ed allorché fu arrivato a 
Cenere, vicino a Corinto, gli mandò ad intimar 
la morte. Se la diede egli colle proprie mani, 
tardi pentito di tanta sua fedeltà ad un principe 
6Ì indegno, e d'essere venuto disarmatoa trovarlo. 
Perchè a noi qui manca la Storia di Tacito , la 
cronologia non va con piede sicuro. 

. CRISTO LXVII. INDIZIONE X. 
ANNO DI ) CLEMENTE PAPA i. 

( NERONE CLAUDIO IMPERADORE 14. 

Consoli 

LUCIO FONTEJO CAPITONE, 
GAJO GIULIO RUFO. 

Secondo le congetture dì varj letterati a S. 
Lino Papa^ che martire della Fede fini di vive- 
re in quest' anno , succedette Clemente , perso- 
naggio^ che illustrò dipoi non poco la Chiesa di 
Dio. Ho riserhato io a parlar qui del viaggio fatto 
da Nerone in Grecia, henchè cominciato neir an- 
no precedente^ per unir insieme tutte le scene 
di quella testa sventata. La natura in mettere 
lui al mondo y intese di fare un uomo di vilissima 
condizione^ un souator di cetra ^ un vetturino, un 
beccaio, un gladiatore^ un buffone. La fortuna 
deluse le intenzioni della natura , con portare 
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costui al troDo Imperiale; ma sul trono ancora 
si vide poi prevalere T ìnclinazion naturale, (i) 
Invanito egli delle tante adulatorie acclamazio- 
ni, che venivano fatte in Roma alla suavità della 
sua voce, alla sua maestria nel suono ^ e bravura 
nel maneggiar i cavalli stando in carretta : 4j' in- 
vogliò di riscuotere un egual plauso dalle città 
della Grecia , le quali portavano anche allora il 
vanto di fare i più magnifici e rinomati giuochi 
della terra. Perciò si mosse da Roma a quella 
volta con un esercito di gente , armata non già 
di lance e scudi, ma di cetre , maschere , e di 
abiti da commedia e tragedia. Con questa corte 
degna di un tal Imperadore, comparve egli in 
quelle parti, astenendosi nondimeno dal visitare 
Atene e Sparta per alcuni suoi particolari riguar- 
di. Fece neir altre città in mezzo ai pubblici tea- 
tri , anfiteatri e circhi , da commediante , da so- 
natore, da musico, da guidator di carrette, abbi- 
gliato ora da servo , ora da donna , ed anche 
donna partoriente , da Ercole , da Edipo, e da al- 
tri simili personaggi. Le corone destinate per chi 
vinceva ne' suddetti giuochi , tutte senza fallo toc- 
cavano a lui. Dicono che ne riportasse più di mil- 
le ottocento. Sì gli erano care , che arrivando 
ambasciatori delle città , per ofirirgli i premj delle 
sue vittorie, questi erano i primi alla sua udien- 
za, questi tenuti alla sua stessa tavola. Pregato da 
essi talvolta di cantar e sonare dopo il desinare , 
o dopo la cena , senza lasciarsi molto importuna- 
re^ dava di mano alla chitarra , e gli esaudiva* 

(i) Dio lib. 63. Suetonius in Nerone cap. aa. 
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Si mostrava ognuno incantato dalla sua divina vo- 
ce: egli era il Dio della musica, egli un nuovo 
Apollo: laonde ebbe a dire^ non esservi nazione^ 
che meglio della Greca sapesse ascoltando giudi- 
car del merito delle persone , e d' aver trovata 
essi soli degni di se e de' suoi studj. Le viltà , le 
oscenità commesse da Nerone in tal occasione fu- 
rono infinite; immensi i regali e le spese. Ma 
nello stesso tempo per supplire ai bisogni della 
borsa , impoveri i popoli della Grecia , saccheggiò 
que' lor templi , a' quali non per anche avea steso 
le griffe \ confiscò i beni d' assaissime persone 
condennate a diritto e a rovescio. Mandò anche a 
Boma e per \ Italia Elio liberto di Claudio con 
podestà senza limite, per confiscare, esiliare, ed 
uccidere fino i senatori ; e costui il seppe servire 
di tutto punto ^ facendo da Imperadore, senza es« 
«ersi potuto conchiudere ^ chi fosse peggiore o 
egli , o Nerone stesso. 

Volle questo forsennato Imperadore; che i 
giuochi olimpici d'Elide, benché si dovessero far 
prima, si differissero sino al suo arrivo in Gre- 
cia j per poterne riportare il premio. Colla sua 
carretta anch' egli entrò nel circo, ma cadutone 
ebbe ad accopparsi , e più giorni per tal disgrazia 
stette in letto. Con tutto ciò il premio a lui fu 
assegnato. Passava male per chi a lui non volea 
cedere- (i)Ne^ giuochi Istmici un tragico, miglior 
musico, che politico , perchè non ebbe l'avver- 
tenza di desistere dal canto, per lasciar compa- 
rire quel di Nerone, che dovea certamente essere 

(i) Lacian. in Nerone 
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più mirabile del suo , fu strangolato sul teatro in 
faccia di tutta la Grecia. Yennegli poi in pensiero 
di far un'opera stabile^ per cui sMmmortalasse il 
suo nome; e fu quella di tagliare lo Stretto di Co- 
rinto^ per unire i due mari Ionio ed Egeo (i), 
disegno conceputo anche da Giulio Cesare ^ e da 
molti altri; ma per le molte difficoltà non mai 
eseguito. Nulla parca difficile alla gran testa di 
Nerone. Fu egli nel destinato giorno il primo a 
rompere la terra con un picone d' oro , e a portar 
la terra in una cesta , per animar gli altri air im- 
presa : il che fatto si ritirò a Corinto , tenendosi 
per più glorioso d' Ercole a cagione di cosi gran 
prodezza. Furono a quel lavoro impiegati i solda- 
ti , i conden nati , e gran copia d'altra gente: e 
Vespasiano (a) gì' inviò apposta seimila Giudei 
fatti prigioni. Non più di cinque miglia di terra 
è lo Stretto di Corinto ; eppure con tante mani in 
due mesi e mezzo di lavoro non si arrivò a cavar 
neppure un miglio di quel tratto. Non si andò 
poi più innanzi , perchè affari premurosi ricbia- 
xnarono Nerone a Roma. Elio liberto, mandato 
da lui con plenipotenza di far del male in Italia ^ 
r andava con frequenti lettere spronando a ritor- 
narsene^ inculcando la necessità della sua presen- 
za in queste parti. Ma Nerone perduto in un 
paese 9 dove giorno non passava che non mietesse 
nuove palme, non trovava la via di lasciar quel 
ciel si caro: quand' ecco giungere in persona Elio 
stesso^ venuto per le poste , che gli mise in corpo 



(a) Dio lib. 63. Saetoniasin Nerone cap. 19. 
(1) Joseph, lib. 3. de Bello Judaico. 
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un fastidioso sciroppo ^ avvertendolo che si trama- 
va in Roma una formìdabil congiura contro di 
lui. Allora sì , che s' imbarcò^ dopo essersi quasi 
un anno intero fermatoìn Grecia , alla quale ac- 
cordò il governarsi co' proprj magistrati ^ e l'esen- 
zione da tutte le imposte; e venne alla volta d'I- 
talia. Sorpreso fu per viaggio da una tempesta ^ 
per cui perde i suoi tesori , laonde speranza in- 
sorse fra molti , che anch' egli in quel furore del 
mare avesse a perire. Sano e salvo egli compiè la 
navicazione, ma non già chi a vea mostrata spe- 
ranza o desiderio di vederlo annegato^ perchè ne 
pagò la pena col suo sangue. Come trionfante en- 
trò in Roma sulla stesso cocchio trionfale d'Au- 
gusto y su cui veniva anche Diodoro citarista suo 
favorito, corteggiato dai soldati^ cavaglieri^ e se- 
natori. Era addobbata ed illuminata tutta la cit- 
tà^ incessanti le acclamazioni dettate dall'adula- 
zione : Viva Nerone Ercole , Nerone apollo , 
Nerone vincìtordi tutti i giuochi^ Beato chi può, 
ascoltar la sua voce ! A questo segno era ridotta 
la maestà del popolo Romano. Mentre succedeano 
queste vergognose commedie in Grecia e in Ita- 
lia^ a vea dato principio Flavio Vespasiano (i) 
alla guerra contro i sollevati Giudei. Già il ve- 
demmo inviato colà per generale da Nerone. La 
prima sua impresa fu l'assedio di Jotapat, luogo 
fortissimo per la sua situazione. Vi spese intorno 
quarantasette giorni , e costò la vita di molti dei 
suoi, ma de' Giudei vi perirono circa quaranta mila 
persone , e fra gli altri vi restò prigione lo stesso 

( I ì Joseph . eodem Ub. 
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Giuseppe^ Storico insigne della nazion Giudaica^ 
il quale comandava a quelle milizie. Perchè pre- 
disse a Vespasiano T Imperio^ fu ben trattato. Di 
molte altre città e luoghi della Galilea s' impa- 
dronì Vespasiano 9 e Tito suo figliuolo riportò 
qualche vittoria in varj combattimenti ^ con istra- 
gè di gran quantità di Giudei. 
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Il console Silio Italico quel medesimo è^ 
che fu poeta , e lasciò dopo di se un poema per- 
venuto sino ai di nostri. S'era egli meritata la 
grazia di Nerone , e nello stesso tempo l'odio pub- 
blico , col brutto mestiere d'accusare^ e for con- 
dennare varie persone. Consisteva la riputazion 
di Tracalo nell'essere uomo di singoiar eloquen-^ 
za, trattando le cause giudiciali. Non durò il loro 
cosolato più del mese d'aprile, a eagion del- 
le rivoluzioni insorte , che liberarono finalmente 
l'imperio romano da un imperador buffone , mo- 
stro insieme di crudeltà. (1) Ne' primi mesi del- 
l' anno presente Gajo Giulio Vindice , vicepreto- 
re e governator della Gallia Celtica , il primo fu 
ad alzar bandiera contro di Nerone, col muove- 

(1) (ìio. lib. 63. Sueton. in Nerone e. 4.0. et seq^. 
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ficultà, sentendosi essi troppo aggravati^ dalle 
estorsioni e tirannie del furioso imperadore , viva- 
mente ancora ricordate loro da Vindice in que- 
sta occasione. Non teneva egli al suo comando 
legione alcuna , ma avea ben molto coraggio , e 
in berve tempo mise in armi circa centomila perso- 
ne di que' paesi. Contuttociò le mire sue non erano 
già rivolte a farsi imperadore; anzi egli scrìsse to- 
sto a Servio Sulpicio Galba, governatore della 
Spagna Taraconense (1) , e personaggio di gran 
credito per la sua saviezza , giustizia , e valore, 
esortandolo ad accettar l'imperio, con prometter- 
gli anche la sua ubbidienza. Perciò circa il princi- 
pio d'aprile, Galba^][raunata una legione eh' egli 
avea in quella provincia) con alquante squadre 
di cavalleria, ed esposte la crudeltà e pazzie di 
Nerone, si vide proclamato imperadore da ognu- 
no. Egli nondimeno prese il titolo solamente 
di legato, o sia di luogotenente della repubbli- 
ca. Dopo di che si diede a far leva di gente ^ e 
a formare una specie di senato. Parve un felice 
augurio e preludio, l'essere arrivata in quel pun- 
to a Tortosa in Catalogna una nave d' Alessan- 
dria , carica d'armi, senzachè persona vivente vi 
fosse sopra. In questi tempi soggiornava V impaz^ 
zito Nerone tutto dedito ai suoi vergognosi diver- 
timenti in Napoli, quando nel giorno anniversa- 
rio, in cui avea uccisa la madre ,^ cioè nel di xi 
marzo, gli arrivarono le nuove della ribellion 
della Gallia, e dell' attentato di Vindice. Parve 

(a ) SuetOD. in Galba e. 9^ et seq[.. 

Tom. U. % 
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che non se ne mettesse gran pensiero , e piuttosto 
ne mostrasse allegrìa, sulla speranza che il gasti- 
go di quelle ricche provincie gli frutterebbe de- 
gr immensi tesori. Seguitò dunque ì suoi spassi , 
e per otto giorni non mandò né lettere né or- 
dini , quasiché volesse coprir col silenzio V affare. 
Ma sopraggiunta copia degli editti pubblicati da 
Vindice nella Gallia, pieni d'ingiurie contra di 
lui y allora si risentì. Quel che più gli trafisse il 
cuore, fu il vedere, che Vindice in vece di Nero- 
ne il nominava col suo primo cognome Enobar- 
bo (j), e diede poi nelle smanie^ perché il chia- 
mava cattivo sonator di cetra. Ne conoscete voi 
un migliore di me? gridò allora rivolto ai suoi , 
i quali si può ben credere , che giurarono di no. 
Venendo poi un dopo l'altro nuovi corrieri, con 
più funesti avvisi , tutto sbigottito corse a Roma , 
consolato nondimeno per aver osservato nel viag- 
gio , scolpito in marmo un soldato gallico stra- 
scinato pe' capelli da un Romano; dal che prese 
buon augurio. Non raunò in Roma né il senato , 
né il popolo, solamente chiamò una consulta 
de' principali al suo palagio, e spese poi il resto 
della giornata intorno a certi strumenti musica- 
li, che, sonavano a forza d' acqua. Fu posto taglia 
sulla testa di Vindice ^ ed inviati ordini, perchè 
le legioni deir Illirico , ed altre soldatesche mar- 
ciassero contra di lui. 

Ma sopraggiunto l'avviso, che anche Galba 
9' era sollevato in Ispagna (2) , oh allora si che 

(1) Phtlestratus in Apoll. 

{1) Plutarchuf m Galba. Suetonius in Nerone cap. 43. 
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gli cadde il cuore per terra. Dopo Io sbalordimen- 
to tornato in se^ si stracciò la veste ^ e dandosi 
de' pugni in testa , gridò che era spedito , paren- 
dogli troppo inaudita e strana cosa il perdere , 
ancorché fosse vivo , V imperio. £ pure da lì a 
non molto ^ perchè vennero nuove migliori , 
tornò alle sue ragazzerie, lautamente cenando, 
cantando poscia versi centra de' capi del^la ribel- 
lione , e accompagnandoli ancora con gesti da 
commediante. Andava intanto crescendo il parti- 
to de' sollevati nelle Spagne e nelle Gallie^ e tutti 
con buon occhio ed animo miravano Galba. Fra 
gli altri che aderirono al suo partito , uno de' pri- 
mi fu Marco Salvia Ottone y governatore della 
Lusitania, il quale gli mandò tutto il suo vasel- 
lamento d* ora e d'argento ^ acciocché ne facesse 
moneta ., ed alcuni ufiziali ancora più pratici 
de' Gallici per servire ad un imperadore. Ma nel- 
le Gallie si turbarono dipoi non poco gli affari. 
Lucio (chiamato Publio da altri ) Virginio y o 
sia Firginio Rujoy governatore dell' alla Germ'a» 
uia , che comandava il miglior nerbo dell' armi 
ramane, o da se stesso determinò ^ oppure ebbe 
ardine di marciar contra di Vindice. In favor di 
Nerone stette salda quella parte della Gallia che 
s'accosta al Reno , e sopra tutto Treveri, Langres, 
e infin Lion si dichiarò contra di Vindice. Pare 
eziandio, che l'armata della bassa Germania^ 
cioè della Fiandra ed Olanda , si unisse con Vir* 
ginio Bufo y il quale marciò all' assedio di BeiSan- 
zone. Corsa colà anche Vindice con tutte le sue 
forze , per difendere quella città : e seguì un segre- 
to abboccamento fra questi due generali y anzi 
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parve nel separarsi, che fossero d'accordo, verisi- 
jmìlmente contra di Nerone. Ma accostatesi le sol- 
-datescbe di Vindice per entrar nella città ( il 
che si suppone concertato con Virginio) le legio- 
ni romane non informate di quel concerto, sen- 
za che lor fosse ordinalo , si scagliarono addosso 
alle milizie galliche; e trovandole non preparate 
per la battaglia , e mal ordinate , ne fecero un 
macello. Vuol Plutarco (i), che contro il voler 
de' generali quelle due armate venissero alle ma» 
ni. Vi perirono da ventimila Gallici; e tutto il 
resto andò disperso, con tal affanno di Vindice , 
che da se stesso si diede poco appresso la morte. 
Se di questa non voluta vittoria avesse voluto 
prevalersi Virginio Rufo, per farsi e mantenersi 
imperadore, poca fatica avrebbe durato : cotanto 
era egli amato ed ubbidito da tutta la sua possente 
armata. Gliene fecero anche più istanze allora e 
dipoi i suoi soldati; ma egli da vero cittadin roma- 
no, e con impareggiabil grandezza d'animo ricu- 
sò , sempre dicendo , anche dopo la morte di Nero-' 
ne, che quel solodovea essere imperadore, che ve- 
nisse eletto dal senato e popolo romano. Per questo 
magnanimo rifiuto si rendè poi glorioso Virginio, 
e tenuto fu in somma riputazione presso tutti i sus- 
seguenti Augusti (a), e carico d'onori menò sua 
vita in pace sino ali' anno ottantatrè di sua età , in 
cui regnando Nerva , finì suoi giorni. In non piccio- 
la costernazione si trovò Galba , allorché intese la 
disfatta di Vindice, e per vedersi anche male ub- 
bidito dai suoi, spedi a Virginio Bufo , per pregar- 

(i) Plutarchus in Galba. 

(3) Plinina Iunior. \ìh^ 6. ]^p. 10. Tacit. Histor, libi. 9. e. 49« 
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If) eli Volere operar seco di concerto, alfinckè si 
ricuperasse dai Romani la libertà e V imperio^ 
Qual riesposta ricevesse , non si sa. Solamente è 
noto (i) che Galba perduto il coraggio si ritirò 
con gli amici a Clunia città della Spagna^ medi- 
tando già di levarsi di vita , se vedea punto 
peggiorare gli affari. 

Era intanto stranamente inviperito Nerone 
per questi disgustosi movimenti. Nella sua bar^ 
bara mente altro non passava, che pensieri d'inu- 
manità indicibile. Quanti di nazione gallica (:<) &i 
trovavano o per suoi affari^ o relegati in Roma, 
tutti li voleva far tagliare a pezzi; permettere il 
saccheggio delle Gallie agli eserciti; levar dal mon- 
do l'intero senato col veleno; attaccar il fuoco a 
Roma, e nello stesso tempo aprire i serragìj delle 
fiere ^ acciocoliè al popolo non restasse luogo da 
difendersi^ Nulla poi fece per le difficoltà che 
s'incontravano. Quindi pensò che s'egli andasse 
in persona contro i ribelli, vittoria si otterrebbe» 
Figuravasi egli , che al solo presentarsi piangen- 
do alla vista loro, tutti ritornerebbero alla sua 
divozione. Credendo inoltre, che a vincere la Gal- 
lia fosse necessario il grado di console, per at^ 
testato di Svetonio, deposti i consoli ordinar) cir-* 
ca le calende di maggio^ prese egli solo il con- 
solato per la quinta volta. Trovasi nondimeno 
in Roma un frammento d' iscrizione, da me data 
alla luce (3), in cui si legge NERONE V. ET 
TRACHA parendo per conseguente , che Tra- 

(i) Dio lib. 63. Soeton ia Galba cap. 1 1. 

(a) Saeton. in Nerone cap. 43^ 

(3) Thesaurus. Notus Veter, Inseription. p. 3o6. num, )• 
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laca non dimettesse allora il consolato. Ridicolo 
fu il preparamento suo per questa grande spe- 
dizione. La principal sua attenzione andò a far 
caricare in carrette scelte tutti gli strumenti mu- 
sicali e gli abiti da scena con armi e vesti da 
Amazoni per le sue concubine. E certo s'egli can* 
tava una delle sue canzonette a que^ rivoltati ^ 
poteva eglino non darsi per vinti 7 Ma occor- 
reva danaro^ e assaissimo , a questa impresa. 
Pose una gravosissima colta al popolo romano , 
facendola rigorosamente riscuetere. Servì ciò ad 
aumentar V odio d' ognuno contro di lui , e ad 
affrettar la sua rovina, tanto più che in Roma 
era carestìa^ e quando si credette che un vascello 
d' Alessandria portasse granii si trovò che con- 
duceva solamente polve per servigio de' lottatori. 
Cominciarono allora a fioccar le ingiurie e le pa- 
squinate, e tutto era disposto alla sedizione. Per 
buona fortuna avvenne (i), che anche Ninfidìo 
Sabino , eletto in lungo di Fenio Rufo , prefetto 
del pretorio , uomo di bassa sfera y ma fiero, mosso 
a compassione dì tante calamità di Roma, tenne 
mano a liberarla dal furioso tiranno. Anche T al- 
tro prefetto , o sia capitan delle guardie , Tigel- 
Uno , che tanto di male avèa fatto negli anni 
precedenti, giunse ora a tradire T esoso padrone. 
Essendo stato avvertito ^P^èrone del mal animo 
del popolo, e giuntogli nel medesimo tempo a v-- 
viso, mentre desinava , che Virgionio Rufo col sua 
esercito s' era dichiarato contra di lui , stracciò 
le lettere, rovesciò la tavola , fracassò due bic- 
chieri di mirabil intaglio^ ^ preparato il veleno 

(OPIutMPO.iaGulbt. 
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si ritirò negli orti Serviliani^ meditando o di fug» 
girsene fra i Parti , o di andar supplichevole a 
trovar Galba^ o di presentarsi al senato e al pò* 
polo , per dimandar perdono. Di questa occasione 
profittò Ninfidio (i), per far credere ai pretoriani, 
che Nerone era fuggito , e per far acclamare Galba 
ìmperadore^ promettendo loro a nome di esso 
Galba un esorbitante donativo. Verso la mezza* 
notte svegliatosi Nerone , sì trovò abbandonato 
dalle guardie, e con pochi andò girando pel pa- 
lazzo , senzachè alcuno gli voles&e aprire^ e senza 
impetrar dai suoi , che alcuno gli facesse il ser- 
vizio d"* ucciderlo. Si esibì Faonte suo liberto di 
ricoverarlo ed appiattarlo in un suo palazzo di' 
villa I quattro miglia lungi da Roma; ed in fatti 
colà con grave disagio per luoghi spinosi arrivato 
si nascose. Falto giorno vennero nuove a Faonte, 
che il senato romano avea proclamato impera- 
dorè Galba e dichiaralo Nerone nemico pubblico; 
e fulminate conlra di lui le pene consuete. Di- 
mandò Nerone , che pene fossero queste ? Gli fu 
risposto d' essere strascinato nudo per le strade, 
fatto morire a colpi di battilnre^ precipitato dal 
Campidoglio, e con un uncino tirato e gittato nel 
Tevere. Allora fremendo mise mano a due pu* 
gnali che avea seco, ma senza attentarsi di pro- 
vare, se sapeano ben forare. Udito poi, che ve- 
niva un centurione con molti cavalli per pren- 
derlo vìvo, aiutato da Epafrodito suo liberto, si 
diede del pugnale nella gola. Arrivò in quel pun- 
to il centurione , fingendo d'esser venuto per aii>* 

(i) Plataro. ibid< 
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tarlo , e corse col mantello da viaggio a turargli 
la ferita. Allora Nerone, benché mezzo raorlo ^ 
disse; Oh adesso sì , che è tempo ! E questa è la 
vostra fedeltà? (i) Cosi dicendo spirò in età 
d' anni trentuno; o pure trentadue nel di 9 di 
giugno, restando i suoi occhj si torvi e fìeri , che 
faceano orrore a chiunque il riguardava. Permise 
poi Icelo, liberto di Galba , poco prima sprigio 
nato , che il di lui corpo si bruciasse. Le ceneri 
furono seppellite, per quanto s' ha da Svetonio , 
assai onorevolmente nel sepolcro dei Domizj. £ 
tale fu il fine di Nerone, degno appunto della 
sua vita, la quale è incerto se abbondasse più di 
follie o di crudeltà. Manifesta cosa è bensi, ch'egli 
fu considerato qual nemico del genere umano, 
qual furia, qual compiuto modello de' principi più 
cattivi , anzi dei tiranni , non essendo mai da 
chiamare legittimo principe chi per forza era 
salito sul trono, ed avea carpita col terrore Tap- 
provazion del senato e del popolo romano, ac- 
crescendo dipoi col crudel suo governo , e colle 
tante sue ingiustizie e rapine la macchia del vio- 
lento ingresso. E tal possesso prese allora ne' po- 
poli la fama di questo infame imperadore, che 
passò anche ai secoli seguenti con tal concordia , 
che oggidì ancora il volgo del nome di lui si 
serve per denotare un uomo crudele e spietato. 
Nulladimeno fra il minuto popolo, vago solamen- 
te di spettacoli, e fra i soldati delle guardie, av^ 
vezzi a profittare della disordinata di lui libera- 
lità , molti vi furono che amarono ed onorarono 

(1) Dio I. 63. in Ner. e. 67. Euseb. in Chr. Eutrop. et alii. 
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la di lui memoria. Fu anche messa in dubbio la 
sua morte ^ e si vide uscir fuori in varj lempi piii 
d' un impostore, che finse d'essere Nerone vivo*, 
con gran commozione cle*popoli^ godendone gli 
uni 9 e temendone gli allri. 

Non si può esprimere l'allegrezza del popolo 
romano, allorché si vide liberato da quel mostro. 
Y' ha chi crede, che tolto di mezzo Nerone , fos- 
jsero creati consoli Marco Plautio Silano , e 
Marco Sal\fio Ottone , il quale fu poi imperado- 
re. Ma di questo consolato d' Ottone vestìgio non 
apparisce presso gli antichi scrittori ; e Plutar- 
co (i) osserva , ch'egli venne di Spagna con Gal- 
ba:dai che si comprende , non aver egli potuto 
ottenere si fatta dignità in questi tempi. Fuor di 
dubbio è bensì , che consoli furono Gaio Bellico 
Natale j e Publio Cornelio Scipione asiatico. 
Ciò costa dalle iscrizioni eh' io ho riferito (.-i). In 
e^se Natale si vede nominato Bellico y e non BeU 
lido j e gli vien dato anche il cognome di Teba* 
niatio. Galba intanto col cuor tremante sene sta- 
va in Ispagna aspettando qual piega prendessero 
gli affari ; quando in sette di di viaggio arrivò colà 
Icelo suo liberto, ed entrato a dispetto de' came- 
rieri nella stanza , dov'egli dormiva, gli diede la 
nuova , che era morto Nerone, e d'essersene egli 
stesso voluto chiarire colla visita del cadavero, 
ed avere il senato dichiarato imperadore esso Gal- 
ba. Racconta Svetonio , ch'egli tutto allegro im- 
mediatamente prese il nome di Cesare. Più prò* 

(i) Pfatarco in Galba. 

(a) Th«8aur Novus. lascripUon. pag. 3o6.duid. 3. 
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Labile nondimono è ^ che aspettasse a prenderlo 
due giorni dopo, nel qual tempo arrivò Tito Vi-» 
filo du Hunia,clie gli porlo il decreto del senato 
per la Hxm elezione ^ in imperadore. Servio ( ap^ 
pallaio 8Correltan)ente da ai( uni Sergio ) Sulpi* 
eh Gulbéi , the prima avea usato il prenome di 
léNoh I uscito da una delle più antiche ed illu.stri 
famiglie iHtmane, dopo essere slato console nel- 
Taunu di Ciiisru 33» e dopo aver con lode in va- 
rj onorevoli go\xMni dato ^ggio della sua pru- 
denza e del «uo valor militare^ si trovava allora 
iu etik di litania due anni (i). Ne sperò buon 
governo il ^nalo romano, ed ancorché si venisse 
n ^|>en^« eh <i^U era uom rigiMroso, ed inclinato 
airavarÌ9Ì«» male familiare di non pochi Teccbi: 
pur^ il mt^ìto di avere ìu loolaiiauta cooperaio 
nd ahh^tler^ T oitiatisc^imo Nerone^ fi^e che co» 
wuu^UHMUe fovse de^^deralo il >uo arriro a Boma. 
I^ilr<icì^ e^lì dì i^^a^uu > e a ptìctiolo giornale in 
liUi^ |>a^ nelle iÀaltìe» ìoqtttelo lutUTia per 
iftiMi ^MifHfn^ se r armale deir alla e della has- 
qah iWruMiiiìa » collaudale T nna da fìrgimio 
Mktji^ % ^ V altra da Fifnie/^ Cu/nto/m > fiissero 
|«rr ve^in^ alla siia divoaioiae^ Soprallatto gli 
d^va deU'a|^>rei^^WMfee Vìr^t^ì^» ^skcuone quello 
a ctù vedet^Hoo lùUe copule ì^^tatiae ^ aci:À)Cckè 
a$$iftitt4(«^$e I' Uttf«frtow Ma questi eoa eroica naode- 
taaiotKr iuduc^^ l' aruiala. fceiKhè non sena Ekti- 
M X a ^oirar liideUà a GaiW: ed altmtlanln anck» 
INtt^ltoa di Ima Iik^ Ca^^tone^ Fteo dìynà gtato si 

^ ì.^ ^u^^lwià ia v»;ftttiiÉ ai|K i^ 
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ìfnostrò Galba a Virginio , perchè chiamatolo alla 
corte con belle parole , diede il comando di quel- 
r esercito ad Ordeonio Fiacco y e da li innanzi 
trattò assai freddamente esso Yirgìonio, senza far- 
gli dei male, ma neppur facendogli del bene, 

I due maggiormente favoriti e potenti pres- 
so Galba cominciarono ad essere Tito Plinio, 
dianzi da noi mentovato, che ci vien descritto da 
Plutarco (i) per uomo perduto nelle disonestà ^ 
€d interessato al maggior segno; e (^2) Cornelio 
LaconCy uomo dappoco^ e di parecchi vizj mac- 
chiato, che Galba senza dimora dichiarò capito- 
no delle guardie ; o sia prefetto del pretorio. Per 
mano di questi due passavano tutti gli affari. 
Volle anco Marco Salvio Of/o/ie , vicepretore del- 
la Luòitunia, accompagnar Galba a Roma. Era 
egli stato de^ primi a dichiararsi per lui^ né la- 
sciava indietro ossequio e finezza alcuna , per cat- 
tivarsi il di lui affetto , e quello ancora di Vinìo^ 
avendo conceputa , speranza che il vecchio Galba^ 
sprovveduto di figlji adotterebbe lui per figliuolo. 
£ qualora ciò non succedesse^ già macchinava 
di pervenire all' imperio per altre vie. Giunto 
Galba a Narbona, quivi se gli presentarono i de- 
putati del senato, accolti benignamente da lui, 
ma senza eh' egli volesse ricevere i mobìli di Ne- 
rone, inviati da Roma, e senza voler mutare i 
proprj , benché vecchj : il che gli ridondò in molta 
stima , per darsi egli a conoscere in tal forma si- 
gnore moderato e lontano dal fasto. Non tardo 
poi a cangiar di stile per gli cattivi consigi j di 

(1) PluUrc. in Galba. (a) Tacitas Histor. lib. i. cap.6. 
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Vinìo. lùtànto in Roma si alzò un bruttò (etti-' 
porale , che felicemente si sciolse per buona for- 
tuna di Galba. Nìnjìdio Sabino prefetto del pre* 
torio ^ che più degli altri avea contribuito alla 
morte di Nerone^ e all' esaltazione di Galba , si 
credea di dover essere l'arbitro della corte, e far 
da padrone allo ste.sso nuovo Augusto che tanto 
gli dovea. Perciò imperiosamente depose T'igei- 
lino suo collega ^ e sotto nome di Galba si diede 
a signoreggiare in Roma, (i) Ma dappoiché gli 
fa riferito che Cornelio Lacone aveva anch' egli 
conseguita la dignità di prefetto del pretorio, e 
eh' esso con Tito Plinio comandava Ife fesle, se 
ne alterò forte, perchè non amava né voleva 
compagno nelT ufizio suo. Mutate dunque idee , 
medilo di farsi e^li imperadore. Trasse dalla sua 
quanti soldati delle guardie potè, ed anche al-> 
cuni senatori e qualche dama delle più intrigan-< 
ti / e giacché non si sapf^a chi fosse suo padre , 
sparse voce d'esser egli figliuolo di Gajo Caligola^ 
Gli si rassomigliava andhe nella fierezza del vol- 
to^ e nell'infame sua impudicìzia. Voleva spedi' 
re ambasciatori a Gulba, per rappresentargli^ 
ches^e^li si levasse dal fianco Vinio e Lacone 
riuscirebbe più grata la sua venuta a Roma. Po- 
scia in vere di questo^ tentò d'intimidirlo con 
fargli credere mal contente di lui le armate del- 
la Germania , Soria, e Giudea. E perciocché Gal- 
ba mostrava di non farne caso, determinò Ninfi- 
dio di prevenirlo con farsi proclamar impera- 
dore dai pretoriani. E gli veniva fatto^ se Antonio 

(i)PluUrc. in Galba. 
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Onorato I uno de' principali tribuni di quelle com« 
pagnie ^ non avesse con saggia esortazione tenuta, 
in dovere la maggior parte de* pretoriani. Anzi 
arrivò ad indurgli a tagliare a pezzi Ninfidio: con 
che si quetò tuttu quel romore. 

Informato Galba di quest^ affare, ed avuta 
nota d'alcuni complici di Miuiidio, e specialmente 
di Cingonio f^arrone^ console disegnato , e di Mi" 
^rié/ate , quegli probablilmrnte^ ch'era stato Re 
del Ponto , mandò V ordine della lor morte sen- 
z' altro processo, e senza accordar loro le difese: 
dal che gli venne un gran biasimo. Nella stessa 
forma tolto fu dal mondo Gajo Petronio Tur-- 
pillano y stato già consolo nell'anno di Cristo 6i , 
non per altro delitto , che per essere stato amico 
ed ufizial di Nerone. Giunto poi Galba a Ponte 
Molle colla legione condotta seco dalle Spagne, e 
con altre milizie , se gli presentarono senz' armi 
alcune migliaia di persone , che Svetonio (i) dice 
di remiganti , alzati all'onore della milizia da 
Nerone: Dione (a) pretende di soldati, che prima 
erano dall'armata navale passati al grado di pre- 
toriani. Galba avea comandato che tornassero al 
loro esercizio nella flotta , ed eglino con alte gri- 
da faceano istanza di riaver le loro bandiere. Rin- 
forzavano essi le grida , e secondo Plutarco (3), 
che li suppone armati , alcuni misero mano alle 
dpade. Galba allora ordinò cbe la cavalleria di 
6ua scorta facesse man bassa contro di loro. Per 
quel che narra Svetonio, furono messi in fugace 

(i) Sueton. in Galba cap. la. (a) Dio lib. 64. 
(S) PluUrc. iu Q^ba. 
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poi decimati. Tacito scrive che ne furono uccìsi 
alcune migliaia ; e Dione giunge a dire che furono 
setlemiJa: il che par poco credibile. Quel che è 
certo, per azioni tali entrò Galba in Roma già 
screditato; ed ancorché fecesse alcuni buoni rego- 
lamenti in benefizio del pubblico , e rallegrasse il 
popolo colla morte d'Elio , Policeto , Petiuo » Pa- 
trohio^ e d'altri, che con calunnie aveano fatto 
perire molti innocenti: pure tant' altre cose operò ^ 
che fecero sparlare molto di lui il popolo. Imper- 
ciocché contro T espattaziuu di ognuno non punì 
Tigellino^ ministro primario delle crudeltà d' esso 
Nerone, perché costui seppe guadagnarsi la pro- 
lezione di Tito Vinio , che tutto potea nel palazzo 
Imperiale. Chiedendogli i pretoriani le immense 
^fiomme di danaro, promesse loro da Ninfidio, eoa 
fatica donò pochissimo. £ pervenutogli a notizia, 
che se ne lagnavano forte , diede una risposta da 
«aggio Romano, con dire : (i) Ch' egli era solito 
ad arrotare per grazia , e non già a comprare i 
soldati. Ma se n' ebbe ben presto a pentire. Segui- 
tava (2) in questi tempi la guerra de' Romani sotto 
il comando di f^espasiano contro de' Giudei. Si 
andò egli disponendo per far V assedia di Geru- 
salemme, con prendere tutte le fortezze all'intor^ 
no ; e quella città , che nel di fuori provava tutte 
le fiere pensioni della guerra, maggiormente era 
afflitta nel di dentro per le funeste e micidiali di- 
^ordie degli stessi Giudei , che diOusamente si 
Vi^ggono descritte da Giuseppe Ebreo. Ma percioc * 

(1) Sueton. in Galba cap* 16. 

(2) Joseph, de Bello Judaico lib. 4. 
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che arrivarono le nuove colà della ribellione delle 
Gallie e della Spegna, che facea tenere d'una 
guerra civile, e poi della morte di Nerone, Vespa- 
siano sospese V assedio suddetto , e spedi Tito 
suo figliuolo ad assicurar Galba della 3ua divozio* 
ne ed ubbidienza; ma da li a non molto cangia- 
rono faccia gli affari , siccome vedremo andando 
innanzi. 
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Perche' Clodia M'arco viceprelore dell'Afr 
frica s' era anch' egli ribellato contro di Nerone , 
e continuava a far delle estorsioni e ruberie, Gal- 
ba neir anno precedente ebbe maniera di farlo 
levar dal mondo, (i) Fu ancora accusato di medi* 
tar delle novità nella bassa Germania Fontejo 
Capitone^ il qual pure vedemmo che avea rico- 
nosciuto Galba per imperadore. Vero , q falso che 
fosse questo suo disegno^ anch' egli fu ucciso, sen- 
za aspettarne gli ordini da Ron^a. Al Comando di 
queir armata (3) inviò Galba , a suggestione di 

(1) Tacitus Historiar. lib. 1. cap. 7. Dio 1U>. 64. 
(q) Sueton. in Y itellio cap. 7 , 
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Vinio, ^iulo P'itellio f nomo pieno di vÌ2Ì,eppur 
creduto tale da non far bene né male, e che , pur- 
ché potesse appagar la sua ingordissima gola , pa- 
reva incapace d'ogni grande impresa. Fu questa 
elezione il principio della rovina di Galba. Costui 
pieno di debili per aver troppo scialacquato sotto 
i precedenti Augusti, arrivò all'armata della Ger- 
mania inferiore, e ninna viltà o bassezza lasciò 
indietro per conciliarsi T amore di quelle milizie, 
senza gastigar alcuno, con perdonare e far buona 
cera a tutti, e donar loro quel poco che potea* 
Avvenne che le legioni dimoranti nell'alta Ger- 
mania, già irritate per T abbassamento di Virgi- 
nio Rufo, udendo le relazioni , accresciute molto 
nel viaggio, dell'avarizia e della crudeltà di Gal- 
ba, cominciaroJia ad inclinar tutte alla sedizione;, 
né Ordeonio Fiacco lor comandante , uomo vec- 
chio, gottoso, e sprezzato dai soldati, avea forza 
di tenerle in dovere. In fatti benché nel primo 

giorno di gennaio dell'anno presente, secondo il 
costume giurassero , ma con istento , fedeltà a Gal 

ba, nel di seguente misero in pezzi le di lui im- 
magini , e g'iurarono di riconoscere qualunque al- 
tro Imperadore, che fosse eletto dal senato e po- 
polo Romano (i). Tacito scrive che la ribellione 
ebbe principio nelle stesse calende di gennaio, Vold 
presto ravviso di tal novità a Colonia, dove di- 
morava P^UelliOy che ne seppe profittare , con far 
destramente insinuare al suoi soldati della bassa 
Germania di elegger essi piuttosto un imperadore , 
che di aspettarlo dalle mani altrui. Non vi fu 
bisogno di molte parole. Nel di seguente Fabio 

(i) Plutaro, in Gftlba. Tacit. Hifitoc. lili> i- cap. 55.. 
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Valente, venuto colla cavalleriaa Colonia, e trat- 
to fuori di casa f^i telilo , benché in ¥^la da ca- 
mera, Tacciamo Iroperadore. Poco stettero ad 
accettarla per tale le legioni dell'alta Germania» 
Le città di Colonia, Treveri, e Langres, disgustate 
di Galba^ s'affrettarono ad esibir armi, cavalli, 
e danaro a Vitellio. Accettò egli con piacere il 
cognome di Germanico] per allora nou volle quel- 
lo d'Augusto, né mai usò quello^ di Cesare, Forma 
poi la sua corte ; e gli ufìzj soliti » darsi dall' im-> 
peradore ai liberti, Furono da lui appoggiati a 
cavalieri Romani. J^alerio Asiatico legato della 
Fiandra , per essersi unito a lui ^divenne fra poco 
suo genero. E Giunio Bleso y Governatore della 
Gallia lugdunense, perchè il popolo di Lione era 
forte in collera contro di Galba, seguitò anch' e« 
gli il partito dì Vitellio con una legione ; e colla 
cavalleria di Torino. 

Galba in questo iKueitttre, il meglio che potea, 
attendeva in Roma al governo (i), ma per la sua 
vecchiezzza sprezzalo da molti, avvezzi alle alle- 
grie del giovane Nerone, e da molti odiato per 
la sua avarizia. Il potere nella sua corte era com- 
partito fra Tito Vinio, che già dicemmo console, 
e Cornelio Lacone prefetto del pretorio, e- per ter 
zo entrò Icelo liberto di Galba, uomo di malvagità 
patente. Costoro emuli e discordi fra loro, abusane 
do della debolezza del vecchio Augusto, ai stu- 
diavano cadauno di far roba, e di portar innanzi 
chi potesse succedere a Galba. Ma eecoti corriere, 
che porta la nuova delia sollevazion delle legioni 
deiralta Germania. Andava gii pensando Galba 

(i) Tacit. llistoriar. lib. i . cap. i3. 

Tomo n. 3 
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ad adottare in figliuolo e snccessor nell' imperio 
qualche per^na , in cui si unisse la gratitudine 
verso del padre , e l'abilità in benefizio del pub- 
blico. Più degli altri vi aspirava , e confidato nel- 
l'appoggio di Tito Vinio sperava Marco Salvia Ot- 
tone , più volte da me rammentato di sopra come 
uomo infame per molti suoi vizj , e veterana ne- 
gV intrichi della corte. All'udir le novità della 
Germania non volle Galba maggiormente dìflferir 
le sue risoluzioni, per procacciarsi in un giovane 
figliuolo un appoggio alla sua avanzata età e alla 
mal sicura potenza. Fatto chiamare all' improv- 
viso nel di IO di gennajo, Lmqìo Pisane Frugi 
Z//cm/awo, discendente da Cras30,edalgran Pom- 
peo, giovane di molta riputazione e gravità, in 
età allora di trentun^'anno alla preseii^za di Vinio, 
di Lacone, di Mario Cel^o console disegnato, e di 
Ducennio Gemino prefetto di Roma, dichiarò che 
il voleva per suo figliuolo adottivo e successore. 
Pisone senza comparir turbato, né molto allegro, 
rispettosamente il ringraziò. Andarono^ poi tutti 
al quartiere de' pretoriani, e quivi più solenne- 
mente fece Galba questa dichiarazione per ì&pe- 
ranza di guadagnargli Taffettà di que' soldati. Ma 
perchè non si parlò punto di regalo, quelle mili- 
zie mal avvezze ascoltarono con silenzio ed anche 
con malinconia quel ragionamento. Per attestato 
di Taeìta, la promessa di un donativo poteva as- 
aicurar la corona in capo a Pisone, ma Galba non 
sapea spendere, e volea vivere all' antica, senza 
riflettere che erano di troppo mutati i costumi. 
Anche al senato (b portata questa determiuazia- 
ne ed approvala. 
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Ottone^ che di di in di aspettava questa me* 
desìma fortuna da Galba , allorché vide tradite 
tutte le sue speranze, tentò un colpo da dispe- 
rato. Coir aver ottenuto un posto in corte ad un 
servo di Galba , avea poco dianzi guadagnata una 
buona somma d' argento. Di questo danaro si ser* 
vi egli per condurre ad una sua trama due op- 
pur cinque soldati del pretorio (i)^ a' quali con 
tirar nel suo partito pociii altri, prodigiosamen- 
te riusci di fare una somma rivoluzion dì cose. 
Costoro « perchè furono cassati in questo tempo 
alcuni ufiziali delle guardie', come parziali del- 
Testinto JNinfidio, sparsero voci di maggiori mu- 
tazioni. Quel poltron di Lacone , tuttoché avver- 
tito di qualche pericolo di sedizione , a nulla 
provvide. Ora nel di i5 di gennaio, Marco Sai' 
vio Ottone f dopo essere stato a corteggiar Gal- 
ba , si portò alla colonna dorata , dove trovò se- 
condo il concerto ventitré sol doti : che cosi pochi 
erano i congiurati. (2) L'acclamarono essi impera- 
dorè; e messolo in una lettiga , V introdussero nel 
quartiere de' pretoriani , senza che a sì "picciolo 
numero di ammutinati alcun si opponesse. A poca 
a poco altri si unirono ai precedenti, e non fini: 
la faccenda, che tutto quel corpo di milizie, colla 
giunta ancora dell'altre dell' armata navale , si 
dichiarò per lui, mercé del buon accoglimento^ 
e delle promesse di un gran donativo cbe.Ottone 
andava di mano in mano facendo a chiunque ar- 
rivava. Avvisati di questa novità Galba e Piso- 
ne^ spedirono tosto per soccorsola Ha legione con* 

(1) Sueton, io Othone cap* 5. 

(u) Tacitus Historiar, lib. i. cap. 27. Plutarcus ia Gallui.. 
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dotta dalle Spagne, e ad alcune compagnie di Te- 
deschi. Usci Galba di palazzo per \jna falsa voce, 
clae Ottone fosse slato ucciso, sperando che il suo 
presentarsi ai perfidi pretoriani , li farebbe cede- 
re. Ma al comparir essi in armi con Ottone, e 
al gridare che si facesse largo, il popolo si ri- 
tirò , e Galba in mezzo alla piazza rimasto ab- 
bandonato,, fu steso con più colpi a terra, ed 
anche barbaramente messo in brani. Il console 
Iginio anch' egli restò vittima delle spade. Piso- 
ne malamente ferito tanto fu difeso da Sempro- 
nio Denso centurione, che potè fuggire e salvarsi 
nel tempio di Vesta; ma saputosi dov' egli era, 
due soldati inviati colà, anche a lui levarono la 
vita, e il medesimo fine toccò a Ztico/ie capitan 
delle guardie. Avvicinandosi poi la sera , entrò 
Ottone in senato^ dove spacciando d' essere stato 
forzato a prendere V imperio, ma che volta di- 
pendere dall' arbitrio de' senatori , trovò pronta la 
volontà e l'adulazione d'ognuno per confermar- 
lo, e per mostrar anche gioia della di luì esal- 
tazione. Gli furono accordati tutti i titoli e gli 
onori de' precedenti Augusti ; e il matto popolo 
gli diede il cognome di Nerone ^ per cui non ces- 
sava in molti r affetto. Giacché non vi erano più 
consoli, fu conferita questa dignità al medesimo 
Marco SaMo Ottone iniperadore jdugusto , e a 
Lucio, Salcio Ottone Tiziano suo fratello per 
la seconda volta. Nelle calende di marzo succe- 
derono ad essi Lucio Virgino Rufo , e Vopisco 
Pompeo SiWano. Cedendo questi nelle calende 
di maggio furono sostituiti Tito Arrio Antonio ^ 
e Publio Mario Celso per la seconda volta. Con- 
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tinuarouo questi in quel decoroso grado sino alle 
calende di settembre ; ed allora entrarono con- 
soli Gajo Fabio f^ alente , ed ^ulo Alieno Ce» 
Cina. Ma essendo stato degradalo il secondo d'essi 
nel dì 3 1 di ottobre, fu creato console Roseto Re* 
goloy la cui dignità non oltrepassò quel giorno; 
perciocché nelle calende di novembre venne con- 
ferito il consolato a Gneo Cecilio Semplice ^ e a 
Gajo Quinzio Attico. Tutto ciò si ricava da Tac- 
cilo: (i) 

Sul principio si studiò Ottone di procacciar^ 
si l'affetto e la stima del popolo. Luminosa fa 
nutazione sua. Mario Celso j poco fa mentovato, 
che comandava la compagnia delle milizie del- 
r Illirico^ ed era console disegnato, avea con fe- 
deltà soddisfatto al suo dovere^ nell' accorrere 
alla difesa di Galba. Dopo la di lui morte venne 
per baciar la mano ad Ottone. (2) Gl'iniqui pre* 
toriani aliarono allora le voci gridando ; muoia* 
Ottone bramando di salvarlo dalla lor furia^ col 
pretesto di voler prima ricavare da lui varie no* 
tizie, ilfece caricar di catene^ fingendosi pronto 
a toglierlo di vita. Ma nel di seguente il liberò^ 
l'abbracciò, e scusò l'oltraggio fattogli solamente 
per suo bene. ISè solamente il lasciò poi godere 
del consolato , ma il volle ancora per uno de' suoi 
generali , e de' più intimi amici, con trovarlo non 
men fedele verso di se, che verso T in felice Galba. 
Alle istanze ancora del popolo indusse a darsi la 
morte Sojonio Tigellino , da noi veduto infame 
ministro delie scelleraggini di Nerone. Inoltre si 
applicò seriamente al maneggio de' pubblici affari^ 

(1) Tacìlus lib. 1. e. 77i (a) Fiatare, in Othone* 
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e restituì a molti i lor beni tolti da Nerone; 
azioni tutte y che gli fecero del credito, non pa* 
rendo egli più quel pigro, e quel perduto nel 
lusso e ne' piaceri , che era stato in addietro. Ma 
i più non se ne fidavano, conoscendolo abituato 
neWizj, e simile nel genio a Nerone, le cui sta- 
tue, come ancor quelle di Poppea , permise che 
«i rialzassero. Osservavano parimente, ch'egli mo- 
strava poco affetto al senato, moltissimo ai sol> 
dati , laonde temevano, che se fosse cessata la 
paura dell'emulo Vitellio, si sarebbe provato in 
lui un novello Nerone. E certo egli era comu- 
nemente odiato più di Vitellio, non tanto pel 
tradimento di lui fatto a Galba , quanto perchè 
il riputavano persona data alla crudeltà , e ca- 
pace di nuocere a tutti ; laddove Vitellio era in 
concetto di uomo dato ai piaceri , e però in istato 
di solamente nuocere a se stesso ; benché in fine 
amendue fossero poco amati , anzi odiati dai Ro- 
mani. Intanto era diviso il romano imperio fra 
questi due competitori. Ottone sì trovava ricono* 
scinto imperadore in Roma , e da tutta l'Italia. 
Cartagine con tutta l'Affrica era per ìui. Mudano, 
governator della Sìria , o sia della Soria , gli fece 
prestar giuramento dai popoli di quelle contra- 
de, (i) Altrettanto fece p^espasiano nella Pale- 
stina. Aveva egli inviato già Tito suo figliuolo^ 
per attestare il suo ossequio a Galba ; ma dacché 
arrivato a Corinto intese la di lui morte, se ne 
tornò indietro a trovar il padre. Anche le legioni 
della Dalipazia j Pannonia , e Mesia aderirono ad 
Ottone* Così ì] Egitto , e T altre città del l'Or ieu te, 

(,i) Tacitus Histor. lib. i. cap. i. 
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e della Grecia. Ancorché Ottone fosse un usur- 
patore , il nome nondimeno di Roma e del se- 
noto romano y che Tavea accettato, bastò perchè 
tanti altri paesi s* uniformassero al capo deli' im- 
perio. 

Ma in mano di Vitellio erano le migliori 
e più accreditate milizie de' Romani , raccolte 
dall' alta e bassa Germania , dalla Brelagna , 
e da una parte della Gallia. (i) Né formò 
egli due eserciti , V uno di quarantamila com- 
battenti sotto il comando di Fabio Valente , 
V altro di trentamila , comandato da alieno 
Cecina ^ a' quali si unirono varj rinforzi di 
Tedeschi. Ardevano tutti costoro di voglia, non 
ostante il verno y di far dei fatti , per aver oc- 
casione di bottinare ( fine primario di chi esercita 
quel mestiere ), mentre il grasso e pigro V itellio 
attendeva a darsi bel tempo ^ con far buona ta- 
vola y ubbriaco per lo più. Anche vivente Galba 
si mossero tante forze sotto i due generali per 
due diverse vie alla volta dell'Italia ; cioè Valente 
per le Gallie, e Cecina per l'Elvezia. Vitellio 
iacea conto di seguitarli dipoi. Nei viaggio eb- 
bero nuova della morte di Galba , e dell' innal- 
zamento di Ottone. Dovunque passò Valente per 
la Gallia y il terrore delle sue armi condusse i po- 
poli air ubbidienza di Vitellio. Sopra tutto con 
allegria fu ricevuto in Lione. In altri luoghi non 
mancarono saccheggi ed anche stragi. Non fece 
di meno Cecina nel passare pel paese degli Sviz- 
zeri. All'avviso di queste armate , che si avvi- 
cinavano all'Italia y un reggimento di cavalleria^ 

( i) Idem Histor* Ub. i. cap. 6i. et seq. 
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accampato sul Pò, che avea servito una volta in 
Africa sotto VitelUo, F acclamò imperatore ^ e 
cagion fu , che Milano , Ivrea , Novara , e Vercelli 
prendessero il suo partito. Perciò si affrettò Ce- 
cina verso la metà di marzo per calare in Italia, 
a^ncorchè i monti fossero tuttavia carichi di neve, 
e spedi inuazi un corpo di gente, per sostenere 
le suddette città. Gran dire , gran costernaz/one 
fu in Roma, allorché si udì la mossa di tante 
armi, e l'inevitabil guerra civile, (i) Mosse Ot- 
tone il senato a scrivere a Vitellio delle lettere 
amorevoli , per esortarlo a desistere dalla ribel- 
lione, offrendogli danaro, comodi, e una città. 
Ne scrisse anch'egli, e dicono (2) che gli esibisse 
segretamente di prenderlo per collega nell* im- 
perio, e per genero. Gli rispose Vitellio in ter- 
mini amichevoli, tali nondimeno, che mostravano 
4i burlarsi di lui. Irritato Ottone gli rispose perle 
rime, cioè gliene scrisse delF altre piene di vi- 
tuperj, e con ridicole sparate, ricordandogli so- 
|>rattutto r infame sua vita passata. Non furono 
meno obbrobriose le risposte di Vitellio. Né al- 
cun di loro diceva bugia. Amendue ancora in- 
viarono degli assassini , per liberarsi cadauno 
dair emulo suo; ma riuscì in fumo il lorodisegno> 
Adunque chiaro 6Ì vide , non restar altro ^ che di 
decidere la contesa coli' ^armi. Uni Ottone una 
possente armata andi' egli, composta della mag- 
gior parte de' pretoriani e delle legioni venute 
dalla Dalmazia e Panuonia. E lasciato al governo 

(i) PJatarc. in Othoue. 

(2) Su€ton. mOthon«cap. 8. Dio lib. 64. Tacit. lib. 1. Histo- 
rftr. cap. 74. 
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dì Roma Tiziano suo fratello con Flavio Sabino 
prefetto d' essa città , e fratello dì Vespasiano^ 
dato anche ordine , che non fosse fatto torto aU 
cuno alla madre ^ alla moglie, e a'6gIiuoli di Vi'^ 
tellio^neldi 14 di marzo si licenziò dal senato ^ 
e alla testa dell'esercito, non parendo più quel- 
l'effemminato uomo di una volta ^ s'incamminò 
pervenir contro a' nemici. Suoi marescialli era- 
no Svetónio Paolino , Mario Celso , ed Annio 
Gallo y ufiziali non meno prudenti , che bravi. 
Mancavano ben questi pregi a Licinio Procolo 
prefetto del pretorio, che pur faceva una delle 
prime figure in queir armata. Alieno Cecina , 
general di Vitellio , arrivato al Pò^ passò quel 
fiume a Piacenza , ed assalì quella città , da cui 
jinnio Gallo (i)dopo due di di valorosa difesa il 
lece ritirare a Cremona , malcontento per la per- 
dita di molta genie. Fu in quella occasione bru- 
ciato l'anfiteatro de' Piacentini , posto fuori della 
città, il più capace di gente ^ che fosse allora iu 
Italia. Anche Marzio Macro ^ console disegnato , 
diede a Cecina un'altra percossa coi gladiatori di 
Ottone. Eppur egli ciò non ostante volle venire 
ad un terzo cimento: tanta era la voglia in lui 
di vincere, affinchè V altro general di Vitellio, 
cioè Inaiente , non gli rapisse , o dimezzasse la 
gloria. In un luogo detto i Castori , dodici mi- 
ngila lungi da Cremona, tese un'imboscata a «S^pf- 
tónio Paolino e a Mario C7e/5o; ma questi avutane 
notizia presero cosi ben le misure , che il misero 
in rotta ^ ed avrebbono anche rovinata aflfatto la 
di lui gente, se Paolino per troppa cautela non 

(1) Idem. lib. 3. cap. 31. 
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avesse impedito a^ suoi Y inseguirli. Per questo 
fu egli in sospetto di tradimento^ ed Ottone 
chiamò da Roma Tiziano suo fratello y accioc- 
ché comandasse Tarmi sebben con poco frutto^ 
perchè Licinio Procolo ^ capitan delle guardie^ 
benché uomo inesperto^ la facea da superiore a 
tulti. 

Venne poi Valente da Pavia colla sua ar« 
mata più numerosa dell' altra ad unirsi con Ce- 
cina , e tuttoché questi due generali di Vilellio 
fossero gelosi T un dell' altro , si accordarono 
nondimeno pel buon regolamento della guerra^ 
e per isbrigarla il più presto possibile. Tenne 
consiglio dall'altra parte Ottone; e il parere dei 
suoi più assennati generali , cioè di Svetonio Pao- 
lino, Mario Celso , ed Annio Gallo, fu di tem- 
poreggiare, tanto che venissero alcune legioni 
che si aspettavano dairillirico. Ma prevalse quello 
di Ottone, Tiziano^ e Procolo, acquali parve me- 
glio di venir senza dimora a battaglia ^ perchè i 
pretoriani credendosi tanti Marti ^ si tenevano in 
pugno la vittoria 9 e tutti ansavano di ritornar- 
sene tosto alle delizie di Roma, (i) Lo stesso 
Ottone impaziente per trovarsi in mezzo a tanti 
pericoli, fra l'incertezza delle cose^ e il timore 
di qualche rivolta de' soldati , era nelle spine ; e 
però si voleva levar d' affanno con un pronto 
fatto d' armi. Ma da codardo si ritirò a BrescellO| 
dove il fiume Enza sbocca nel Pò , per quivi 
aspettar Y esito delle cose ; risoluzione che ac- 
crebbe la sua rovina , perchè seco andarono mol- 
ti bravi ufiziali e molti soldati y con restare in- 

(i) Fiutare, in Othone. 
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debolita Y armata sua ^ in mano di generali di-* 
ficordi fra loro , e poco ubbidienti , e senza quel 
coraggio di più che loro avrebbe potuto dar la 
presenza del principe. Segui qualche picciolo fiaitto 
fra gli staccameoti delle due armate; ma final* 
mente quella di Ottone , passato il Pd^ andò a 
postarsi a qualche miglio lungi da Bedriaco^ villa 
posta fra Verona e Cremona , più vicina nondi- 
meno air ultima, verso il fiume Ogiio, dove si 
crede elite oggidì sia la terra di Caneto* Molte 
miglia separavano le due armate; ed ancorché 
Svetonio e Mario ripugnassero alla risoluzion con- 
ceputa da Procolo di andare nel dì seguente j 
{ cioè circa il dì 1 5 di aprile ) ad assalire i ne, 
mici^ perchè l'arrivar colà stanchi i soldati^ era 
un principio d^ esser vinti: Procolo persistè nella 
sua opinione , perchè sollecitato da più lettere di 
Ottone y che voleva battaglia. Si venne in fatti 
al combattimento (i), che fu sanguinosissimo ^ 
credendosi che fra V una e V altra parte restas- 
sero sul campo estinte circa quarantamila per- 
sone , .perchè non si dava quartiere. Ma la vit* 
toria toccò all' armata di Vitellio. I generali di 
Ottone y chi qua chi là fuggitivi scamparono colle 
reliquie della lor gente il meglio che poterono, 
valendosi del favor della notte. (2) Ma perchè 
nel di seguente si aspettavano di nuovo addosso 
il vittorioso esercito , con pericolo d' essere tutti 
tagliati a pezzi; gli ufiziali , soldati, e lo stesso 
Tiziano, fratello di Ottone, che si trovarono in- 
sieme , s' accordarono di fare una deputazione a 
Valente e Cecina, per rendersi. Fu accettata Fof- 

( I ) Dio lib. 64. (a) PlttUrcb. ia OdMne. 
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ferta, ed unitesi le non più nemiche armale^ 
ognun corse ad abbracciar gli amici, a detestar 
gli odj passati ^ a condolersi delle morii di tanti. 
Giurarono i vinti fedeltà a Viteilio , e cessarono 
tutti i rancori. Portata questa lagrimevol nuova 
ad Ottone^ dimorante in Brescello^ non manca<- 
rono già i suoi cortigiani di animarlo ^ con fargli 
conoscere arrivate già ad Aquileja tre legioni della 
IVlesia, salvate altre buone milìzie a lui fedeli^ non 
essere disperato il caso. Ma egli avea già determi^ 
nàto di finirla , chi credette per orrore di una 
guerra civile, come attesta Svetonio (i), chi per 
poca fortezza d* animose chi per acquistarsi una 
gloria vana con una risoluzion generosa. Pertanto 
attese spiritosamente nel resto dei giorno a distri^ 
buir danaro a'suoi domestici ed amici , a bruciar 
Te lettere scrittegli da varie persone con tra di 
Yitellio^ affinchè non pregiudicassero a chi le aveà 
scritte, e a dar altri ordini perla sicurezza di mol* 
ti nobili, ch'erano alla sua corte, (s) Prese anche 
nella notte seguente un pòdi sonno^ ma fu disturba^ 
to da un romor delle guardie, che minacci ava no la 
morte a que' senatori , i quali d' ordine suo erano 
per ritirarsi, e sopra lutto aveano assediato flrgi- 
/i/o ifi//o. Usci Ottone di camera, e con buona 
maniera calmò quel tumulto. Poscia sul far del 
giorno svegliato, intrepidamente si diede di un 
pugnale nel petto, e di quella ferita fra poco mori 
in età di Irentasette anni (3). Al suo cadavere bru- 
ciato, fu data quella sepoltura che si potè ; cioè in 
'terra , colla' memoria del solo suo nome senza li- 

' r 

(i) $uetonius in Othone cap. io. (q) Tacit. Histor. lib. cap* 49« 
(3) Fiutare, in Olhonc. 
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tolo alcuno. Una massa di monete d'oro, trovate 
sai primi anni del secolo, in cui scrivo, sul terri- 
torio di Brescello, fece credere ad alcuni , che fos- 
sero ivi seppellite in occasion delle disgrazie di 
Ottone. Benché usurpator dell'imperio, e scredi- 
tato per varie sue ree qualità , cotanto era amato 
dai soldati^ che alcuni d'essi non meno in Bre- 
scello^ che in Piacenza e in altri luoghi, pel do- 
lore accompagnarono la di lui morte colla propria, 
secondo la detestahil usanza e frenesia di quei 
tempi. Dacché i soldati , eh' erano in Brescello , 
non poterono indurre Virginio Rufo ad accettar 
l'imperio , si diedero ai generali di S^itellio. In un 
fiero imbroglio si trovò allora la maggior parte 
del senato , che Ottone avea lasciato in Modena , 
perchè dall' un canto temeva oltraggi dall'armi di 
Viteliio , e dall' altro i soldati di Ottone tenendoli 
a vista d'occhio, e riputandoli nemici dellestinto 
principe, cercavano pretesti per menar le mani 
contro di loro. Finalmente ebbero la fortuna di 
salvarsi a Bologna, dove si mostrarono disposti a 
riconoscere Viteliio; ma per qualche tempo se 
ne guardarono a cagion di una falsa voce portata 
da Ceno liberto già di Nerone, che i vincitori 
erano poi stati vinti. Da queste paure non si 
riebbero, se non allorché arrivarono lettere, di 
Valente, che riferirono la vera positura degli 
affari. In Roma subito che s' intese quanto era 
succeduto di Ottone, Flavio Sabino fratello di 
Vespasiano, fece prestar giuramento dal senato e 
dai soldati, che ivi restavano , a . Viteliio ^ e il 
senato gli accordò tutti gli onori consueti^ 

. Intanto Fitellio, dopo aver lasciato a Ordeor 
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7210 Fiacco un corpo di milizie per la guardia del' 
Reno germanico , col resto delle genti che potè 
raccorre^ si mise in viaggio verso l'Italia. Per 
istrada intese la vittoria de' suoi ^ e la morte di Ot- 
tone^ e che Cluifio Rufo governator della Spagna 
avea ricuperate le due Mauritaoie. Arrivato a Lio-^ 
ne, quivi trovò non meno i vincitori che i vinti 
generali. Perdonò a Tiziano fratello di Ottone^ 
perchè il conosceva per uomo dappoca Conservò 
il consolato a Mario Gelsa. Svetonio e Procolo si 
acquistarono la di lui grazia con una viltà y as- 
serendo di aver fatta consigliatamente perdere 
la vittoria ad Ottone nella battaglia di Bedria- 
co. Mandò Vitellio a Roma un editto ^ per cui 
proibiva ai cavalieri il combattere f4a gladiatori 
fra loro^ e contro le fiere negli anfiteatri^ Uà 
altro ancora , che tutti gli strologhi e indovini 
prima delle calende di ottobre fossero fuori d'Ita- 
lia. Si vide attaccato nella stessa notte un cartel» 
lo^ in cui essi strologhi comandavano a lui di 
uscire del mondo prima del suddetto medesimo 
giorno. Se ne alterò talmente Vitellio , che qua- 
lunque d'essi, che gli capitasse alle mani, senza 
processo il condannava alla morte. Grande odio* 
sita si tirò egli addosso^ coir aver inviato ordine, 
che si levasse la vita a Gneo Cornelio DolabeU 
la , uno de' più illustri Romani , odiato da lui per 
particolari riguardi^ che relegato ad Aquino, era 
dopo la morte di Ottone ritornalo a Roma. L'or- 
dine fu barbaramente eseguito. Intanto a poco a 
poco tutte le provincie si andarono sottometten« 
do a lui ; ma V Italia era afflitta per le tante soU 
datesche del medesimo Vitellio, e deir altre che 
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furono di Ottone* Senza disciplina saccheggiava* 
no j uccidevano^ e sotto V ombra loro anche molti 
face ano ruberie e vendette. Entrato che fu Vitel* 
lio in Italia , trovò modo di dividere le milizie^ 
(e specialmente i pretoriani ) che aveano servito 
ad Ottone, perchè le conobbe malcontente ed 
inquiete, e a poco a poco le andò cassando, con 
dar loro delle ricompense. Venne a Cremona^ e 
volle co' suoi occhi vedere il campo, dove s'era 
data ( già scorreano quaranta giorni ) la battaglia ; 
ed avvegnaché fossero tuttavia insepolte quelle 
migliaia di cadaveri, e menasse un insopportabil 
fetore, non lasciò ordine, che si, seppellissero; 
anzi disse, che /' odore dì un nemico morto sapea 
di buono. Menava seco circa sessantamila com- 
battenti, senza i famigli ed altre persone desti- 
nate al bagaglio, ch'erano più del doppio. Do- 
vunque passava questa gran ciurma, lasciava 
lagrimevoli segni della sua rapacità e barbarie. 
Verso la metà di luglio arrivò a Roma , e se non 
era distornato da' suoi amici, volea farvi T entra* 
ta in^aBÌto da guerra, come io una città conqui- 
stata. L'accompagnavano mandre d'eunuchi e 
commedianti secondo l'usanza del suo maestra 
Nerone , e questi ebbero poi parte agli affari. 
Trovata Sestilia sua madre nel Campidoglio^ le 
diede il cognome di augusta ; ma ella non se ne 
allegrò punto, an:^ si vergognava di avere un si 
indegno imperadore per figlio. Mori ella dipoi 
in quest* anno, non si sa , se per iniquità del fi- 
gliuolo, o per veleno da lei preso prevedendo i 
mali che doveano avvenire. Fece dipoi Vìtellio 
una nuova leva di coprii pretoriano sino a sedici > 



48 ANNALI D ITALIA 

tolte di mille uomini per cadauna ,e gente scel- 
ta. Due furono i prefetti del pretorio , cioè Publia 
Sabino e Giulio Prisco, piatente e Cecina pote- 
vano tutto in corte , ma sempre fra loro discor- 
di. Diedesi poi questo ghiottone augusto , come 
era il suo stile , a fare del suo ventre un Dio , ma 
con eccessi maggiori, a misura della dignità e 
del comodo accresciuto. Il suo mestiere quotidiano 
era mangiare, bere e vomitare, per far luogo ad 
altri cibi e bevande. Consumava in ciò tesori, e 
molti si spiantarono per fargli de' conviti. Non 
istimava, né lodava questo mostro se non leazior 
di di Nerone , e le imitava bene spesso , inclinan- 
do anche alla crudeltà, di cui rapporta Sveto- 
nio (i) varj esempli ; e se fosse sopra vvivulo 
molto, forse sarebbe riuscito anche in ciò non 
inferiore a lui. La maniera di guadagnarla, so- 
leva essere l' adulazione ; ma siccome egli era ti- 
mido e sospettoso, poco ci voleva a disgustarlo. 

E fin qui abbiam veduto le due tragedie di 
Galba e di Ottone. Ora è tempo di passare alla 
terza. Di niuno più temeva Vitellio, che di Fla* 
ifio f^espasiano, generale dell' armi romane neU 
la Giudea , dove si continuava la guerra con ap- 
parenza, ch'egli fosse per assediar Gerusalemme. 
Allprchè gli venne la nuova, eh' esso Vespasiano 
e Liei no Mudano y governator della Soria , il ri- 
conoscevano |ver imperadore, ne fece gran festa;. 
Ed in vero sulle prime niuno mai s'avvisò che 
Vespasiano potesse arrivar all'imperio, né egli vi 
aspirava, perché bassamente nato a Rieli, e man- 
cante di daqaro. Si raccontavano ancora molte vii- 

(i) Suetoiu in. Vitellio eap. 24. Dio lib, 6^, 
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tà di lui nella vita privata; e Tacito (i) ci assicura 
eh' egli si era tirato addosso V odio e il dispregio 
de' popoli; ma i fatti mostraroDo poi tutto il con- 
trario. Comunque sia ^ Dìo Tavea destinato a li- 
berar Roma dai mostri « e a punire T orgoglio 
de' Giudei implacabili persecutori del nato Cri- 
stianesimo. Era egli per altro dotato di molte 
lodevoli qualità, perchè senza fasta ^ temperante 
nel vitto , amorevole versò tutti , e massimamen- 
te verso i soldati , che V amavano non poco , an- 
corché li tenesse in disciplina ; vigilante e pruden- 
te^ buon soldato , e migliore capitano. Sopra tutto 
veniva considerato come amator della giustizia ; 
la sua età era allora d'anni sessanta. Si può giu- 
stamente credere che dopo la morte di Galba i 
più saggi de' Romani al vedere che i due usurpa* 
tori Ottone e Vitellio, senza sapersi chi fosse il 
peggiore di loro, disputavano deir imperio , rivol- 
gessero i lor occhi e desider) a Vespasiano , e se- 
gretamente ancora l'esortassero al trono. Flai^io 
Sabino di lui fratello gran figura faceva anch' e- 
gli^ coir essere prefetto di Roma^ e le sue belle 
doti maggiormente accreditavano quelle del fra- 
tello. O questo fosse, o pure^ che gli ufiziali e 
soldati di Vespasiano mirando quel che aveano 
fatto gli altri in Ispagna j Roma\, e Germania, 
non volessero esser da meno : certo è , che si coi 
minciò da essi a proporre di far imperadore Ve-* 
spasiano. Quegli , che diede 1' ultima spinta al- 
l' irrisoluzione d'esso Vespasiano, personaggio 
guardingo, e non temerario, fu il suddetto Lici- 
nio Mudano governator della Soria , il quale 

(i) Tacitus Histor. lib. a. o. 97. Suetoaiusìn Vespasiano e. 4* 
To». 11. 4 ' 
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dopo la morte dì Ottone gli rappresentò , che 
non era sicura né la comune lor dignità , né là 
vita sotto queir infame imperador di Vitellio. 
Si lasciò vìncere in fine Vespasiano , ed essendo 
entrato nella medesima lega anche Tiberio Ales- 
sandro governator dell' £gitto^ fu egli il primo a 
proclamarlo in Alessandria imperadore nel di 
primo di luglio (i), e lo stesso fece nel terzo 
giorno di esso mese anche V armata della Giudea, 
a cui Vespasiano promise un donativo , simile a 
quel di Claudio e di Nerone. La Soria , e tutte 
l'altre provi ncie e i re sudditi di Roma in Orien 
te , e la Grecia alzarono anch' esse le bandiere 
del novello Augusto. Furono scritte lettere a tutte 
le Provincie dell' Occidente , per esortar ciascuno 
ad abbandonar Vitellio, usurpatore indegno del tro- 
no imperiale. (2) Si fece intendere ai pretoria- 
ni cassati da Vitellio, che questo era il tempo 
di farlo pentire; e veramente costoro arrolatisi in 
favor di Vespasiano, fecero dipoi delle maraviglie 
contra di Vitellio. 

Essendo così ben disposte le cose, e pro- 
cacciate quelle somme di danaro, che si poterono 
raccogliere, per muovere le soldatesche, in un 
gran consìglio tenuto in Berito , fu conchiuso che 
Mudano marcerebbe con un competente esercito 
in Italia ; Tito , figliuolo di Vespasiano, già di- 
chiarato Cesare , continuerebbe lentamente la 
guerra contro ai Giudei ; e J^espasiano passerebbe 
nella doviziosa provincia dell' Egitto, per raunar 
danaro, ed affamare, o provveder di grani Ro- 

(1) Joseph. DeBeUo Judaic. lib. 4. 
(a) Taoìtus llistoriar. cap. Sa. 
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ma , secondochò portasse il bisogno. Mudano y 
uomo ambizioso^ e che mirava a divenire in certa 
maniera compagno di Vespasiano nel principato, 
accettò volentieri quella incombenza. Per timore 
delle tempeste non si arrischiò al mare ; ma im- 
prese il viaggio per terra , con disegno di pas- 
sare lo Stretto verso Bisanzio: al qual fine ordinò 
che quivi fossero pronti i vascelli del Mar Nero. 
Non era molto copiosa e possente V armata dì 
Mudano / ma a guisa de' fiumi regali andò cre- 
scendo per via : tanta era la riputazion di Vespa* 
siano, e V abbominazion di Vitellio. Nella Mesia 
le tre legioni che stavano ivi a' quartieri, si di- 
chiararono per Vespasiano; e T esempio di esse 
seco trasse due altre della Pannonia , e poi le 
milizie della Dalmazia , senza neppur aspettare 
l'arrivo di Muciano. ^/i^o/iio Primo Adi Tolosa^ 
soprannominalo Becco di Gallo , forse dal sua 
naso (dal che impariamo T antichità della parola 
J?6CC0,) uomo arditissimo, (i) sedizioso, ed egual- 
mente pronto alle lodevoli , che alle malvagie im- 
prese , quegli fu > che colla sua vivace eloquenza 
commosse popoli e soldati contro di Vitellio, né 
aspettò gli ordini di Vespasiano o di Muoiano, 
per farsi generale di quelle legioni. Che più 7 Chia- 
mati in soccorso i re dei Svevi , ed altri barba- 
ri , e trovato che quelle milizie nulla più sospi- 
ravano, che di entrare in Ilalia, per arricchirsi 
nello spoglio di queste belle provincie , di sua. te- 
sta con poche truppe innanzi agli altri calò in 
Italia, e fu con festa ricevuto in Àquileja , Pa- 
dova , Vicenza , Este , ed altri luoghi di quelle 

(i) Suetoo. in Vitellio eap. 18. 
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parti. Mise in rotta un corpo di cavalleria^ch'era 
postata al Foro d'Alieno, dove oggidì è Ferrara. 
Rinforzato poi dalle due legioni della Panuonia 
( soleva essere ogni legione composta di seioiìla 
soldati) sMmpadroni di Verona, e quivi si for- 
tificò. Colà ancora giunse Marco jiponio Sa^ 
turnino con una delle legioni della Mesia , e 
concorse ad arrotarsi sotto di Primo gran copia 
de'pretoriani, licenziati da Vitellio. Ancorché fosse 
sì grande il suscitato incendio, non s'era per 
anche mosso Timpollronito Vitellio. Svegliossi egli 
allora solamente, che intese penetrato il fuoco 
fino in Italia. Perchè Piatente non era ben ri- 
messo da una sofferta malattìa , diede il coman- 
do delle sue armi ad Alieno Cecina^ con ordine 
di marciare speditamente contro di jintonio PrU 
ma. Venne Cecina con otto legioni almeno, cioè 
con tali forze, che avrebbe poluto opprimerlo. 
Mandò per delle milìzie a Cremona , e col più 
della gente armata si portò ad Ostiglia sul Pò. 
Macchinando poi altre cose, perde apposta il tem« 
pò in iscrivere lettere di rimproveri e minacce 
al Soldati di Primo, ed intanto lasciò, che arri- 
vassero a Sperona le due altre legioni della Mesia. 
Finalmente, dappoiché intese che Luciano Basso ^ 
governatore della flotta di Ravenna, con cui teneva^ 
intelligenza, verso il dì 20 d' ottobre s'era rivoltato 
in favor di Vespasiano: allora, come se fosse dispe- 
rato:]l caso per Vilellio, si diede ad esortare i sol- 
dati ad abbracciare il partito di Vespasiano, e molti 
ne indusse a prestar giuramento a lui , e a rom- 
pere le immagini di Vitellio. Ma gli altri, che non 
poteano sofferir tanta perfidia, e quegli stessi che 
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poc'anzi aveano giurato, (i) presi dalla vergo- 
gna e pentiti , si scagliarono contro di lui^ e senza 
dlcun rispetto al carattere di console , incatenato 
r inviarono a Cremona^ e cominciarono a caricar 
anch'essi il bagaglio , per passare colà. 

Ad jintonio Primo ^ ch'era in Verona, fa 
portata dalle spie l'informazione di quanto era 
accaduto ad Osliglia, e subito fu in armi^ per 
impedir V unione di queir esercito con quel di 
Cremona. Inoltratosi sino a Bedriaco, luogo fa- 
tale per le battaglie , e circa nuove miglia lungi 
da quel sito, s'incontrò colle soldatesche di Vi- 
telUo, che uscite di Cremona venivanoper unirsi 
con quelle d'Ostiglia. Ciò fu circa il di a6 d'ot- 
tobre. Dopo sanguinoso conflitto le mise in rotta, 
obbligando chi scampò dalle sue spade , a rifu- 
giarsi in Cremona. Ad alte voci allora dimandarono 
ì vittoriosi soldati di andar dirillaracnte a Cre- 
mona / per isperanea d* entravi , e per avidità di 
saccheggiarla. Né gli avrebbe potuto ritenere Pri- 
mo, se non fos.se giunto l'avviso, che s'appres- 
sava l'altra armata partita da Ostiglia , e in or- 
dinanza di battaglia. Era già sopraggiunta la 
notte, e pure i due eserciti vennero alle mani 
con ardore, con fierezza inudila combattendo, 
per quanto comportavano le tenebre, senza di- 
stinguere talvolta chi fosse amico o nemico. Le- 
vatasi poi la luna , cominciò Primo a provarne 
del vantaggio, perchè essa dava nel volto ai ne- 
mici. Durò il combattimento tutto il resto della 
notte , e fatto poi giorno , avendo la terza legione, 
già venuta di Soria , secondo 1' uso di que'paesi, 

(i) Dio lib. 65. Tacitai HUtor. Uh. 3. «ip. i3. 
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«alutato il sole cou alti ed allegri ^éi^a, questo 
romore fece credere a que'di Vitellio, che T eser- 
cito di Muciano fosse arrivato , e diede loro tal 
terrore^ che riuscì poi facile a Primo lo scon- 
figgerli ed obbligarli alla fuga. Giuseppe (i) nar- 
rando che de' soldati di Vitellio in queste azioni 
perirono trentamila e dugento persone , e quat- 
tromila e cinquecento di quei di Vespasiano , ve- 
risimilmeute secondo Tuso delle battaglie ingran- 
di di troppo il racconto y né noi siam tenuti a 
prestargli fede. Bensì possiam credere a Dione, 
allorché dice, che oscurandosi talvolta la luna 
per qualche nuvola, cessava il combattimento ; d 
che i soldati emuli vicini parlavano V uno al* 
r altro, chi con villanie , chi con parole amiche- 
voli , e con detestar le guerre civili , e con invitar 
l'avversario a seguitar Vitellio, o pur Vespasiano^ 
•Ma non c'è già ragion di credere che V uno por- 
gesse air altro da mangiare e da bere , finché non 
6Ì provi che i soldati di allora erano si bravi od 
industriosi da portar seco anche nel furor delle 
zuffe le loro bisacce al collo, col l'occorrente cibo 
e bevanda. Tanto poi Dione , quanto Tacito ci 
assicurano , clie incomodando forte una grossa pe* 
triera con lanciar sassi l'esercito di Vespasiano, 
due coraggiosi soldati , dato dì piglio a due scudi 
dogli avversar) si finsero Vitelliani ; ed arrivati 
l^lla macchina ne tagliarono le funi , con render 
essa inutile, ma con restar anch' essi tagliati a 
peszi senza che rimanesse memoria alcuna del 
loro nome. Dopo questa vittoria , e dopo lo spo- 
glio del c^capo , a Cremona y a Cremona grida- 

(i) Joseph, de Bikìo Judoioo lib; 5« caip. 1 3. 
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daroDo i vincitori soldati. Bisognò andarvi. Si 
credevano di saltarvi dentro ; ma trovarono uno 
irapeusato ostacolo^ cioè un'alto e mirabil trin« 
ceramento; fatto fuor della città nella precedente 
guerra di Ottone , alla cui difesa era accorsa quasi 
tutta la milizia esistente in Cremona. Fecerodelle 
maraviglie i soldati di Vespasiano^ per superar 
quel sito : tanta era la lor gola di arrivar al sacco 
di quella ricca città , che Antonio Primo avea 
loro benignamente accordato : il che fatto assali* 
rono la città. Contuttoché questa fosse cinta di 
forti mura e torri ^ e piena di popolo , invilirono 
si fattamente i soldati Vitelliani^ che non tar- 
darono a trattare di rendersi. Scatenarono per que- 
sto Alieno CeciV/a, accioccliè s'interponesse pel 
perdono, ed esposero bandiera bianca. Usci Ce- 
cina vestito da console co' suoi littori ^ cioè colle 
sue guardie^ e passò al campo de' vincitori, ma 
accolto da tutti con ischerni e rimproveri, per* 
che la perBdia suol essere pagata coITodio d'ognu* 
no. D*uopo fu , che Antonio P timo il facesse scor- 
tare, tantoché fosse in. luogo, sicuro da potersi 
portare a trovar Vespasiano. Fu perdonalo ai sol* 
dati di Vitellio^ ma non già airinfelicissima città 
di Cremona , città allora celebre per bellissime 
fabbriche, per gran popolo, per molte ricchez- 
ze (i). Quarantamila soldati, e un numero mag- 
gior di famigli e bagaglioni , come cani v'entra* 
rono. Stragi e stupri sènza numero; non si per- 
donò neppure ai templi : tutto andò a sacco ; e 
in fine si^^attaccò il fuoco alle case. Gli stessi sol- 
dati di Vitellìo, che prima difendeano quella 

(i) Tacitus Hiaoriar. lib. 3. e. 33. Diolib. 65. 
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città ; gareggiarono in tanta barbarie con gli al- 
tri, anzi fecero di peggio, perchè più pratici 
deMuoghi. Che vi perissero cinquantamila di que« 
gF innocenti e miseri cittadini, lo scrive Dione. 
A me par troppo. Gli abitanti rimasti in vila 
furono tenuti per iscliiavi , e poi riscattati. Per 
cura di Vespasiano venne poi riedificata e popola- 
ta di nuovo quella città. 

Vitellio intanto se ne stava in Roma agiato, 
e con isfoggiata tavola, ninna apprensione mo- 
strando di tanti romorì. Ma quando cominciarono 
sul fine d'ottobre ad arrivare r un dietro l'altro 
i funesti avvisi di quanto era succeduto , allora gli 
corse il freddo per 1' os.sa. £ poscia udendo che 
Antonio Primo s' era messo in cammino per ve- 
nire a Roma , buffava , non sapea più dove si fos- 
se, ora pensando a far ogni sforzo per resistere, 
ora a dimettere l'Imperio, ed a ritirarsi a vita 
privata j ora facendo il bravo con la spada al fian- 
co, ed ora il coniglio, con far ridere il senato, e 
con trovare oramai poca ubbidienza ne' pretoria- 
ni. Tuttavia spedì Giulio Prisco ed jilfeno Varo 
con quattordici coorti pretoriane, e tutti i reggi- 
menti di cavalleria , a prendere i passi dell' Apen- 
nino (i), e vi aggiunse la legione dell'armata na- 
vale : esercito sufficiente a sostener con vigore la 
gyerra , se avesse avuto capitani migliori. Si postò 
a Bevagna quest' armata , e colà ancora si portò 
poi lo stesso Vitellio, benché solenuissimo poltro- 
ne, per le istanze de' soldati. Attediossi ben presto 
di quel soggiorno, e venutagli poi nuova , che 
Claudio Faentino e Claudio^ Apollinare aveano 

(0 Tacttus Historisr. Ub. 3. e. 55. 
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indotta alla ribellione l'armata navale del Mise- 
DO 9 e le città circonvicine , se ne tornò a Roma^ 
ed inviò Lucio yitellio suo fratello ad occupar 
Terracina per opporsi da quella banda ai ribelli. 
Ma Antonio Primo colle milizie fedeli a Vespa- 
siano^ alle quali egli permellava il far quante 
insolenze ed iniquità volevano nel viaggio y passò 
TApennino. Pervenuto cbe fu a Narni^ se gli ar- 
renderono la legione e le coorti inviate contro di 
lui da Vitellio. E pur Yitellio in sì duro frangen-^ 
te seguitava a starsene con tal torpedine in Boma^ 
cbe la gente sapea bensì esser egli il principe, ma 
parea di non saperlo egli stesso. Ogni di nuove 
Tuna più dell'altra cattive. A Fabio F alente sno 
generale, ch'era stato preso nell' andar nelle Gal- 
lie^ e rimandato ad Urbino , tagliata fu la testa , 
per far conoscere ai Yitelliani falsa una voce cbe 
(egli avesse messa in armi la Germania e Gallia 
contro di Vespasiano. Vero air incontro era ; che 
anche le Spagnìe, le Gallio, e la Bretagna riconob- 
bero Vespasiano per Imperadore. Poe' altro che 
Roma oramai non restava a Vitellio; e però Fla-- 
ifio Sabino f fratello di Vespasiano , che finqui era 
slato, prefetto della città , con fedeltà e buona in- 
telligénza di Vitellio, desiderando di salvar Boma 
da più gravi disordini, avea proposto dei tempe- 
ramenti a Vitellio stesso, per salvargli la vita. 
Altrettanto aveano fatto con lettere Mudano e 
Primo ; e già s' era in concerto , che Vitellio de- 
ponendo r impero, uq riceverebbe in contraccam- 
bio un milione di sesterzj e terre nella Campania. 
In fatti egli nel di 18 di dicembre^ uscito di 
palazzo in abito nero co' suoi domestici ^ e col fi- 
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glìuolo tuttavia fanciullo , piangendo dichiarò al 
popolo 9 che per bene dello Stato egli deponeva 
il comando; ma nel voler consegnare la spada al 
console Cecilio Semplice y né questi y né gli altri 
la vollero accettare. A tale spettacolo commosso il 
popolo protestò di non volerlo sofferire; ma scioc- 
camente y perché tutto si rivòlse poscia in danno 
della città y e rovina maggior di Vitellio. Trova- 
vasi in questo mentre un' assemblea de* primi se- 
natori ^cavalieri ^ ed ufiziali militari presso Flavio 
SabirìOy (i) trattando del buono stato di Roma y 
colla persuasione che veramente fosse seguitalo 
che seguirebbe la rinunzia di Vitellio. Alla nuova 
dell'abortito trattato^ fu creduto beoe^ che SabU 
/IO andasse al palazzo per esortare , o forzar Vi- 
tellio a cedere. Andò egli accompagnato da una 
buona truppa di soldati; ma per via essendosi 
incontrato colla guardia de' Tedeschi , si venne ad 
un picciolo combattimento. Salvossi Sabino nella 
rocca del Campidoglio con alcuni senatori e ca- 
valieri^ e coMue suoi figliuoli Sabino e Clemen- 
te , e con Domiziano figlio minore di Vespasiano. 
Quivi assediato fece una meschina difesa ; v' en- 
trarono i Germani^ ed appiccato il fuoco al Cam- 
pidoglio ( non sì sa da chi ) si vide ridotto in ce- 
nere queir, insigne luogo, con perir tante belle 
memorie che ivi erano: accidente sommamente 
compianto dal popolo Romano. Fuggirono di là 
Domiziano y i figli di Sabino^ non già Tiiifelice 
Sabino y che preso dai Germani insieme con Quin- 
zio jdttico console , fu condotto carico di catene 
davanti a Vitellio. Si salvò jittico\ ma Sabino y 

(i) Dio lib. 65. Tacitoa lib, 3* Ilistor, cap. 69. - 
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uomo di gran credito e di raro merito , e fratello 
maggiore di Vespasiano , sotto le furiose spade di 
que'soldati perde la vita: del che più che d altro 
V afflisse dipoi Vespasiano^ ma non già Mudano, 
che il riguardava come ostacolo ali* ascendente 
della sua fortuna. 

Antonio Primo ìnfi^rmato di queste lagrime- 
voli scene y mosse allora il suo campo alla volta 
di Roma , dove si trovò all' incontro la milizia di 
Vitellio, e lo stesso popolo in armi. Giacché egli^ 
e Petilio Cereale non vollero dar orecchio alle 
jproposizioni di qualche accordo^ varj combatti- 
menti seguirono y favorevoli ora air una ed ora 
all'altra parte ; ma finalmente rimasero superiori 
quei di Vespasiano* Furono presi varj luoghi di 
Boma y e il quartiere de' pretoriani^ commessi mol- 
ti saccheggi colle consuete appendici, e strage di 
tanta gente , che Giuseppe (1) e Dione la fanno 
ascendere a cinquantamila persone. (3) Yeggen- 
dosi allora a mal partito Yitellio, dal palazzo 
fuggi neir Aventino y con pensiero di andarsene 
nel dì seguente a trovar Lucio suo fratello a Ter- 
racina. IMa sul falso avviso y che non erano dispe- 
rate le cose y tornò al palazzo, e trovato pòi che 
ognun se n'era fuggito , preso un vile abito, con 
una cintura piena d'oro, andò a nascondersi nel* 
la cameretta del portinaio , oppur nella stalla dei 
cani , da più di uno de' quali fu anche morsicato. 
A nulla gli servi questo nascondiglio. Scoperto da 
un tribuno^ per nome Giulio Placido^ ne fu estrat- 
to, e con una corda al collo, colle mani legate al 

(1) Joseph, de bel. Jud. lib. 4- cap. 4^. Dio libi 6S. 
(i)}$uetoirèin Vitelliocap. i6. 
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di dietro y fu menato per le strade^ dileggiatole 
con picciole punture trafitto in varie forme dai 
soldati^ ed ingiuriato dal popolo, senzachè alcuno 
compassion ne prostrasse , anzi correndo ognuno 
a rovesciar le sue statue sotto gli occhi di lui*. Cre- 
dette di fargli servigio un soldato tedesclio, per 
levarlo da tanti obbrobrj , e gli lasciò sulla testa 
un buon colpo : il che fatto si ammazzò da se 
stesso^ ovvero come s'ha da Tacito , fu ucciso da- 
gli altri. Terminò la sua vita f^itellio , coli' essere 
gittato giù per le scale gemoiiie; il cadavero suo 
fu coir uncino strascinato al Tevere , e la sua testa 
portata per tutta (a città. Era in età di cinquan*- 
tasette anni ; e questo frutto riportò egli dalla 
sconsigliata sua ambizione , alzato da chi noi co- 
nosceva a sì sublime grado , ed aborrito da chi 
sapea di sua vita, riguardandolo per troppo in- 
degno dell' imperio, e certamente incapace di so- 
stenerlo con tanti perversi costumi ^ e si grande 
poltroneria. Restò bensì libera Roma dall* usur- 
patore Vitellio, ma non già dalle atroci pensioni 
della guerra civile. Per lungo tempo durarono i 
saccheggi e gli omicidi. Maltrattato era chiunque 
fu amico di Vitellio , e sotto questo prelesto si 
stendeva ad altri la feroce avidità dei vittoriosi e 
licenziosi soldati: in una parola , tutto era lutto ^ 
confusione, e lamenti in Roma, ed altrove. An« 
corchè Domiziano figlio di Vespasiano fosse or- 
nato immediatamente col nome di Cesare , pure 
niun rimedio apportava, intento solo a sfogar lìe 
passioni proprie della scapestrata gioventù. Lucio 
Fitellioj frattello dell'estinto Augusto, venne ad 
arrendersi colie sue soldatesche^ sperando pure 
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miglior trattamento; ma restò anch' egli barba- 
ramente ucciso. Fece lo stesso fine Germanico . 
picciolo figliuolo del medesimo Imperadore. Su* 
bito che SI potè raunare il senato , furono decre- 
tati di Flavio Vespasiano tutti gli onori , soliti a - 
godersi dagl' Imperadori Romani. E bisogno ben 
grande v'era di uu si fatto Imperadore si per ri- 
mettere in calma la sconcertata Roma ed Italia , 
come ancora per dar sesto alla Germania e Gal- 
lia , dove Claudio Civile avea mosso dei gravi tor- 
bidi che accenneremo fra poco. Guerra eziandio 
era nella Giudea , guerra nella Mesia ^ e nel Pon- 
to. Sovrastavano perciò danni e pericoli non pò- 
cbi alla romana repubblica, se non arrivava a 
reggerla un' Augusto, che per senno e per valore 
gareggiasse coi migliori. 

( CRISTO LXX. INDIZIONE XIII. 
.^ifivo DI \ CLEMENTE PAPA 4. 

( VESPASIANO IMPERADORE 2.. 

Consoli 

FLAVIO YESPASIANO AUGUSTO perla seconda yolU , 
TITO FLAVIO CESARE suo figliuolo. 

Ancorché' fossero lontani da Roma Vespa^ 
siano Augusto^ e 7V7o suo figlio , dichiarato an- 
ch' esso Cesare dal senato , pure per onorare i 
principi di questo nuovo Imperadore^ furono a- 
mendue promossi al consolato, in cui procederono 
per tutto giugno. In essa dignità ebbero per suc- 
cessori nelle calende di luglio Marco Licinio Mu^ 
cianoy e Publio P^alerio Asiatico^ e poscia a questi 
nelle calende di novembre succederono Lucio jinnio 
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Basso , e Gajo Cecina Peto. Dacché (i) neir anno 
precedente giunse a Roma Mudano , prese egli il 
governo^ facendo quel che gli parea sotto nome 
di Vespasiano. V interveniva anche Domiziano 
^e^ard figliuolo deirimperadore, per dar colore 
agli affarri ; ma quantunque egli prendesse molte 
risoluzioni per le istigazioni degli amici , pure 
l'autorità era principalmente presso Muciano ^ 
uomo di smoderata ambizione, che s'andava van- 
tando d'aver donato l'Imperio a Vespasiano, e 
di essere come fratello di lui , e facendo perciò 
alto e basso, come s'egli stesso fosse l' imperado* 
re. Certo la sua prima cura fu quella di metter 
fine all'insolenza de' soldati, è di ridurre la quiete 
primiera nella città. Ma un' altra maggiormente 
n'ebbe per adunar danaro il più che si potea, per 
rinforzare il pubblico fallito erario, dicendo sem- 
pre, che la pecunia era il nerbo del Principato ; 
né gli rincresceva di tirar sopra di sé l'odiosità 

delle esazioni» e di risparmiarla a Vespasiano ^ 
perché ne profittava non poca anch' egli per 

sé stesso. Recavano a lui gelosìa Antonio Pri- 
mo fàìyenuto in gran credito, per aver egli ab- 
bassato Vitellio ; ed Arrìo p^aroj perché alzato 
alla potente carica di prefetto del pretorio. Quanto 
a Primo j il caricò di lodi nel senato, gli mostrò 
gran confidenza , gli fece sperare il governo della 
Spagna Taraconense , promosse agli onori vari di 
Itti amici ; ma nello stesso tempo mandò lungi da 
Roma le legioni che aveano dell' anK>re per lui, 
e fece restar lui in secco. Andò Primo a trovar 
Vespasiano, che il ricevè con molte carezze; ma 

( i) Tacitus I. 4. Histor. Dio lib. 66. 
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Mucianoi con rappresentarlo uomo pericoloso a 
cagion della sua arditezza , e con rilevar gli abo- , 
minevoli disordiai da lui permessi in Cremona^: 
Bornia ed altrove , per guadagnarsi TafTetto dei 
solcati y gli tagliò in fine le gambe, (i) Per conto 
di ^aro gli tolse la prefettura del pretorio, dan- 
dogli quella dell'annona y e sostituì nella prima- 
carica Clemente jirretinOf parente di Vespasiano. 
Allorché i^i compiè la tragedia di Vitellio^si. 
trovava Vespasiano in Egitto , Tito suo figliuolo 
nella Giudea. Non si tosto ebbe Vespasiano av- 
viso di quanto era avvenuto , che spedi da Ales- 
sandria a Roma una copiosa flotta di navi cariche 
di grano, perchè le soprastava una terribil care* 
stia 9 e l'Egitto da gran tempo era il granaio dei 
Romani, affichè quel gran popolo abbondasse di 
vettovaglia. Se vogliam credere a Filostrato (a) , 
Vespasiano fece di gran bene all' Egitto, con dare 
un saggio regolamento a quel paese, esausto in. 
addietro per le soverchie imposte. Dione (3) al- 
l' incontro attesta , che gli Alessandrini, i quali si 
aspettavano delle notabili ricompense, per essere 
stati i primi ad acclamarlo Imperadore, si trova-, 
rono delusi , perchè egli volle da loro buone som- 
me di danaro, esigendo gli aggravj vecchi non 
pagati , senza esentarne né meno i poveri , ed im- 
ponendone dei nuovi. Questo era il solo difetto o 
vizio (se pure, come diremo, tal nome gli com- 
peteva, ) che s^ avesse Vespasiano. Perciò il popolo 
d'Alessandria, popolo per altro avvezzo a dir 
quasi sempre male de' suoi padroni, se ne vendicò 
con delle satire , e con caricarlo d' ingiurie e di 

( i) Tacitus 1. 4- cap. 69. (2] Philoatratus in Àpolloa, Tyan. 
(3; Dio lìb. 66. 



64 ANNALI D'ITALIA 

nomi mollo oltraggiosi. Perciò tì mancò poco, 
che Vespasiano , quantunque principe savio ed 
amorevole 9 non li gastigassè a dovere; e l'avrebbe 
fatto, se Tito suo Ggliuolo non si fosse interposto, 
per ottener loro grazia , con rappresentare al pa- 
dre / che i saggi principi fanno quel che debbo- 
no y o credono ben fatto y e poi lasciano dire. 
Isella slate venne Vespasiano Augusto alla volta 
di Roma. Arrivato a Brìndisi, vi trovò Muciano, 
cU^era ito ad incontrarlo colla primaria nobillà 
di Roma. Trovò a Benevento il figliuolo Domi^ 
zcano y che già avea comincialo a dar prove del 
perverso suo naturale con varie azioni ridicole, 
o con pi^epotenze. Perchè egli nella lontananza 
del padre si era arrogata più autorità , che non 
conveniva, e trascorreva anche in ogni sorta di 
%\7.\ : Vespasiano in coUei^ parea disposto a dei 
gravi risentimenti contro di questo scapestrato fi- 
gliuolo, (i) Il buon Tito suo fi'ateilo fu quegli cbe 
perorò per lui , e disarmò Tira del padre. Non 
lasciò per questo Vespasiano di mortificarla su- 
perbia d' esso Domiziano. Arcolse poi gli altri tutti 
con giovila condita di cordiale amorevolezza, trat- 
tando non da impef*adore , ma come persona pri- 
vata ron cadauno. Aveva egli molto prima invia- 
to ordine a Roma , che si rifabbricasse il bruciato 
Campidoglio, dando tal incombenza a Lucio Ve- 
stino y cavaliere di molto credito. Nel dì ai di 
Giugno s'era dato principio a sì importante la- 
voro con tutto il superstizioso rituale, e le ceri- 
monie di Roma Pagana , con essersi gittate nei 
fondamenti assai monete nuove, e non usate, per- 

(i) Tacitus. 1. 4* Histor. c«|>. 5a« 



ANNO LXX. 65 

che cosi aveaiio decretato gli aruspici. Giunto da 
li a non molto Vespasiano a Roma , per meglio 
autenticar la sua premura per quella fabbrica, e 
per alzar quivi un sontuoso tempio, (i) fu dei 
primi a portar sulle sue spalle alquanti di que 'rot- 
tami ; e volle che gli altri nobili faces5ero altret- 
tanto ^ afliuchè dal suo e loro esempio si animasse 
maggiormente il popolo all' impresa. E perciocché 
nell'incendio d'esso Campidoglio erano perite 
circa tremila tavole di rame, o sia di bronzo, 
cioè le più preziose antichità di Roma, perchè in 
simili tavole erano intagliate le leggi, i decreti, 
le leghe, le paci^ egli altri atti più insigni del 
senato e del popolo romano fin dalla fundazione 
di Roma: comandò che se ne ricercassero diligen* 
temente quelle copie che si potessero ritrovare^ 
e di nuovo s'incidessero in altre tavole. Parimente 
ordinò Vespasiano, che fosse restituita la buona, 
fama a tutti i condennati al tempo di Nerone (2), 
e sotto i tre susseguenti Augusti^ e la libertà a 
tutti gli esiliati , che si trovassero vivi ; e che si 
cassassero tutte le accuse de' tempi addietro. Cac- 
ciò eziandio di Roma tutti gli strolpghi, gente 
perniciosa alle repubbliche, quantunque egli non 
dìsprezzasse quest^ arte vana , e tenesse in sua 
corte uno di tali pescatori dell'avvenire^ stimali* 
dolo il pili perito degli altri. £ si sa, ch'egli a 
requisizione di un certo Barbìllo strologo conce- 
dette al popolo di Efeso di poter fare il combatti- 
mento appelato sacro: grazia da lui non accor- 
data ad altre città. 

(i)Suoton in Vespasiano e. 8. 
(3) Dio in Excerptis Valcsiauia. 

Tomo II. 5 
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Due guerre di somma ìmporlanza ebbero 
in questi tempi i Romani ^ una in Giudea^ l'altra 
nella Gallia e Germania. Diffusaoiente è parrata 
la prima da Giuseppe Ebreo; l'una e l'altra da 
Cornelio Tacilo. Io me ne sbrigherò in poche 
parole. Famosissima è la g'ierra giudaica. Avea 
quel popolo , ingrato e cieco ^ ricompensato il Mes^ 
sia, cioè il Divino Salvator nostro, di tanti suoi 
benefizi , con dargli una morte ignominiosa ; avea 
perseguitata a tutto potere fin qui la nata santis- 
sima religione di Cristo. Venne il tempo, che la 
giustizia di Dio volle lasciar piombare sopra quel- 
la sconoscente nazione il gastigo , già a lei predet- 
to dallo stesso Signor nostro, (i) S'erano ribel- 
lati i giudei airimperio romano, e per una vitto- 
ria da loro riportata con tra Cesti o, parca che si 
ridessero delle forze romane. (2) Vespasiano ir- 
ritalo forte contro di loro, spedi 27fo suo figliuo- 
lo nella primavera dell' anno presente per do- 
marli. Geiusaleimue era in que'lempi una delle 
più belle, forti , e ricche città deli' universo, per- 
chè i Giudei sparsi in gran copia per TAsia e per 
r Europa, faceano gara di divozione per mandar 
colà doni al tempio , e lìmusine di danari. Per 
dar anche a conoscere Iddio più visibilmente, che 
dalla sua mano veniva il gastigo , Tito andò a(t 
assediarla in tempo, che un'infinità di Giudei 
era secondo il costume concorsa colà per celebrar- 
vi la Pascjua : nel qual tempo appunto aveauo 
crocifisso Tumanato figliuol di Dio. Che stermina- 
to numero di essi per giusto giudizio di Dio si 
trovasse ristretto in quella città, come in prigio- 

(1) Joieph. lib. 5. de Bello Judaico. (2)Tacitus Hìstor. lib, 5. 
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ne , sì può raccogliere dal medesimo loro Storico 
Giuseppe^ il quale asserisce, che durante quel- 
la assedio vi perì un milione e centomila Giudei 
per la fame e per la peste. Sanguinosi combattimen* 
ti seguirono; ostinato quel popolo mai non vol- 
le ascoltar proposizioni di pace e dì arrendersi. 
Avvegnaché riuscisse al copiosissimo esercito ro- 
mano di superar le due prime cinte di muro di 
quella città , la terza nondimeno più forte del- 
l' altre fu sì bravamente difesa dagli assediati , 
che Tito perde la speranza di espugnar la città 
colla forza, e si rivolse al partito di vincerla eoa 
la fame. Un prodigioso muro con fosse e bastio* 
ni di circonvallazione fatto intorno a Gerusalem« 
me , tolse ad ognuno la via a fuggirsene. Però 
un'orribil fame, e la peste sua compagna entrale 
in Gerusalemme , vi faceano un' orrido macello 
di quegli abitanti ; i quali discordi fra loro e se- 
diziosi, piuttosto amavano di vedere e soffrire 
ogni più orribile scempio, che di soggettarsi di 
nuovo al popolo romano. Non si può leggere sen* 
za orrore la descrizione , che fa Giuseppe di quel- 
la deplorabil miseria, a cui difficilmente si trove- 
rà una simile nelle storie. Immense furono le 
ruberie e le crudeltà di quei che più poteano in 
quella città ; le centinaia di migliaia di cadaveri 
accrescevano il fetore e le miserie di coloro che 
restavano in vita; faceano i falsi profeti, e itiran-^ 
ni interni più male al popolo , che gli stessi Bo< 
mani. Ma nel dì 32 di luglio, il tempio di Ge- 
rusalemme fu preso , e con tutta la cura di Tito 
Cesare, perchè si conservasse quell'insigne e rie* 
chissimo ediGcio, Dio permise che gli stessi Giù- 
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dei vi attaccassero il fuoco, e si riducesse in un 
xnoiite di sassi e di cenere. S' impadronì poi Tito 
della città alta e bassa nel mese .di settembre 
colla strage e schiavitù di quanti si ritrovarono 
vivi. Non spio il tempio, ma anche la città par- 
te dalle mani de' vincitori, parte dal fuoco furono 
disfatti ed atterrati; e quella gran città rimase 
per gran tempo un' orrido testimonio dell* ira di 
Dio ^siccome la dispersion di quel popolo senza 
tempio, senza sacerdoti , che noi tuttavia miria- 
mo, fa fede, quello non essere più il popolo di 
Dio, siccome aveano predetto i Profeti. 

L'altra guerra, che i Romani sostennero in 
questi tempi , ebbe principio nella Batavia, og- 
gidì Olanda, sotto Vitellio. (i) Claudio Ci\file , 
persona di sangue reale, di gran coraggio, aven- 
do prese 1* armi, stuzzicò que' popoli, e i circon- 
vicini ancora , a rivoltarsi contro de* Romani e di 
Vitellio , con apparenza nondimeno di sostene- 
re il partito di Vespasiano. Diede sul Reno una 
rotta ad j4quilio generale de' Romani, e al suo 
fiacco esercito. Questa vittoria fece voltar casac- 
ca a molte delle soldatesche, le quali ausiliarie 
militavano per T imperio, e commosse a ribellione 
altri popoli della Germania e della Gallia ; e però 
cresciute le forze a Claudio Civile, non riuscì a 
lui difficile il riportare altri vantaggi. IVIa dopo 
la morte di Vitellio, i ministri di Vespasiano 
inviarono gran copia di gente per ismorzar quel- 
r incendio, Annio Gallo y e Petilio Cereale furono 
scelti per capitani di tale impresa. Andò innan- 
zi il terrore di quest'armata, e cagion fu^ che la 

(i) Tacìtus Histor. lib. 4« 
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parte rivoltata della Gallia toraasse all' ubbìdieiì'* 
za. Furono ripigliale alcune città colla forza , 
date più sconfitte a Civile e a' suoi seguaci , tanto 
che tutti a poco a poco si ridussero a piegare il 
collo y e a ricorrere alla clemenza romana. Domi- 
ziano Cesare in questa occasione, bramoso di non 
essere da meno di Tito suo fratello, volle anda- 
re alla guerra ; e Mudano per paura , che questo 
sfreuHto ed impetuoso giovane non commettes- 
se qualche bestialità in danno dell'armi roma* 
ne., giudicò meglio di accompagnarlo. Seppe poi 
con destrezza fermarlo a Lione sotto varj prete*- 
sti , tanto che si mise fine a quella guerra , senza- 
chè egli vi avesse mano ; e poscia il ricondusse iu 
Italia , acciocché andasse ad incontrar il padre 
Augusto, il quale» siccome già dicemmo, venne 
a Roma nell' anno presente , e fu ricevuto con 
gran magnificenza dappertutto. 

( CRISTO LXXl. INDIZIONE XIV. 
^NNO DI \ CLEMENTE PAPÀ 5. 

( VESPASIANO IMPERADORE 3. 

Consoli 
FLAVIO VESPASIANO AUGUSTO perla terza volta , 
MARCO COCCEJO NERVA. 

Merva collega deirimperadore nel consola- 
to , divenne anch' egli col tempo imperadore. Non 
lennero essi consoli se non per tutto febbraio 
quella dignità , e ad essi succederono nelle calen- 
de di marzo Flavio Domiziano Cesare , figliuolo 
di Vespasiano , e Gneo Ptdio Casto. Merito gran- 
de s'era acquistato Tito Cesare presso il padre 
per la guerra gloriosameute terminata nella Giudea 
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Maggior anche era il meritode'suoi dolci costunìi.(i) 
Cotanto si faceva egli amar dai soldati , che dopo 
la presa di Gerusalemme, Tarmata romana gli 
diede il titolo militare d' imperadore ; e volendo 
egli venire a Roma^ cominciarono tutti con pre- 
ghiere e poi con minacce a gridare , o che restasse 
egli^ o che tutti li conducesse seco. Per questo e 
per qualche altro barlume insorse sospetto pres- 
so della gente maliziosa, ch'egli nudrisse dei dì- 
segni di rivoltarsi contro del padre : il che giammai 
a lui non cadde in pensiero. Ne fu anche infor- 
mato Vespasiano; ma siccome egli avea troppe 
prove deir onoratezza del figliuolo, cosi non ne 
fece caso; anzi udito che già egli era in viaggio, 
il fece dichiarar suo collega nell' imperio , e com- 
paiano anche nella podestà tribunizia , ma senza 
conferirgli i titoli di augusto e di Padre della 
Patria. Questi onori equivalevano allora alla di- 
gnità di re de' Romani de' nostri giorni, ed era- 
no un sicuro 'grado ; per succedere al padre Au- 
gusto nella piena dignità ed autorità imperiale. (3) 
Passando per la città di Argos , volle Tito ab- 
boccarsi con jdpollonio Tianeoy filosofo di gran 
grido in questi tempi ^ e di cui molte favole han- 
no spacciato i Gentili. Il pregò di dargli alcune 
regole per saper ben governare. Altro non gli 
disse egli , se non d'imitar Vespasiano suo padre, 
e di ascoltar con pazienza Demetrio filosofo ci- 
nico, che facea professione di dir liberamente, 
e senza adulazione, o rispetto di alcuno , la veri- 
tà ; e che non s' inquietasse , se T avesse ripreso di 
qualche fallo. Tito promise di farlo. Sarebbe da 

(1) Sueton. ia Tito e. 5. (3) Philostratus in Àponon. Tyaneo. 
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desiderare un filosofo si fatto ^ e con tale autori- 
tà in ogni corte; e fors' anche in ogni paese si 
troverebbe volendolo. Ma è da temere , che non si 
trovassero poi tanti Ti ti. Ebbe Tito sentore per 
istrada delie reLzioni maligne portate di lui al 
padre ( e forse n'era stato sotto mano autore Vin* 
vidioso Domiziano ) con fargli anche sospettare 
che Tito non verrebbe , perchè macchinava cose 
più grandi. Allora egli s'affrettò, e in una nave 
da carico , quando men s' aspettava , arrivò in cor- 
te; e quasi rimproverando il padre, ch'era uscito 
in fretta ad incontrarlo^ un po' agramente gli dis- 
se : San venuto , Signor e Padre , son venuto» 

Fu decretato il trionfo dal Senato tanto a 
Vespasiano, quanto al figliuolo , e separatamente 
per la vittoria giudaica. IVla Vespasiano che ama* 
va il risparmio in tutte le occorrenze, né potea 
soffrir tanta spesa , si contentò d' un solo che 
servisse ad amendue. Non s'era mai veduto in 
addietro un padre trionfar con un figlio : si vide 
questa volta. Memoria di questo trionfo tuttavia 
abbiamo nell' arco di Tito in Roma , dato anche 
alle stampe dal Bellorio , e vi si mira portato 
l'aureo candelabro del tempio di Gerusalemme. 
L'essersi felicemente terminate le guerre della 
Giudea e Germania, diede campo a Vespasiano 
di fabbricar il tempio della Pace, e di chiudere 
quello di Giano ; giacché per tutto l'imperio ro- 
mano si godeva un'invidiabil calma. Questa spe- 
cialmente tornò a fiorire in Roma insieme colla 
giustizia,* per tanti anni in addietro bandita da 
essa, e vi risorse la quiete degli animi , e l'al- 
legria: tutti effetti del saggio e dolce governo di 
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Vespasiano. Buon concetto si avea ne' tempi an- 
dati di questo personaggio; ma divenuto impe- 
radore^ superò di lunga mano V espettazion di 
ognuno, (i) Imperocché tosto si accinse egli con 
vigore a ristabilire Roma e 1* imperio, cbe tanto 
aveano patito sotto i precedenti o principi , o ti- 
ranni; né si diede mai posa, finché visse, per 
levare i disordini , e per abbellire quella gran 
città. Chiara cosa essendo , che i passati aflfanni 
principalmente erano proceduti dall'* avidità, in* 
solenza , e poca disciplina de' soldati, e soprat- 
tutto de' pretoriani , vi rimediò col cassare la mag- 
gior parte di quei di Vitellio , ed esigere rigoro- 
fiiaraente la buona disciplina dai suoi proprj. Per 
assicurarsi meglio del pretorio, cioè delle guar- 
die del palazzo, con istupore d'ognuno creò lo 
stesso Tito , suo figliuolo e collega , prefetto del 
pretorio : carica sempre innanzi esercitata dai ca^ 
valieri, e che perciò divenne cui tempo la piiì 
]4isigne ed apprezzata dopo la dignità imperia- 
le. (2) La vita di Vespasiano era senza fasto. Il 
venerava Qgnuno come signore, ed egli amava 
air inc0nt.ro di comparir verso tutti piuttosto con- 
cittadino , e come persona tuttavia privata. Di 
rado abitava nel palazzo , più spesso negli orti 
Sallustiani, luogo delizioso. Dava quivi benigna- 
mente udienza non solo ai senatori , ma agli al- 
tri ancora di qualsivoglia grado. Vigilantissimo, 
soleva avanti giorno, stando in letto , leggere le 
lettere e le memorie a lui presentate , ammettere 
i suoi familiari ed amici quando si vestiva , e 
£civeliar con loro delle cose occorrenti. Uno di que- 

(1^ Suetoii« in Vespasiano cap. 8. (i) Dio lib, 66. 
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sii wa Plinio (i) il vecchio. Anche andando per 
istrada non rifiutava di parlare con chi avea bi- 
sogno di lui. Fra giorno «lavano aperte a tutti, 
e sensa guardia^ le porte della sua abitazione» 
Sempre iuterveniva al senato , mostrando il con- 
venevol rispetto a queir ordine insigne , né v'era 
affare d' importanza , che non comunicasse con 
loro. Sovente ancora andava in piazza a rendere 
giustizia al popolo. E qualora per la sua avan- 
uta eia non potea portarsi al senato , gli parte- 
cipava i suoi sentimenti in iscritto, e incaricava 
i suoi figliuoli di leggerli. Me solamente in ciò 
dava egli a conoscere la stima che facea del se* 
nato, ma eziandio col voler sempre alla sua ta- 
vola moki de' senatori, e coir andar egli stesso 
non rade volte a pranzare in casa degli amici e 
dei familiari suoi. Sapeva dir delle burle, e pun» 
gere con grazia ; né s' avea a male , se altri facea 
lo stesso verso di lui. Diletta vasi massimamente 
di praticar colle persone savie , per le quali non 
v'era portiera, e fu udito dire, {y!) Oh potessi 
io comandare « dei saggi, e che anche i saggi 
potessero comandare a me ! Non mancavano nep- 
pure in que' tempi pasquinate e satire centra di 
lui ; ma egli , benché ne fosse avvertito , non se 
ne alterava punto, seguitando ciò non ostante a 
£ir ciò che riputava utile alla repubblica. Allor- 
ché Vespasiano era in Grecia col pazzo Nerone (3) 
vedendolo un dì nel teatro prorompere in parole 
e gesti indecenti alla sua dignità, non seppe ri* 

(1) PHdìus Junior, lib. 4* Cpnt. 5. 

(■) Phìlostratus iu Vita Apollonii Tyan, 

(^) Dio lib. 60. SaeUinìus in Vespasiani cap. i^* 
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tenersi dal fare un cenno di stupore e disapprova- 
zione. Febo liberto di Nerone , osservalo ciò , se 
gli accostò^ e dissegli che un par suo non islava 
bene in quel luogo. Dove volete eh* io vada ? 
disse allora Vespasiano. E il superbo ed insolente 
liberto replicò ♦ che andasse alle forche. Costui 
ebbe tanto ardire di presentarsi davanti a lui ^ 
già divenuto imperadore, per addurre delle scuse. 
Altro male non gli fece Vespasiano^ se non di 
dirgli/ che se gli levasse davanti, e andasse 
alle forche. Con rara pazienza soflfr iva egli, che 
gli si dicesse la verità , e godeva quel bel pri- 
vilegio, tanto esaltato da Cicerone in Giulio Ce- 
sare, di dimenticar le ingiurie. Maritò molto de- 
corosamente tre figliuole di Vitellio ; e benché 
si trovasse più d' uno , che macchinò congiure 
contro di un principe si buono , contuttociò ninno 
mai gastigò se non coir esilio, solendo anche dire, 
che compativa la pazzia di coloro y i quali aspi- 
ravano all' imperio , perchè non sapevano , che 
aggravio e spine V accompagnassero. Però sua 
usanza fu di guadagnar coi benefizj , e non di 
rimeritar coi gastighi, chi era stato ministro della 
crudeltà de' tiranni, perchè volea credere, che 
avessero cosi operato più per paura, che per ma- 
lizia. E questo per ora basti de' costumi di Ve- 
spasiano. Ne riparleremo andando innanzi come 
potremo, giacché si son perdute le storie di Ta- 
cito , e con ciò a noi manca il filo cronologico del- 
le azioni lodevoli di questo principe. 
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( CRISTO LXXII. INDIZIONE XV. 
Airiro DI \ CLEMEN TE PAPA 6. 

( VESPASIANO IMPERADORE4. 

Consoli 

VESPASIANO AUGUSTO per la quarU volU , 

TITO FLAVIO CESARE per U leconda. 

Dappoiché' Mudano venuto a Roma cornili* 
ciò a godere de' primi onori, il governo della Siria 
fu dato da Vespasiano a Cesennìo Peto. Scrisse 
egli a Roma , che Antioco Re della Cornacene , 
il più ricco dei Re sudditi di Roma , con Epifane 
suo figliuolo teneva dei trattati segreti con Vo* 
logeso Re dei Parti^ disegnando di rivoltarsi. Du* 
bita Giuseppe Ebreo (i), se Antioco fosse dì ciò 
innocente^ o reo^ ed inclina piuttosto al primo. 
Peto gli volea poco bene^ e potè ordir questa 
trama. Vespasiano , a cui troppo era difficile il 
chiarire la verità, ne volea trascurar T affare , 
essendo di somma importanza quella provincia per 
le frontiere della Scria e dell'imperio Romano: 
mandò ordine a Peto di far ciò ch'egli credesse più 
convenevole e giusto in tal congiuntura. Pertanto 
unitosi quel governatore con Jristoholo Redi Cai- 
cide , e con Soemo Re di Emessa , entrò coU'eser- 
cito nella Gomagene. A questa inaspettata mossa 
Antioco si ritirò con tutta la sua famiglia , e senza 
volere far fronte all' armi Romane, lasciò che 
Peto entrasse in Samosata capitale de' suoi stati. 
Epifane e Gallinico suoi figliuoli, prese Tarmi, 
fecero qualche resistenza ; ma tardarono poco i 
lor soldati a rendersi ai Romani. Si rifugiarono essi 
alla corte di Vologeso Re dei Parti, che gli ac- 

( 1 ) Joseph, de Bello JudUic. lib. 7. 
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colse; Aon già come esiliati ^ ma come principi* 
Antioco lor padre fuggi nella Cilicia. Peto inviò 
gente a cercarlo ^ ed essendo stato collo a Tarsi, 
fu caricato di catene , per essere condotto a Roma. 
Noi permise Vespasiano y e spedì ordini , che fosse 
rimesso in libertà , e che potesse abitare a Sparta, 
dove gli facea somministrar tutto T occorrente, 
acciocché vivesse da par suo. Per intercessione 
poi di Vologeso ai di lui figliuoli fu permesso di 
venire a Roma. Vi venne aucbe Antioco, e tutti 
riceverono trattamento onorevole, senza più riaver 
quagli Stati. Siamo assicurati da Svetonio (i), 
che la Comagene , siccome ancora la Tracia , la 
Cilicia , e la Giudea , furono ridotte in provincie 
sotto Vespasiano, cioè immediatamente governate 
dagli ufiziali Romani. Ma non tutto ciò avvenne 
sotto il presente anno. Fece in questi tempi Vo- 
logeso Re de* Parti istanza d'aiuti a Vespasiano, 
perchè gli Alani, feroce popolo della Tartaria , 
entrati nella Media obbligarono a fuggirne Pacoro 
He di quel paese , e Tiridate Re dell' jirmenia , 
minacciando anche il dominio di Vologeso. Non 
si volle mischiar Vespasiano negli affari di quei 
Barbari; e forse di qua venne qualche alterazion 
di animo fra di loro. Sappiamo da Dione (2), ave- 
re quel superbo Re scritta una lettera con questo 
titolo : Arsace Re dei Re a P^'espasiano , senza ri- 
conoscerlo per Imperador de' Romani. Vespasiano 
lungi dal fiirne rimprovero o doglianza alcuna , 
gli rispose nel medesimo tenore : Ad Arsace Re 
dei Re Fespasiano. Credesi (3) che in questi tem- 

(1) Sueton. in Vespasiano cap. 8. (a) Diolib. 66. 
\%) Taeitus in Vita Agrìcolàe càp, 17. 
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pi avvenisse qualche guerra nella Bretagna , dave 
era andato per governatore Petilio Cereale ^ con 
far quivi V armi Romane nuove conquiste. 

Seguitava intanto Vespasiano a far dei saggi 
regolamenti (i),per levar gli abusi , e rimettere 
il buon' ordine in Roma. Osservate alcune perso- 
ne indegne ne' due nobili ordini senatorio ed 
equestre, le levò via; e perchè era scemato di 
molto il numero de' medesimi senatori e cavalieri, 
per la crudeltà de' regnanti precedenti, aggregò 
a quegli Ordini le famìglie e persone più riguar- 
devoli e degne, non tanto di Roma, quanto del^ 
l'Italia e dell'altre provincie. Trovò che le liti 
civili erano cresciute a dismisura , andavano in 
lungo, e si eternavano anche talvolta : male non 
forestiere anche in altri tempi , e in altri luoghi. 
Cercò di rimediarvi con eleggere varj giudici, 
che le sbrigassero senza attenderne le formalità e 
lunghezze ordinarie del foro. Per mettere freno 
alla libidine delle donne libere , che sposavano 
gli schiavi , rinnovò il decreto , che anch' esse 
perduta la libertà divenissero schiave. Per frastor- 
nar coloro che prestavano danaro ad usura ai fi- 
gliuoli di famiglia , vietò il poterlo esigere dopo 
la morte dei padri. Ma nulla più contribuì alla 
rorrezion de' costumi , e a far cessare il soverchio 
lusso de' Romani, che l'esempio dell' imperadore 
stesso. Parca era la mensa sua; semplice e non 
mai pomposo il suo vestire ; sicura dal di lui po- 
tere r altrui onestà. Il disapprovar egli colle pa- 
role e coi fatti gli eccelsi introdotti , più che le 
leggi, ei gastighi, ebbe forza d'introdurre la ri* 

(i) Sueton. m Vespaaian. «ap. 9. 
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forma de'costumi nella nobiltà ; e in chiunque 
desiderava d'acquistare o conservar la grazia di 
lui. Aveva (i) egli conceduta una carica ad mi 
giovane. Andò costui per ringraziarlo tutto pro- 
fumato. Questo bastò ^ perchè Vespasiano guatan- 
dolo con disprezzo gli dicesse: Avrei avuto pia 
caroy che tu puzzassi d^ aglio] e gli levò la pa- 
tente. Oltre a ciò per guarire V altrui vanità e 
superbia col proprio esempio^ parlava egli stessa 
della bassezza della prima sua fortuna y e si rise 
di chi avea compilata una genealogia piena di 
adulazione , per mostrare (2) eh' egli discendeva 
dai primi fondatori della città di Rieti sua pa- 
tria ^ e da £rcole. Anzi talora nella state andava 
a passar qualche giorno nella villa^ dov' egli era 
nato^ fuori di Rieti y senza voler mai , che a quel 
luogo si facesse mutazione alcuna , per ben rìcor* 
darsi di quello eh' egli fu una volta. E in memo- 
ria di Tertulla sua avola paterna , che V avea 
allevato, nei di solenni e festivi solca bere in una 
tazza d'argento, da lei usata. 

e CRISTO LXXIII. INDIZIONE I. 
jìNNO dì \ CLEMENTE PAPA 7. 

( VESPASIANO IMPERADORE 5. 

Consoli* 

FLAVIO DOMIZIANO CESARE per la icconda volU , 

MARCO VALERIO MESSALI NO. 

Console ordinario fu in quest'anno Domizia- 
no j (3) non già per li meriti suoi , né per elezio- 
ne del saggio suo padre, ma perchè il buon Tito, 

(i) Sueton. in Vespasiano cap. 8. {i) Idem. cap. 12. 
(3) Idem, ia Domiziaso cap. a» 
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suo fratello^ disegnato p^r sostenere anche nell'anno 
presente sì riguardevol dignità, la cedette a lui ,. 
e pregò il padre di contentarsene. £ si vuol qui 
appunto avvertire, che esso Tito era in tutti gli 
affari il braccio diritto del vecchio padre. (<) A 
nome di lui dettava egli le lettere e gli editti , e 
per lui recitava in senato le determinazioni oc- 
correnti. Secondochè s' ha dalla cronica d' Euse- 
bio (2) f circa questi tempi ( se pur ciò non fu 
più tardi ) V Àcaja , la Licia , Rodi , Bisanzio , Sa« 
mo^ed altri luoghi di Oriente perderono la lor 
libertà , perchè se me abusavano iu danno lor pro- 
prio pe;r le sedizioni e nemicizie regnanti fra i 
Cittadini, ^on si mandava colà proconsole o go- 
vernatore Romano iu addietro^ lasciando che sì 
governassero coi proprj magistrati , e colle lor leg- 
gi. Da qui innanzi furono sottoposti al governo 
del presidente inviato da Roma , e a pagare i tri* 
buti al pari dell' altre provincie. Per attestato 
ancora di Filostratp (3), Apollonio Tianeo, filo- 
sofo rinomato di questi tempi, grande strepito 
fece contro di Vespasiano, perchè avesse tolta 
alla Grecia quella libertà che Nerone, tuttoché 
principe sì cattivo, le avea restituita. Ma Vespa- 
siano il lasciò gracchiare, dicendo che i Greci 
aveano disimparato il governarsi da gente libera. 
11 Calvisio, il Petavio ,il Bianchini, ed altri non 
per certa cognizione del tempo, ma per mera 
congettura, riferiscono a quest'anno la cacciata 
de' Filosofi da Roma : risoluzione che par contra- 
ria alla saviezza di Vespasiano, ma che fu fon- 

(1) Idem in Tito cap. 6. (2) Euseb. in Chron. 

(3) Fhilostratus in ApoUon. Tyan. 
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data sopra giusti motivi. Le diede impulso Ehi- 
dio Prisco nobile senatore Romano , e professore 
della più rigida filosofia degli stoici , la qual era 
allora più dell' altre in voga presso i Romani. A 
questo personaggio fa un grande elogio Cornelio 
Tacito (i) con dire , aver egli studiata quella fi* 
losofia, non già per vanità^ come molli faceano, 
né per idarsi all'ozio, ma per provvedersi di co- 
stanza ne' varj accidenti della vita , per sostenere 
con equità e vigore i pubblici ufizj , e per operar 
sempre il bene /e fuggire il male. Perciò s'era 
acquistato il concetto d' essere buon cittadino , 
buon senatore , buon marito , buon genero , buoHo 
amico, sprezzator delle ricchezze, inflessibile nella 
giustizia , ed intrepido in qualsivoglia sua opera- 
zione. Anche Ariano (3), Plinio (3) il giovane, e 
Giovenale furono liberali di lodi verso di Prisco. 
Ma egli era troppo invanito dell' amor della glo« 
ria , cercandola ancora per vie mancanti di di- 
screzione. (4) Gli esempli di Trasea Peto , suo»- 
cero suo, uomo da noi veduto lodatissimo ne'tempi 
addietro , gli stavano sempre davanti agH occhi, 
per parlare francamente , ove si trattava del pub-* 
blico bene. Ma non sapea già imitarlo nella pru- 
denza. Trasea ancorché avesse in orrore i vii^i e 
le tirannie di Nerone , pure nulla dicea , o facea , 
che potesse offenderlo. Solamente talvolta si ri-> 
tirò dal senato, per non approvare ledi lui be- 
stialità e crudeltà : il che poi gli costò la vita. 

Ma Elvidio si facea gloria di parlar con vi- 
gore e libertà senza riguardo alcuno. Cosi operò 

(1) Tacitus lib. 4> Historiar. cap. 5. (s) Arrian. ìq Epictet* 
(i) Plinius Iunior, lib. 4. Epiot. i3. (4) Dio lib. 66. 
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sotto Galba 9 sotto Vìtellio, ma più usò di farlo 
sotto Vespasiano , quasiché la bontà di questo 
principe dovesse servire di passaporto alla sover- 
chia licenza delle sue parole. 11 pegjgio fu y chV 
gli scoprendosi nemico della monarchia, e te- 
nendo sempre il partito del popolo, non si iacea 
scrupolo dì darsi in pubblico e in privato a cono- 
scere per persona che odiava Vespasiano. Allorché 
questo principe arrivò a Boma^ ito a salutarlo, 
non gli diede altro nome, che quello di Vespasia- 
no. Essendo pretore nell'anno 70, in ninno de' suoi 
editti mai mise parola in onore di lui, anzi né 
pure il nominò. Ma questo era poco. Sparlava di 
lui^dappertutto, lodava solamente il governo po- 
polare , e Bruto, e Cassio, e formava anche delle 
fazioni contro del dominio cesareo. Andò così in- 
nanzi r ostentazione di questo suo libero parlare , 
che nel senato medesimo giunse a contrastare e 
garrire insolentemente collo stesso Vespasiano, 
quasiché fosse un suo eguale ; ( 1) perloché d' ordine 
dei tribuni della plebe fu preso e consegnato ai 
littori , o sia ai sergenti della giustizia. 11 buon 
Vespasiano, a cui forte dispiaceva di perdere un 
si fatt'uomo, eppur non credea bene d'impedire 
il riparo alla di lui insolenza , usci di senato quel 
di piangendo, e con dire: O mio figliuolo mi suc- 
cederà , niun altro : volendo forse indicare che 
Elvidio con quelle sue impertinenti maniere ad- 
ditava di pretendere all' imperio. Pure la clemen- 
za di Vespasiano non permise che si decretasse 
ad uomo si turbolento , che inquietava e scredita 
va il presente governo , e mostravasi tanto capa- 

(1) Sueton. in Vespasiano cap. i5. 

Tom. !!• 6 
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ce di sediziouì^ se non la pena dell'esìlio. Ma 
perchè verisimilraente neppur si seppe conte- 
ner da li innanzi la lingua di questo impru- 
dente filosofo , fu ( non si sa in qual anno ) 
condennato a morte dal senato , e mandata gente 
ad eseguire il decreto. Vespasiano spedì ordini 
appresso^ per salvargli la vita; ma gli fu fatto 
falsamente credere che non erano arrivati a tem- 
po. Probabilmente Mudano , che men di Vespa- 
siano amava Elvidio, il volle tolto dal mondo 
con questa frode E fu appunto in tale occasio- 
ne ( e ) ^ eh' esso Muciano persuase all' imperadore 
di cacciar via da Roma tutti i filosofi , e massima- 
mente coloro che professavano la filosofia Stoica, 
maestra della superbia. Imperciocché oltre al ren 
dersi da questa gli uomini grandi estimatori di 
se stessi , e sprezzatori degli allri y i seguaci d'essa 
altro non faceano allora, che declamar nelle scuo- 
le, e fors' anche in pubblico, contro dello stato 
monarchico, e in favore del popolare, svergognan- 
do una scienza che dee inspirare l'ossequio eia 
fedeltà verso qualsivoglia regnante. E tanto piiì 
dovea farlo allora Elvidio, che ai precedenti ti- 
ranni era succeduto un buon principe, qualeognun 
confessa che fu Vespasiano, e la sua vita il dimo- 
stra. Fra gli altri andarono relegati nelle isole 
Ostilio e Demetrio filosofi anch' essi. Portata al 
primo la nuova del suo esilio, mentre disputava 
contro dello stato monarchico , moggiormente s'in- 
fervorò a dirne peggio, benché dipoi mutasse pa- 
rere. Ma Demetrio» siccome professore della filo- 
sofia cinica , o sia canina , che si gloriava di mor- 

(ODiolib. 66. 
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deretutti^e di non portare rispetto ai dif'elii e 
falli di chicchessia (i), dopo la condanna vedendo 
venir per via Vespasiano, noi salutò , e neppur si 
mosse da sedei^, e fu anche udito borbottar del- 
le ingiurie contro dì lui. II paziente principe 
passò oltre , solamente dicendo: f^e' che cane ! Me 
mutò registro, ancorché Demetrio continuasse a 
tagliargli addosso i panni; perciocché avvisato di 
tanta tracotanza , pure non altro gli fece dire 
air orecchio, se non queste poche parole: Tu fai 
■ quanto puoi y percK io ti faccia ammazzare \ ma 
io non mi perdo ad uccidere can che abbaia. Per 
attestato di Dione il solo Gajo Musonio Rujòy 
cavaliere romano , eccellente filosofo stoico, non 
fu cacciato di Roma: il che non s'accorda colla 
Cronica d' Eusebio , da cui abbiamo che Tito dopo 
la morte del padre il richiamò dall'esilio. 

( CRISTO LXXIV. INDIZIONE li. 
jiNlfo DI \ CLEMENTE PAPA 8. 

j VESPASIANO IMPERADORE 6. 

Consoli - 

FLAVIO VESPASIANO AUGUSTO perla quarta volta , 
TITO FLAVIO CESARE per la teraa. 

A Tito Cesare , che dimise il consolato , suc- 
cedette nelle calende di luglio Domiziano Cesare 
suo fratello. Terminarono in quest'anno f^espasia- 
no e 77^0 il censo ^ o sia la descrizione de' citta- 
dini romani, ch'essi ayeano già cominciato come 
censori negli anni addietro. E questo fu T ultimo 
de' censi fatti dagl' imperaci ori romani. Scrive 

( I ) SuetoD. in Vespasiano cap. 1 3. 
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Plinio il vecchio (i), che in tale occasione si tro- 
varono fra r Appennino e il Pò molti vecchi di ri- 
guardevol età. Cioè tre in Parma di cento ven- 
ti, e due di cento trenta anni; in Brescello uno 
di cento venticinque ; in Piacenza uno di cento 
trentuno ; in Faenza una donna di cento trenta- 
due; in Bologna e Rimini due di. cento cinqua.n- 
ta anni, se pure non è fallato, come possiam so- 
spettare, il testo. Aggiunge essersi trovati nella 
Regione ottava dell' Italia y ch'egli determina .da 
Rimini sino a Piacenza , cinquantaquattro perso- 
ne dì cento anni ; quattordici di cento dieci; due 
di cento venticinque; quattro di cento trenta; 
altrettanti di cento trentacinque , o cento trenta- 
sette ; e tre di cento quaranta. Dal che probabil- 
mente può apparire, qual fosse tenuta allora per 
la più salutevol aria d'Italia. Se in altre parti 
d'Italia si fossero osservate somiglianti età , non 
si sa vedere , perchè Plinio V avesse taciuto. Circa 
questi tempi (2) mancò di vita Cenide, donna 
carissima a Vespasiano, liberta di Antonia , ma- 
dre di Claudio Augusto. Avea Vespasiano avuta 
per moglie Flavia Domitilla , che gli partorì Tito 
e Domiziano. Morta costei , ebbe per sua amica 
questa Cenide, e creato anche imperadore la ten- 
ne quasi per sua moglie, amandola non solamene 
te per la sua fedeltà e disinvoltura , e per molti 
benefizi da lei ricevuti, quando era privato, ma 
ancora perchè gli serviva di sensale per far da- 
nari. Era l'avarizia forse l'unico vizio, per cui 
universalmente veniva proverbiato questo impe- 

(i) Plinius Hìstor. Naturai, lib. 7. cap. 49. 
(2) Dio lib, 66. SuetoUi in Vespasiano cap. S. 
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radore. (i) Mostra vasi egli non mai contento di 
danaro. A questo fine rimise in piedi alcune im- 
poste e gabelle, abolite già da Galba ; ne aggiun- 
se delle nuove e gravi ; accrebbe i tributi che si 
pagavano dalle provincie , ed alcune furono tas- 
sate il doppio. Lasciavasi anche tirare a far uu 
mercimonio vergognoso per un par suo , col com- 
perar cose a buon mercato, per venderle poi caro. 
Cenide anch'essa l'aiutava ad empiere la borsa. 
A lei si accostava chiunque ricercava sacerdozi 
e cariche civili e militari, accompagnando le sup- 
pliche con esibizioni proporzionate al profitto dei 
posti desiderati. Né si badava , se questi concor- 
renti fossero, onon fossero uomini dabbene, pur- 
ché se ne spremesse del sugo. Si vendevano in 
questa maniera anche T altre grazie del principe, 
e le pene ^ per chi potea , venivano riscattate col 
danaro. Di tutto si credeva consapevole e partecipe 
Vespasiano. E tanto egli si lasciava vincere da 
quest' avidità , che cadeva in bassezze. (3) Aven- 
do i deputati di una città chiesta licenza di al- 
zare in onor suo una statua , la cui spesa ascen- 
derebbe a venticìnquemila dramme, per far loro 
conoscere che amerebbe più il danaro in natura, 
stese la mano aperta con dire : Eccovi la base 
dove potete mettere la vostra statua. Era egli 
stesso il primo a porre in burla questa sua seted oro 
per coprirne la vergogna, e si rideva di chi poco ap- 
provava le sue vili maniere per adunarne. Uno di 
questi fu suo figliuolo Tito, che non potendo soffri- 
re una non so quale imposta, da lui messa so- 
pra l'orina, seriamente gliene parlò , con chiamar 

( I ) Idem ibid. cap. 3. (9) Idem ibid. cap. a 3. Dio lib. 06. 
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fetente quell'aggravio. Aspettò Vespasiano, che 
gli portassero i primi frutti di quell' imposta, e 
fattili fiutare al figlio, dimandò ^e quell'oro sa- 
pea di cattho odore. Un giorno , eh' egli era per 
viaggio in lettiga , si fermò il mulattiere con dire 
che bisognava ferrar le mule. Sospettò egli dipoi 
inventato da costui un tal pretesto , per dar 
tempo ad un litigante di parlargli, e di espor- 
gli le sue ragioni. E però gli dimandò poi quan- 
to avesse guadagnato a far ferrare le mule, 
perchè voleva essere a parte del guadagno. Que- 
sto forse disse per burla. Ma da vero operò egli 
con uno de' suoi più cari cortigiani, che gli avea 
fatta istanza d'un posto per persona da lui tenu- 
ta in luogo di fratello. Chiamato a se quel tale^ 
volle da lui il danaro pattuito con fargli la gi*a- 
zia. Avendo poscia il cortigiano replicate le pre- 
ghiere , siccome non informato della beflfa , Ve- 
spasiano gli disse: Fa a cercare uvl altro fratel- 
lo , perchè il proposto da te , non è tuo , ma 
mio Fratello. 

Tal' era V industria e continua cura di Ve- 
spasiano^ per ammassar danari, cura in lui bia- 
simata e nun senza ragione , dagli storici di al- 
lora , e più dai sudditi. Credevano alcuni che dal 
suo naturale fosse egli portato a questa debolez- 
za; ed altri , che Muciano gliel' avesse inspirata^ 
con rappresentargli che nell'erario ben provve- 
duto consisteva la forza e la salute della repub- 
blica, si pel mantenimento delle milizie^ come 
per ogni altro bisogno. Tuttavia il brutto aspetto 
di questo vizio si sminuisce di molto al sapere , 
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come osservarono Svetonio (i) e Dione (2) che 
Vespasiano non fece mai morire persona , per 
prendergli la roba ^ né mai per via d* ingiustizie 
occupò r altrui. Quel che è più, non amava , né 
cercava egli le ricchezze, per impiegarle ne' suoi 
piaceri , perchè sempre fu moderatissimo in tutto, 
né soieva spendere &en2:a necessità , contento di 
poco. Appariva eziandio chiaramente, quanto egli 
fosse lontano dal covare con viltà il danaro , per- 
ciocché lo dispensava allegramente , e con sa- 
viezza in tutti i bisogni del pubblico, e per or- 
namento di Roma , e in benefizio de' popoli. Sa- 
peva regalare chi lo meritava (3) e sovvenire ai 
nobili caduti in povertà: anzi la sua liberalità 
si stendeva a tutti. Promosse con somma atten 
zione l'arti e le scienze, favorendo in varie maniere 
chi le coltivava; e fu il primo, che istituisse 
in Roma scuole d' eloquenza greca e latina , con 
buon salario pagato dal suo erario. Prendeva al 
suo servigio i migliori poeti ed artefici che si tro» 
vassero, e tutti erano partecipi della sua muni- 
ficenza. A lui premeva specialmente, che il mi- 
nuto popolo potesse guadagnare. A questo fine 
faceva di quando in quando de' magnifici conviti; 
e ad un valente artefice^ ^ che gli si era esibito 
di traspostare con poca spesa molte colonne, die- 
de bensì un regalo, ma di lui non si volle ser- 
vire , per non defraudare di quel guadagno la 
plebe. In Roma edificò degli acquidotti, alzò uno 
smisurato colosso , né solamente fece di pianta 
varie fabbriche insigni, ma eziandio rifece le già 

(1) Sueton. in Vespasiano cap. 16. (3) Dio lib, 66 
(3) Sueton. in Vespasiano cap. 17. 
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fatte dagli altri, mettendovi non già il nome 
fiuo; ma quel de' primi fondatori. Erano per ca- 
gion de'tremuoti cadute, o per incendj molto 
sformate assaissimo città dell'imperio romano. 
Egli alle sue spese le rifece , e più belle di pri- 
ma. La stessa attenzione ebbe per fondar delle 
colonie in varie città, e per risarcir le pubbliche 
strade dell'imperio (i). Restano tuttavia molte 
iscrizioni (:2) per testimonianza di ciò. Gli con- 
venne per questo tagliar montagne , e rompere 
vasti macigni; e per tutto si lavorava ^ senza sa- 
lassar le borse de' popoli. Rallegrava ancora il 
popolo colla caccia delle fiere negli anfiteatri, 
ma abboniva i detestabili combattimenti de' gla- 
diatori. Aggiungasi per testimonianza di Zona- 
ra (3), che «Vespasiano mai non volle profittar 
dei beni di coloro che aveano prese V armi con- 
tro di lui, ma li lasciò ai lor figliuoli o parenti. 
Ed ecco ciò che può servire , non già per assol- 
vere questo principe da ogni taccia in questo 
particolare , ma bensì per iscusarlo , meritando 
bene il buon' uso eh' egli facea del danaro , che 
si accordi qualche perdono alle indecenti ma- 
niere da lui tenute per raunarlo. Se non è scor- 
retto il testo di Plinio il vecchio (4)^ abbiamo 
da lui, che in questi tempi misurato il circon- 
dario delie mura di Roma, si trovò esser di tre- 
dici miglia e dugento passi. Un gran campo oc- 
cupavano poi i borghi suoi. 



(i) Aarelias Victor, io BreWar. 

(a) Grut«rus Theuur. Jnscription. Thesanrus Noyuì Vettr, 
Itcrìptioa. Maratorìan. 

(3) Zonartt Aonal. (4) Pliuius Histor. NataraL lib. 3. e. 5. 
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( CRISTO LXXV. INDIZIONE IH. 
^NlfO DI X CLEMENTE PAPA 9. 

( VESPASIANO IMPERADORE 7. 

Consoli 

FLAVIO VESPASIANO AUGUSTO per la «c»U volU , 
TITO CESARE per la quarU. 

Nelle calende di luglio furono sustituiti nel 
consolato Flasfio Domiziano Cesare per la quarta 
i7olta 9 e Marco Licinio Mudano per la terza. 
In gran favore continuava Muciano ad essere 
presso di Vespasiano, (i) Naturalmente superbo , 
e più , perchè alzato ai primi onori , sapea ben 
far valere la sua autorità. (3) Sopra gli altri della 
corte pretendea d'essere ossequiato e rispettato. 
Verso chi gli mostrava anche ogni menomo se- 
gno di distinzione in onorarlo, andava all'eccesso 
in procurargli posti ed avanzamenti. Guai al- 
l'incontro a chi non dirò gli facea qualche af- 
fronto od ingiuria , ma solamente lasciava di ono- 
rarlo : r odio di Muciano contro di lui diveniva 
implacabile. Costui pubblicamente era perduto 
nelle disonestà , e vantava tuttodì i gran servigi 
da lui prestati a Vespasiano: suo dono chiamava 
ancora quel diadema eh' egli portava in capo. A 
tanto giunse talvolta questa sua boriacela 6du- 
cia de' meriti proprj, che nemmeno portava ri* 
spetto allo stesso imperadore. E pure nulla più 
fece risplendere, che magnanimo cuore fosse quel 
di Vespasiano, quanto la pazienza sua in sop* 
portare quest' uomo, temendo egli sempre di con- 
travvenire alla gratitudine, se l'avesse disgustato, 

(1) Sueton. in Veipasiano e. a 3. (a) Dio in Ezcerptis Vale^iao. 
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non che punito. Anzi neppure osava di ripren- 
derlo in faccia; ma solamente con qualche co- 
mune amico talora sfogandosi , disapprovava la 
di lui maniera di vivere, e diceva: son pur uomo 
anch' io : tutto, acciocché gli fosse riferito, per de- 
siderio che si emendasse, (i) Fu anche dagli ami- 
ci consigliato Vespasiano di guardarsi da Metio 
Pomposiano, perchè egli fatto prendere il pro- 
prio oroscopo, si vantava, che sarebbe un dì im- 
peradore. Lungi dal fargli male. Vespasiano il creò 
console ( noi non ne sappiamo V anno ) dicendo 
più probabilmente per burla , che da senno : Co* 
stui si ricorderà un giorno del bene che gli ho 
fatto. Dedicò esso Augusto , cioè fece la solen- 
nità di aprire econsecrare il tempio della Pace, da 
lui frabbricato in Roma in vicinanza della piazza 
pubblica, per ringraziamento a Dio della tran- 
quillità donata al romano imperio, e partico- 
larmente a Roma, dopo tanti torbidi tempi pa- 
titi sotto i precedenti tiranni. Plinio (2) chiama 
questo tempio una delle più belle fabbriche che 
mai si fossero vedute, £rodiano(3) anch' egli scri- 
ve , eh' esso era il pia vasto , il più vago , e il 
più ricco edifizio ohe si avesse in Roma, Im- 
mensi erano ivi gli ornamenti d* oro e d' argento ; 
e fra gli altri vi furono messi il candelabro (4) 
insigne, e gli altri vasi, portati da Gerusalemme 
dopo la distruzione di quel ricchissimo tempio. Ma 
che? questa mirabil fabbrica circa cento anni 
dipoi regnante Commodo Augusto, per incendio 

( I ) SaeteD. in Veipasiaao cap. 1 4* Dio lìb. 66. 

(2) Plinius ]ib. 36. cap. i5. (3) Herodian. lib. 1. e. 14* 

^4) Joseph, de BeUo Judaic lib. 7. e. 34. 
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o caisuale , sacrilego , rimase affatto preda delle 
fiamme. 

CRISTO LXXVI. INDIZIONE IV. 
^ififoor ) CLEMENTE PAPA io. 

VESPASIANO IMPERADOBE 8. 

Consoli» 

FLAVIO VESPASIANO AUGUSTO p«r l«»etlinia volta , 
TITO CESARE per la quinta. 

Abbiamo sufficienti lumi per credere sosti'» 
tuito all'uno di questi consoli nelle ralende di 
luglio Domiziano Cesare y probabilmente per ia 
cessione di Tito suo fratello. Secondo il Panvi-* 
nio (1) succedette ancora alFaltro console ordina* 
rio Tito Plautio Silvano per la seconda volta* 
Ma non altro fondamento ebbe quel dotto uomo 
di assegnare ali' anno presente il secondo con* 
solato di costui, se non il sapere ch'egli due 
volte fu console. Che nel gennaio di quest'anno 
nascesse Adriano , il qual poscia divenne im- 
peradore, l'abbiamo da Sparziano. Fiorì ancora 
in questi tempi , per attestato di Eusebio , (s<) 
Quinto A sconio Pediatio, storico di molto cre- 
dito, di cui restano tuttavia alcuni commenti 
alle orazioni di Cicerone. In età di anni settan- 
tatrè divenne cieco questo letterato, e ne soprav- 
visse dodici altri, tenuto sempre in grande stima 
da tutti. Era in questi tempi governator della 
Bretagna Giulio Frontino ^ e gli riusci di sot- 
tomettere i popoli Siluri in quella grand' isola 
all' imperio romano. Era venuto a Roma Agrip* 

(1) PavÌQ. in FastiB, (3} Eusebius in Chronica. 
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pa (i) re dell' Iturea , figliuolo di jÌ grippa il 
Grande ^ stato già re della Giudea ; ed avea con- 
dotta seco Berenice y o sia Berenice sua sorella, 
giovane di bellissimo aspetto, già maritata con 
Erode re di Calci de suo zio (2), e poscia con 
Polemone re di Cilicia. Se n'invaghì Tito cesare. 
Fors^anche era cominciata la tresca y allorché egli 
fu alla guerra contro de' Giudei. Agrippa ottenne 
il grado di pretore. Berenice alloggiata nel pa- 
lazzo imperiale^ dopo aver guadagnato Vespasiano 
a forza di regali; si fattamente s' insinuò nella 

grazia di Tito , che sperava oramai di cangiar 
l'amicizia in matrimonio; e già godeva un tal 
trattamento e autorità, come s'ella fosse stala 
vera moglie di lui. Ma perciocché secondo le 
leggi romane era vietato ai nobili romani di 
sposar donne di nazion forestiera , o sia barbara 
(barbari erano allora appellati i popoli tutti , non 
sudditi al romano imperio ) o pure perchè i re , 
tuttoché sudditi di Roma , erano tenuti in con- 
cetto di tiranni: il popolo romano altamente 
mormorava di questa sua amicizia, e molto più 
della voce sparsa , che fosse per legarsi seco pie- 
namente coi vincolo matrimoniale. Ebbe Tito 
cotal possesso sopra la sua passione , e si a cuore 
il proprio onore, che arrivò a liberarsene, con 
farla ritornare al suo paese. Svetonio (3). attri- 
buisce a Tito questa eroica azione, dappoiché egli 
fu creato imperadore , laddove Dione (4) ne parla 
circa questi tempi. Ma aggiungendo esso Dione, 
che Berenice dopo la morte di Vespasiano ritornò 

(1) Dio lib. 66. (2) Joseph. Antiq. Judaicar. lib, i8. 

(3) SuetOQ. in Tit. cap. 7. (4) Dio lib. 66. 
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a Roma , sperando allora dì fare il suo colpo ^ 
e che ciò non ostante rimase delusa , si accorda 
facilmente l'asserzione dell'uno e dell'altro sto- 
rico. 

( CRISTO LXXVII. INDIZIONE V. 
jtifm Dt\ CLETO PAPA I. 

( VESPASIANO IMPERADORE 9. 

Consoli. 
FLWIO VESPASIANO AUGUSTO per l'ottava volU, 
TITO FLAVIO CESARE per la sesU. 

Fu nelle calende di luglio conferito il con- 
solato a Domiziano Cesare per la sesta volta , ed 
a Gneo Giulio jigricola , cioè a quel medesimo di 
cui Cornelio Tacito^ suo genero ^ ci ha lasciata 
la vita. Terminò in quest' anno Gaio Plinio Se- 
condo (1) veronese i suoi libri della Storia Na* 
turale^ e li dedicò a Tito Cesare, ch'egli no* 
mina console per la sesta volta, e dà a conoscere^ 
quanto amore quel buon principe avesse per lui , 
e quanta stima per gli suoi libri. S^ è salvata 
dalle ingiurie de' tempi quest'Opera delle più in*- 
signi ed utili dell'antichità, perchè tesoro di 
grande erudizione; ma è da dolersi che sia per- 
Tenuta a noi alquanto difettosa, e che per la 
mancanza à' antichi codici non sia possibile il 
renderne più sicuro ed emendato il testo, Àu«- 
che ai tempi di Simmaco camminava scorretta 
questa istoria, siccome costa da una sua lettera 
ad Ausonio. Son periti altri libri di Plinio , ma 
non dì tanta importanza, come il suddetto. Ab- 
biamo dalla cronica di Eusebio (2), essere stata 

(1) Plinius Senior in Praefatìone. (a) Eusebius in Chrouio. 
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nell'anno presente, o pure nel seguente , som- 
inamente afflitta Roma da una pestilenza cosi 
fiera , che per molti di si contarono diecimila 
persone morte per giorno : se pur merita fede 
strage di tanto eccesso. Ma questo flage Ilo forse 
s4ia da riferire all'anno 80 , regnando Tito. Verso 
questi tempi (1) bensì capitarono a Roma segre- 
tamente due filosofi Cinici, che secondo il loro 
costume si faceano belli con dir male d'ognuno. 
Diogene s' appellava uno di essi , come probabil- 
mente da lui preso, per assomigliarsi in tutto 
air altro antico si famoso che fu a tempi di Ales- 
sandro Magno. Costui perchè nel pubblico tea- 
tro, pieno di gran popolo, scaricò addosso ai 
Romani una buona tempesta d'ingiurie e di motti 
satirici, ebbe per ricompensa d'ordine de' cen- 
sori un sonante regalo dì sferzate. L'altro fa 
Eras j che pensando di aggiustar la partita con 
SI toUerabil pagamento, più sconciamente sfogò 
Ja sua rabbia ed eloquenza canina contro de'Ro- 
mani, fors' anche non la perdonando ai prin- 
cìpi. Gli fu mozzato il capa Riferisce Dione (2) 
come un prodigio, che in un'osterìa in una botte 
piena il vino tanto si gonfiò , che uscendo fuori ^ 
scorreva per la strada. Erano ben facili allora i 
Romani a spacciare de' fatti falsi per veri, o a 
credere degli avvenimenti naturali per prodigio- 
si. Molti di tal fatta se ne raccontano di Ve- 
spasiano , eh' io tralascio , perchè o imposture , o 
semplicità di que' tempi. E non ne mancano nella 
steria stessa di Tito Livio. A San Clemente mar- 

(1) Diom>.66. (ODioibìd. 
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tire ai crede che ia quest' anno succedesse Cleto 
nel Pontificato romano. 

( CRISTO LXXVllI. INDIZIONE VI. 
jtyNO Di \ CLETO PAPA ». 

( VESPASIANO IMPERADORE io. 

Consoli 
LUCIO CEJONIO COMMODO, 
DECIMO NOVIO PRISCO. 

SoN di parere alcuni, che questo Lucio Cejoniò 
console fosse avolo ( se pur non fu padre) di Lu- 
cio f^ero j che noi vedremo a suo tempo adottato 
da Adriano Imperadore, ciò risultando da Giulio 
Capitolino (i). Abbiamo da Tacito (s), che Gneo 
Giulio ^ gricola y stato console nell'anno prece- 
dente, fu inviato governatore della Bretagna in 
luogo di Giulio Frontino. Era Agricola uomo di 
rara prudenza ed onoratezza. Giunto che fu là , 
non lasciò indietro diligenza veruna , per rimet- 
tere la buona disciplina fra le milizie, e per leva- 
re gli abusi de' tempi addietro , per gli quali erano 
malcontenti que' popoli, moderando le imposte, 
e compartendole con ordine : con che cessarono 
le avanie de' ministri del fisco ^ e tornò la pace 
in quelle contrade. £ransi negli anni precedenti 
òottratti airubbidieza de 'Roma ni gliOrdovici neiri- 
8ola di Mona, creduta oggidì l'Anglesei. Agricola vi 
andò coirarmi, e guadagnata una vittoria ridusse 
quelle genti alla primiera divozione.Forse fu in que- 
sti medesimi tempi (3), che si scopri vivo Giulio Sa- 
binoy nobile della Gallia, che nell'anno 70 dell'Era 

( I ) Capitol. in L11CÌ0 Vero. 

(t) Tacitus in Vita Àgricolae , cap. 9. {%) Dio 1. 66. 
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cristiana^ avea nel suo paese di Langres impu- 
gnate l' armi contro de' Romani , e fatto ribellare 
quel popolo, (i) Sconfitto egli in una battaglia , 
ancorché potesse ricoverarsi fra i barbari y pure 
pel singolare amore eh' egli portava a Peponilla 
sua moglie , chiamata da Tacito (a) Epponina , e 
da Plutarco Emponuj determinò di nascondersi in 
certe camere sotterranee di una sua casa in vii la ^ 
con far correre voce di non esser più vivo. Li- 
cenziati pertanto i suoi servi e liberti , con dire 
di voler prendere il veleno , ne rit/enne solamente 
due de' più fidati. £ perciocché gli premeva for- 
te y che fosse ben creduta da ognuno la propria 
morte ^ mandò ad accertarne la moglie stessa » la 
quale a tal nuova svenne , e stette tre di senza 
voler prendere cibo. Ma per timore, ch'ella iu 
fatti fosse dietro ad accompagnare colla vera sua 
morte la fiuta del marito » fece poi avvisarla del 
nascondiglio in cui si trovava j pregandola nondi- 
meno a continuare a piangerlo , come già estinto. 
Andò ella dipoi a trovarlo la notte di tanto in tan- 
to, e gli partorì anche due figliuoli ( V uno dei 
quali Plutarco dice d' aver conosciuto ) , copren- 
do sì saggiamente la sua gravidanza e il suo par- 
to, che niimo mai s' avvide del loro commercio. 
Portò la disgrazia , che dopo var j anni fu scoperto 
l'infelice Sabino, e condotto con la moglie a Ro- 
ma. Per muovere Vespasiano a pietà , gli presentò 
£ppouina i due suoi piccioli figliuoli, dicendo, 
che gli avea partoriti in un sepolcro per aver 
molti , che il supplicassero di grazia , ed aggiuu- 

(i) Plutai'ch. in Amatorio. 

(i) Jacitus Histor. 1. 4* cap* 67* 
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gendo tali parole, che mossero le lagrime a tutti, e 
fino allo slesso Vespasiano. Contuttociò Vespasiano^ 
li fece condennarearaendue aliamone. Allora Ep- 
ponina, saltando nelle furie, gli parlò arditamente, 
dicendoli fra l'altre cose, che più volentieri ai>ea 
sofferto di vivere in un sepolcro, che di mirar lui 
Imperadore. Non si sa, perchè Vespasiano, che pure 
era la stessa bontà , e tanti esempli avea dato fi- 
nora di clemenza , procedesse qui con tanto rigore, 
se forse non V irritò si fattamente 1' indiscreto 
parlare dell'irata donna, che dimenticò di essere 
quel eh' egli era. Attesta Plutarco, che per que- 
sto rigor di giustizia, tuttoché V unico di tutta 
l'imperio di Vespasiano, venne un grande sfregio 
al di lui buon nome / ed egli attribuisce a si odio- 
so fatto l'essersi dipoi in breve tempo estinta 
tutta la di lui casa. Non saprei dire, se i poeti 
di questi ultimi tempi abbiano condotta mai sul 
teatro questa tragica avventura: ben so, che un 
tale argomento vi farebbe bella comparsa , sicco- 
me stravagante e capace di muovere le lagrime 
oggidì , come pur fece allora. 

. CRISTO LXXIX. INDIZIONE VII. 

ANNO Dì ) CLETO PAPA 3. 

\ TITO FLAVIO IMPERADORE i. 

Consolù 

FLAVIO VESPASIANO AUGUSTO pei la nona volta , 

TITO FLAVIO CESARE pei la scUi.jia. 

Essendo in quest' anno, siccome diro , man- 
cato di vita Vespasiano Augusto , potrebbe darsi y 
secondo le congetture da me recate altrove (1) , 

(i) Thesaurus Novus Veter. Insci ìpt. pag. in. 

Tomo II, 7 
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che nelle calende di luglio il consolato fosse con- 
ferito a Marco Tizio Frugi , e a Tito Plinio , o 
Vinicio Giuliano, Pacificamente avea finqui Ve- 
spasiano amministrato T imperio, e meritava be- 
ile il saggio e dolce suo governo , eh' egli non tro- 
vasse de* nemici in casa. Tuttavia o sia perchè la 
morte sola di Sabino, compianta da tutti, ren-* 
desse odioso questo principe; oppure perchè Tito 
destinato suo successore fosse, per quanto vedre- 
mo, poco amato; ovvero , come è più probabile, 
perchè non mancano , né mancheranno mai al 
mondo de' pazzi , e degli scellerati : certo è, che 
in quest'anno due de' principali Romani trama- 
rono una congiura contro di Vespasiano, (i) Que- 
sti furono alieno Cecina già stato console ed 
Eprio Marcello potenti in Roma , amati e benefi- 
cati da esso Augusto. Si credeva egli d'avere in 
essi due buoni amici, e non avea che due ingra- 
ti : vizio corrispondente ad altre loro pessime 
qualità. Venne scoperta la congiura :si trovò avervi 
mano molti soldati ; e Tito Cesare ne fu assicu- 
rato da lettere scritte di lor pugno. Non volle esso 
Tito perdere tempo , perchè temeva che neUa 
notte stessa scoppiasse la mina, e però fatto in- 
vitar Cecina seco a cena , dopo essa il fece truci- 
dar dai pretoriani senz'altro processo. Marcello , 
citato davanti al senato, e convinto, allorché udì 
proferita contro di lui la sentenza di morte , colle 
proprie mani si tagliò con un rasoio la gola. Non 
potea negarsi, che la risoluzion presa da Tito 
contro Cecina non fosse giusta, o almeno scusa- 
bile: contuttociò per cagion d'essa egli incorse 

(i) Dio lib. 60. Suctonius in Tito <ap. 6. 
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nell'odio di molti. Dopo questa esecuzione sen- 
tendosi Vespasiano (i) alquanto incomodato nella 
salute per alcune febbrette , si fece portare alla 
sua villa paterna nel territorio di Rieti , siccome 
era solito nella state. In quelle parti y' erano le 
acque Cutilie 9 sommamente fredde, da Strabone 
e da Plinio chiamate utili a curar varj mali. Riu- 
scirono queste perniciose non poco o per la lor 
natura , o pel troppo berne , a Vespasiano, di ma- 
niera che gV indebolirono forte lo stomaco, e gli 
suscitarono una molesta diarrea. Era egli prin- 
cipe faceto f e dacché cominciò a sentir quelle 
febbri, ridendo e burlandosi del superstizioso ed 
empio rito de* suoi tempi, ne^quali si deificavano 
dopo morte gì' imperadori ^ disse: Pure che io 
incominci a dii^entar Dio, Erasi anche veduta 
poco innanzi una cometa, e parlandone in sua 
presenza alcuni : oh , disse , questa non parla per 
me. Quella sua chioma minaccia il Re de' Parti y 
che porta la capigliatura. Quanto a me son caho. 
E perciocché non ostante V infermità sua egli 
seguitava ad operar come prima , attendendo agli 
affari dell'imperio, e dando udienza ai deputati 
delle città ( del che era ripreso dai medici e dai 
familiari ) rispose : Un imperadore ha da morire 
stando in piedi. Mori egli in fatti , conservando 
sempre il medesimo coraggio, nel dì 23, o ^4 ^^ 
giugno, in età di settant' anni , e non già per 
male di podagra, come alcuni pensarono ; molta 
meno per veleno, che taluno falsamente (a) e fra 
gli altri Adriano Imperadore, disse a lui dato 
in un convito da Tito suo figliuolo, principe, ia 

(t) Idem iu Vespasiano cap. a4* (^) Dio lib. &>, 
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cui non potè mai cadere un si nero sospetto. Si 
fecero poscia i suoi funerali colla pompa consue- 
ta, e gli fu dato il titolo di Divo. Da Svetonio (i) 
Si raccoglie che a tali esequie intervenivano anche 
i mimi, o sia i buffoni , ballando, atteggiando, ed 
imitando i gesti, la figura, e il parlare del defun- 
to Impera dorè. Il capo de' mimi, che io questa 
occasione rappresentava la persona di Vespasiano, 
probabilmente colla maschera simile al di lui 
volto, volendo esprimere l'avarizia a lui attrì- 
buita, dimandò ai ministri dell'erario, quanto 
costava quel funerale. Dissero : Dugento cinquan- 
tamila scudi. Ed egli : Datemene solo dugento 
cinquanta y e gittatemi nel fiume. Gran disav^ 
ventura si credeva allora il restar senza sepoltura; 
ma per un po' di guadagno , secondo costui , si sa-» 
rebbe contentato Vespasiano di restarne privo. 

Era già suo collega nelT Imperio , cioè nel 
comando dell'armi, e nella tribunizia podestà, 
Tito Flavio Sabino Vespasiano Cesare , suo pri- 
mogenito ; e però bisogno non ebbe di maneggi, 
per acquistare una dignità di cui egli già buona 
parie godeva, e di cui anche il padre l'avea dichia- 
rato erede nel suo testamento. Prese bensì il ti- 
tolo d' Augusto ^ indicante la suprema podestà , e 
quello di Pontefice Massimo ] e dal senato gli fu 
conferito il glorioso nome di Padre della Patria 
come apparisce dalle sue medaglie. Per testimo- 
nianza di Svetonio (2) egli era nato in Roma nel- 
l'anno 4 > dell'epora nostra, in cui Caligola Im- 
peradore fu ucciso. Siccome suo padre in que'tem- 
pi sì trovava in molto bassa Fortuna , così Tito 

(f ) Sut'tou- in Vespasiano cap. 18. 
l'i) Suetou. iu Xilo cap. 1. 
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nacque vicino al Settìzonio vecchio entro una 
brutta casuccia, in una camera stretta e scura , 
che si mostrava anche a' tempi del suddetto Sve- 
touio per una rarità. Fanciullo fu messo alla corte, 
probabilmente per paggio, al servigio di Britan- 
nico figliuolo di Claudio Imperadore^ e con esso 
lui allevato , studiando seco^ e sotto i medesimi 
maestri y le lettere e le arti cavalleresche. Tanta 
era la familiarità d'esso lui con Britannico, che 
in occasion del veleno, dato a queirinfelice prin- 
cipe , ne toccò anche a lui un poco, per cui soffri 
una grave malattia.Di venuto poi Imperadore mostrò 
la sua riconoscenza ad esso Britannico, con fargli 
ergere due statue, Tuna dorata, e l'altra equestre 
d'avorio. Giovanetto di alta statura, di gran ro- 
bustezza, di volto avvenente ed insieme maestoso, 
con facilità imparò T arti della guerra e della pace, 
peritissimo soprattutto in maneggiar armi e cavalli. 
Egregiamente parlava il latino e il greco linguag- 
gio, sapea far delle belle Orazioni, sapea di musica , 
e tal possesso avea in far versi , che anche fra 
gl'improvvisatori facea bella figura. L'imitare <^li 
altrui caratteri gli era facilissimo, e scherzando 
dicea , eh' egli avrebbe^ potuto essere un gran 
falsario. Fece dipoi col padre varie campagne 
nelle guerre della Germania e Bretagna , e poscia 
nella Giudea, siccome di sopra fu detto, lasciando 
segni di prudenza e di valore in ogni occasione , 
e comprandosi dappertutto Tafietto delle milizie. 
Mirabile specialmente era in lui 1* arte di farsi 
amare, parte a lui venuta dalla natura, e parte 
acquistata colla saggia sua accortezza , perchè in 
lui si trovava unita un'aria dolce, e una rara 
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bontà vefÀO tutti, con afiabilità popolare ed in- 
sieme con gravità |Cfae guadagnava i cuori, e nello 
stesso tempo esìgeva il rispetto d'ognuno. Ebbe 
per prima sua moglie Arricidia TertuUa figliuo* 
la d' un prefètto del pretorio. Morta questa , sposo 
Marcia Furnilla di nobilissimo casato , ma dopo 
averne avuto una figliuola, nomata Giulia Sabinap 
di cui parleremo a suo luogo, la ripudiò. In tale 
slato era Tito, allorché succedette al padre Au- 
gusto nel governo della repubblica romana, ma 
uon senza difetti , la menzion de* quali io riserbo 
all'anno seguente. Nel presente si crede (i) che 
avvenisse la morte di Plinio il vecchio , celebre 
scrittore di questi tempi , intorno alla cui patria 
lianuo dispulato A^erona e Corno* Nel primo di 
di novem|;)re cominciò spaventosamente il monte 
Ves^vio a fumare (2) , a gittar fiamme , pietre , e 
•ceneH^ che empievano tutti i luoghi circonvicini. 
Plinio seniore, che si trovava allora a Miseno, 
comandante di questa flotta, portato dal suo in- 
cessante studio delle cose naturali, sopra una 
galea si fece condurre sino a Castell' a mare di 
Stabia, per essere più vicino a contemplare il 
terribile sfogo di quel monte; ed ancorché vedes- 
se le genti scappare dalla parte del mare, per 
non essere colte dal torrente del fuoco, o dei 
sassi , pure si fermò quivi la notte. Allorché volle 
arich*egli fuggire, non gli fu permesso dal mare, 
ch'era in fortuna. Sicché soffocato dall'odore dello 
zolfo, e dair aria ingrossata da quelle esalazioni, 
lasciò ivi la vita. Plinio secondo ^ il giovane, Co- 

(f j Plintus junior iib. 6. Epifit. 16. et so. 
(a; Dio lib. O^, 
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masco, suo nipote , e da luì adutlato per figliuolo , 
uomo non meii dello zìo dolalo dì inaravìglìoso 
ingegno 9 che soggiornava allora a Mìseno, corse 
anch' egli pericolo della vita in quel brutto fran- 
gente, ma ebbe tempo da ridursi in salvo. 



CRISTO LXXX. INDIZIONE Vili. 
jìNNOdA CLETO PAPA 4. 



'( TITO FLAVIO IMPERADORE a. 



Consoli 

TITO FLAVIO AUGUSTO per T ottava volU , 
DOMIZIANO CESARE per la settima. 

Con tutte le belle e plausibili prerogative, 
colle quali Tito arrivò al trono imperiale, non si 
vuol dissimulare ciò che scrive di lui Svetonio(i)^ 
cioè aver egli somministrata occasione a molti 
del popolo Romano di credere eh' egli nel gover- 
no avesse da riuscire un cattivo prìncipe, anzi un 
altro Nerone. Si perdeva egli talvolta nelle goz- 
zoviglie co' suoi amici dal buon tempo, stando a 
tavola sino a mezza notte: dal che si guarda vani 
allora i saggi Romani. Recava loro pena il parere, 
ch'egli fosse immerso nella libidine anche più ab- 
bomìnevole, stante la qualità dellepersone della sua 
corte, e l'esser egli slato sì sconciamente invaghito 
della regina Berenice. Temevasi inoltre d» trovare 
in lui un prìncipe, a cui più del dovere piacesse la 
roba altrui, sapendosi che prendeva regali anche nel- 
rammìnistrazion della giustìzia. IVla dopo la morie 
del padre cessarono tutti questi sosipetti. Tito con 
istupore e piacer d'ognuno comparve tult' altro ^ 

(1) 5ueton. in Tito cap. 7 
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scoprendosi esente da ogni vizio ^ e solamente for- 
nito di eccellenti virtù ^ di maniera diesi conver- 
tirono in lode sua tutti i conceputi timori di lui. 
Licenziò tosto dalla sua corte qualunque persona 
che dar potesse scandalo y ed elesse amici di gran 
senno e proprietà , tali che anche i susseguenti 
principi se ne servirono , come di strumenti utili 
o necessarj al buon governo. Tornò a Roma la Re^ 
g'Z/i^i iBgre/i/ce, figurandosi, che potendo ora Tito 
far tutto, molto anch'ella potrebbe sopra di lui. 
Se ne sbrigò egli ^ e rimandolla alle sue contra- 
de. I conviti , ai quali invitava or l'uno or T altro 
de' senatori e de' nobili, erano allegri, ma senza 
profusione od eccesso. Più non si osservò in lui 
ruggine d'avarìzia; mai non toUe ad alcuno il 
suo , e neppur ammetteva i regali soliti a darsi 
dalle Provincie , città, ed università agli Augusti. 
Eppur ninno d'essi Imperadori gli andò innanzi 
nella munificenza e magnificenza. Imperciocché 
in quest'anno egli dedicò Tanfileatro (i), appel- 
lato oggi il Colosseo, stupenda mole, incomincia- 
ta, per quanto si crede, da Vespasiano suo padre, 
e da lui perfezionata. Nulla più fa intendere , qual 
fosse la potenza e splendidezza degli antichi Au- 
gusti^ quanto i pezzi che restano tuttavia di quel 
superbo edifizio. Fabbricò eziandio le Terme , o 
sia bagni pubblici presso al medesimo anfiteatro, 
le cui vestigia pur ora si mirano circa la chiesa 
di san Pietro in Vincula , per attestato del Nar- 
dino , del Donato , e d'altri. Ed allorché si fece la 
dedicazion di tali fab|)riche , cioè quando si misero 
all'uso pubblico, Tito solennizzò la funzione con 

(f) Idem ibid. e. 8. 
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maravigliosi e magnifici spettacoli^ descrìtti da 
Dione (i). Si fecero combattimenti navali, giuo- 
chi di gladiatori , caccia di fiere, cinquemila delle 
quali furono uccise nell'anfiteatro in un sol di, 
« quattro altre migliaia ne' susseguenti giorni. Né 
"vi mancarono i giuochi Circensi, e una gran pro- 
fusione di doni al popolo. Durarono cento dì cosi 
allegre e dispendiose feste. 

L' incendio del Vesuvio^ di sopra da me ac- 
cennato , che fu de' più terribili che mai si sieno 
provati y avea portata la rovina o notabili danni 
alle città e terre della Campania. Tito inviò colà 
due senatori, già stati consoli, con buone som- 
me di danaro, acciocché si rimettessero in piedi 
le fabbriche. Per tali spese assegnò ancora i beni 
di tutti coloro che erano morti senza eredi, ben- 
ché secondo le leggi que' beni appartenessero al 
suo Fisco. Ed egli slesso colà si portò, non tan- 
to per mirar la desolazion de' luoghi, quanto per 
afirettarne il sollievo. Ma a questa disgrazia ne 
tenne dietro un' altra non meno spaventosa e la- 
grimevole. Attaccatasi il fuoco in Roma, vi con- 
sumò il Campidoglio, il tempio di Giove Capito- 
lino, il Pantheon, i templi di Serapide e d'Iside , 
siccome quei di Nettuno , ed altri ; il teatro di 
Balbo e di Pompeo, il palazzo d'Augusto colla 
biblioteca, e molti altri pubblici edifizi. Si ampia 
fu la strage delle fabbriche, che fu credulo quel- 
l'incendio non operazion degli uomini, ma gasti- 
go mandato da Dio. Se ne afflisse sommamente 
Tito, protestando nondimeno, che a lui come 
principe apparteneva il risarcimento di tante fab- 

(i;Uiolib. 60. 
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bricbe del pubblico. In fatti a questo fine alienò 
tutti i più preziosi mobili de' suoi palazzi ; e quan- 
tunque molti particolari , e varie città , e alcuni 
dei re sudditi, gli offerissero, o promettessero di 
mollo danaro per quel bisogno, non volle cbe al- 
cuno si scomodasse, riserbando tutte quelle spese 
alla propria borsa. Dopo si fiero incendio succedet- 
te in Roma un'atrocissima peste, di cui parlano 
Svetonio e Dione , e che secondo (i) Aurelio Vit- 
tore fu delle più micidiali, che mai si provassero 
in quella città , e se ne diede la colpa alle esala* 
zioni del Vesuvio. Dubito io, questa essere la me- 
desima, cbe di sopra all'anno 77 fu riferita da 
Eusebio, e però collocata fuor di sito, cioè sotto 
r imperio di Vespasiano. La fece Tito da padre 
in si funeste circostanze, consolando il popolo con 
frequenti editti , ed aiutandolo in quante maniere 
gli fu mai possibile. Certo inesplicabile fu l'amore 
ch'egli portava ad ognuno, e la bontà sua e la 
premura di far del bene a tutti. Era lecito ad 
ognuno l'andare all'udienza sua, ed ognuno ne 
riportava consolazione, o speranza. E perchè i 
suoi domestici non approvavano eh' egli promet- 
tesse sempre perchè non sempre poi poteva mante- 
ner la parola : rispondeva , non doversi permettere 
che alcuno mai si parta malcontento dall' udien- 
za del principe suo, T'anta era insomma l'incli- 
nazione sua a far dei benefizi , che sovvenendogli 
una notte, mentre cenava , di non averne fatto ve- 
runo in quel di, sospirando disse quelle si celebri 
e deqantate parole (2): ornici , io ho perduta que- 

(t) Aurelius Victor in BreviAi*. 

1%) HneloD» Dio, Cutropius , £us«biijis« 
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sta giornata. Giunse a tanto questa sua benignità e 
amorevolezza , che nel poco tempo eh' egli regnò, 
a niuno per impulso , o per ordine suo tolta fu 
la vita. 

Diceva di amare piuttosto di perir egli , che 
Ài far perire altrui. In effetto, ancorché si venis- 
se a sapere che due de' principali Romani facea* 
no brighe e congiure per arrivar all'imperio, e 
ne fossero essi anche convinti : pure non altro 
egli fece , se non esortarli a desìstere^ dicendo che 
il principato vien da Dio , né si acquista colle 
scelleraggini\ e che se desideravano qualche bene 
4a lui, promettevi di farlo. (1) Dopo di che, per 
timore che la madre d'uno di questi senatori si 
trovasse in grandi afianni, le spedi dei copieri, 
acciocché Y assicurassero che suo figliuolo era sai* 
To. Inoltre la notte stessa tenne seco a cena 
questi due personaggi, e nel di seguente li vol- 
le allo spettacolo de' gladiatori a'i$uoi fianchi. 
Allora fu , che portate a lui le spade di que'com* 
l)attenti, come era il costume, le diede in mano 
ad amendue , acciocché osservassero, se erano ta- 
glienti, per far loro tacitamente conoscere, che 
piò non dubitava della loro fedeltà. Ma ciò che 
^opra ogni altra cosa gli conciliò V amore d'ognu- 
no, fu aver egli levato via Tinsoffribil abuso intro- 
dotto sotto i precedenti cattivi imperadori, cioè 
che a qualsivoglia persona era permesso Taccusa- 
re altrui d'avere sparlato del principe, o d'aver- 
gli mancato di rispetto: il che era delitto di lesa 
maestà. Una licenza si fatta teneva tutti sempre 
in un^ apprensione e schiavitù incredibile. Tito 

{0 Sueton. in Tito e. 9. Dio 1. 66« 
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ordinò ai magistrati , che non ammettessero più 
si fatte accuse , ed egli stesso perseguitò vivamen- 
te la mala razza di cotali accusatori, facendoli 
battere, o mettere in iscbiavitù, o pure esiliando < 
li. Soleva perciò dire : JVon credo che mi si pos- 
sa fare ingiuria ^ perchè non opero cosa y di cui 
con giustizia io possa essere biasimato. Che se 
pur taluno ingiustamente mi biasima , egli fa 
ingiuria più a se , che a me] ed io in s^ece d* adi- 
rarmi contro di lui , ho d' aver compassione del- 
la sua cecità. E setalun dice male de^ miei prede- 
cessori coningìustizia^ quando sia veroy che que- 
sti abbiano il potere che loro s'attribuisce nell'a- 
verli deificati j sapranben essi vendicarsene senza 
di me. Fece parimente questo buon principe cir- 
ca questi tempi selciar di nuovo la Via Flami- 
nia, che da Roma conduceva a Bimini. Ed Agrì- 
cola (i) continuado la guerra in Bretagna, ste- 
se i confini romani sin verso la Scozia , fondando 
ivi castelli e fortezze , per mettevi delle guarni- 
gioni. 

i CRISTO LXXXI. INDIZIONE IX. 
^NNO DI \ CLETO PAPA 5. 

I DOMIZIANO IMPERADORE i. 

Consoli 
LUCIO FLAVIO SILVA NONIO BASSO. 
ASINIO POLLIONE VERRUCOSO. 

Tali furono i nomi de' consoli di quest' an- 
no, come apparisce dall'iscrizione riportata da 
monsignor Bianchini , e da me (3). Ma in un'al- 

(i) Tacitus ìd Vita Agricolae cap. aa. 

(2) Thesaurus Moyuslnftript. pag> }i%. et pag. 3^i8. i* . 
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tra iscrizione Ma [me data alla luce , il primo 
console è appellato Lucio Flavio Silvano. Di la- 
grime e sospiri abbondò Boma in quest'anno. Un 
ottimo priucipei^ormai la governava , che amava 
tutti come figliuoli , comunemente ancora amato 
da ognuno , e che perciò avea conseguito un ti- 
tolo^ non prima né poi dato ad alcun altro dei 
romani imperadori, cioè era chiamato (1) la 
delizia del genere umano. sia eh' egli non si 
sentisse ben di salute , o che qualche cattivo pre- 
sagio gli facesse apprendere vicina la morte; per- 
ciocché non si può dire, quanto i Romani d'al- 
lora fossero superstiziosi , e dai varj accidenti va- 
namente deducessero i buoni, o tristi successi 
dell'avvenire, o pur badassero agli strologhi: fuor 
di dubbio é, che Tito Augusto nulla operò in 
quest'anno di singolare. Si fecero degli spetta- 
coli, e vi assistè; ma nel fin d'essi fu veduto 
piangere. Comparve ancora in quest'anno nell'A- 
sia un furbo appellato Terenzio Massimo , che 
si facea credere iVerone Augusto (4), già mor- 
to, e fu ben accolto da Artabano Re de* J^ arti. 
Anzi parca , che quel barbaro re si preparasse per 
muovere guerra a Tito, con pretendere di ri- 
mettere sul trono un si fatto impostore. Se Tito 
se ne mettesse pensiero, non é a noi noto. Vol- 
le egli , venuta la state , portarsi alla casa paterna 
nel territorio di Rieti, e melanconico più del so- 
lito usci di Roma, perchè nel voler sagrificare^ 
èra fuggita la vittima di mano al sacerdote ; ed 
essendo tempo sereno, s'era sentito il tuono. Al- 
loggiato la sera in non so qual luogo, gli ven- 

( 1) Suet. iu Tito e. lo. (i) Zouarà in Chr* 
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ne la febbre. Posto in lettiga , contiauò il viag- 
gio, e come^ià fosse certo che quell'era 1' ulti- 
ma sua malattia , fu veduto tirar le cortiue , e 
mirare il cielo , e dolersi , perchè in età si im* 
matura egli avesse da perdere la vita ; giacché 
egli non sapea di aver commessa azione alcuna , 
di cui si avesse a pentire^ fuorché una sola. Qual 
fosse questa, non si potè mai sapere di certo, 
quantunque molte dicerie ne fossero fatte. Dio- 
ne (i) con più fondamento riferisce ciò al tem- 
po , in cui vide disperata la sua salute. Arrivato 
alla villa paterna, dove il padre avea terminata 
la sua vita, anch' egli crescendo il male , vi trovò 
la morte. Siccome in casi tali avviene , ognun 
disse la sua. Per quanto scrive Plutarco (2), i 
suoi medici attribuirono la cagion di sua morie 
ai bagni, acquali s^ era talmente avvezzato^ che 
non potea prendere cibo la mattina , se prima 
non s'era portato al bagno. Forse V acque fredde 
della Sabina gli 4)ocquero. Anche un certo Re- 
golo^ che con esso lui si bagnò nello slesso gior- 
no, fu sorpreso da un colpo di apoplessia , per 
cui morì. Altri pretesero (3) , che Domiziano suo 
fratello il levasse dal mondo col veleno , perché 
più volte anche prima gli avea insidiata la vita^ 
ed altri (4); che veramente egli mancasse di ma- 
lattia naturale. Aggiugne Dione, 'che Z>om/z£afio 
allorché Tito era malato, e potea forse riaversi, 
il fece mettere in un cassone pieno di neve , non 
so , se col pretesto di rinfrescarlo > o di ottener 
queir effetto , che oggidì alcuni medici preten- 

(1) Dio lib. 66. (%) Fiutar, de Sanii. 

(3; Aurelius in Brerlar. (4) Dio lib. 66. 
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dono, con dar acque agghiacciate nelle febbri acute, 
ma con vero disegno di farlo morire più presto. Quel 
che è certo, non era per anche morto Tito che 
Domiziano corse a Roma , guadagnò i soldati del 
pretorio, e si fece proclamar imperadore colla pro- 
messa di quel donativo, che Tito avea loro dato 
nella sua assunzione alT imperio. 

Tale fu il Gne di questo amabile impera* 
dorè, mancato di vita nel di i3 di settembre (i), 
e neiranno quarantesimo dell'età sua , dopo avere 
jjer poco più dì due anni e due mesi tenuto V im- 
perio. Credettero alcuni politici d'allora , che fosse 
vantaggioso per lui Tessere tolto di vita giovane^ 
siccome fu ad Augusto, Tessere morto vecchio. 
Perciocché Augusto sul principio del suo governo, 
fu costretto per la moltitudine de' suoi nemici e 
delle frequenli .sedizioni, a commettere non po- 
che azioni crudeli e odiose: ed ebbe poi bisogno 
di gran tempo , se volle guadagnarsi il pubblico 
amorea forza di benefizj, per gli quali mori glo- 
rioso: All'incontro meglio fu per Tito il mancar 
di buon'ora, cioè in tempo ch'egli già era in 
possesso dell'amore d'ognuno, perchè correa pe- 
ricolo, se fosse più lungamente vivuto , d' essere 
astretto a far cose che gliel facessero perdere. Vo- 
luta a Roma la nuova di sua morte, fu per si 
gran perdita inesplicabile il dolore di quel po- 
polo, parendo ad ognuno di aver perduto un fi- 
gliuolo, o pure il padre. Altrettanto avvenne 
per le provincie romane. I senatori senza essere 
chiamati dai consoli o dal pretore, corsero alla 
Curia, ed aperte le porte, diedero più lodi a lui 

(f) Sueton. ÌQ Tito e. io. 



it!i ANNALI D' ITA LI A 
morto, di quel che avessero fatto a lai vira. 
Portato a Roma il suo cadavere , fecegli fare 
Domiziano il funerale, e registrarlo nel catalogo 
degli dii , ma senz' alcun' altro degli onori, che 
Roma gentile soleva accordare agli altri im- 
peradori, come di giuochi annuali j templi , e sa- 
cerdoti per eternare la loro memoria. Finquì Fio- 
vio Domiziano altro titolo non avea goduto , che 
quello di Cesare ( i ) , e di Principe della gioventù. 
Appena prese le redini del governo , che siccome 
persona gonfia di vanità ed ambizione , volle dal 
senato tutti i titoli ed onori, che gli altri impera- 
dori parimente avea no ricevuto, cioè quelli d'/w- 
peradore , d* Augusto , di Pontefice Massimo^ di 
Censore y e di ornato della tribunizia podestà. 
Le medaglie ancora ci assicurano, che non tardò 
punto a voler anche il bel nome di Padre della 
Patria. Qual fosse il merito suo , q uali i suoi 
pregi, lo vedremo alV anno seguente. Egli era 
nato nelPanno cinquantesimo dell'Era nostra; 
e però cominciò il suo reggimento in età giova- 
nile; e diede il titolo d' /augusta a Domizia sua 
moglie. 

f CRISTO LXXXII. INDIZIONE X. 
ANNO Dt \ CLETO PAPA 6. 

\ DOMIZIANO IMPERADORE 2. 

Consoli 

FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO per T ottaya volU, 

TITO FLAVIO SABINO. 

Era questo Sabino console , cugino carnale 
di Domiziano , perchè figliuolo di Tito Flavio 
Sabino j fratello di Vespasiano, e prefetto di Ro- 

(ij Paliu. Vaillant , Mediobarb. et alii. 
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ma , da noi veduto ucciso negli ultimi giorni di 
Vilellio Augusto. Àvea già dato principio Domi* 
ziano imperadore al suo governo, non diversa- 
mente da alcuni suoi predecessori, buoni sulle 
prime , e nel progresso del tempo d' ogni cru- 
deltà e scelleraggine macchiati, (i) Salito sul tri- 
bunale , posto in piazza , bene spesso ascoltava e 
decideva giudiziosamente e giustamente le liti. 
Cassò molte sentenze data-dai giudici con inde- 
bita parzialità, dichiarando iuFami quei d' essi, 
che si scoprivano aver preso danaro per vendere 
la giustizia (2). Tanta attenzione ebbe egli anche 
nel resto de' suoi anni all' amministrazione di 
essa giustizia non solo in Roma, ma anche nelle 
Provincie^ die per attestato di Svetonio non si 
videro mai in tutto l'imperio romano i gover- 
natori e i magistrati si modesti e giusti, come 
sotto di lui. E perchè questi dopo la sua morte 
lasciarono la briglia alla loro malnata avidità di 
far danaro, furono poi per la maggior parte con- 
denuati e puniti. Come censore perpetuo fece an- 
cora alcune belle provvisioni. Volle ne' teatri, di- 
stinti dalla plebe i sedili de' cavalieri. Abolì le 
pasquinate e i libelli famosi, pubblicati contro 
r onore dei nobili dell' uno e dell'altro sesso, ga- 
stigandone gli autori , se venivano a scoprirsi. 
Cacciò dal senato Cecilio Rufino questore , per- 
chè si dilettava di far il buffone e il ballerino. 
Alle pubbliche meretrici vietò V uso della lettiga, 
e il poter conseguire eredità e legati. Levò dal 
ruolo de' giudici un cavaliere romano , perchè do- 

(1) Suetoo. in Domitiano cap. 8. 
()) Aurelius Victor in Epitome» 

Tomo n. 8 
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pò avere accusata di adulterio e ripudiata la ino* 
glie, Tavea dipoi ripigliata. Secondo la legge sta- 
liaia condenuò alcuni de' senatori e cavalieri per 
la ior im|judicizia. Né il padre, né il fratello di 
lui aveaoo presa cura degli adulterj delle vergini 
Vestali, le eguali come ognun sa, venivano obbli- 
gate a conservar la verginità. Rigorosamente volle 
egli, siccome Pontefice massimo, che si eseguisse 
contro di loro la pena capitale , prescritta dalle 
leggi; né risparmiò i dovuti gastighi o d'esilio, o 
di morte ai complici dei Ior falli. Parve (i) pa^ 
r.mente ne'principj del suo governo, ch'egli ab- 
borrisse il levar la vita agli uomini, né fosse 
punto avido della roba altrui. Anzi inclinava egli 
molto alla liberalità, e ne diede dei gran saggi 
verso tutti i suoi cortigiani , parenti ed amici , loro 
poscia severamente incaricando di guardarsi da 
ogni sordida azione per far danaro. Le eredità a 
lui lasciate da chi avea figliuoli , le ricusò. Molte 
terre decadute al fisco restituì ai padroni di esse. 
Decretò T esilio a quegli accusatori che non pro- 
vavano le Ior denunzie ed accuse. Molto più aspra- 
mente trattò coloro che inleutavano processi ca- 
lunniosi di contrabbandi in favore del fisco; im- 
perocché egli diceva: Chi non gastiga i falsi ac- 
cusatori , anima essi ed altri a questo iniquo me- 
stiere. Non fu minore la sua magnificenza nel ri- 
fare il Campidoglio: che fu mirabil cosa , perchè 
secondo la testimonianza di Plutarco (>) nelle sole 
dorature egli v'impiegò dodici mila talenti: il che 
era un nulla rispetto alle spese fatte neir ador- 
nare il proprio palazzo. Rifabbricò eziandio var) 

(t; Sueton. in Domitiano cap. 9. (a) Plutarc. io ViU PopU. 
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templi bruciati sotto Tito Augusto , mettendovi 
il suo nome , e non già quello de' primieri autori. 
Fece di pianta il tempio della famiglia Flavia , 
lo Stadio per gli atleti, TOdeo per le gare de' mu- 
sici, e la Naumachia per gli combattimenti navali. 
Marziale poeta di questi tempi , sfacciato adula- 
tore di Domiziano , esalta alle stelle tutte queste 
sue fabbriche , ed ogni altra sua azione. Ora 
quanto s'è detto finquì , potrà far credere ai 
lettori , che Domiziano comparisse figliuolo bea 
degno di un Vespasiano, e fratello d' un Tito^ 
principi che aveano restituito il suo splendore a 
Boma, e all'imperio romano. Ma noi non tardere- 
mo a vederlo indegno lor figlio e fratello , e tiranno, 
non signore di Roma. Prese egli in quest'anno il 
titolo d' Imperadore perla terza volta a cagione , 
per quanto si crede y di qualche vittoria riportata 
da Giulio Agricola nella Bretagna. Gilà s'inoltra 
cotanto quel valente capitano colTarmi romane ^ 
che arrivò sino ai confini dell'Irlanda (i). 

( CRISTO LXXXIII. INDIZIONE XI. 
ANNO Di\ ANACLETO PAPA i. 

( DOMIZIANO IMPERADORE i. 

Consoli* 
FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO per la nona volta, 
QUINTO PET1L!0 RUFO per la seconda. 

A Quinto Petilio fu sostituito nel consolato^ per 
quanto si crede, Gajo f^alerio Messalino, In que- 
st'anno la Storia ecclesiastica riferisce la morte di 
S. C/efopapa , che col suo sangue illustrò la Reli- 
gione di Cristo. A lui succedette nella cattedra di 
san Pietro, Anacleto. Durava tuttavia la guerra 

(i) Tacitusin Vita Agricolae , cap. 94* 
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nella Bretagna. Giulio agricola comandante del- 
l' armi romane in quelle parti (i) riportò un 
insigne vittoria nella Scozia contro di que' popoli. 
Aveano i fiomani trasportato in quella grande iso- 
la un reggimento di Tedeschi. Costoro non volen- 
do più militare in quelle parti , fatta una con- 
giura, uccisero il loro tribuno , i centurioni , ed al- 
cuni soldati romani^ ed imbarcatisi in tre bre- 
gantini si diedero alla fuga. Un piloto d'essi legni 
seppe far tanto, che ricondusse il suo all'armata 
romana Gli altri due fecero il giro della Bretagna, 
e dopo una fiera fame patita, per cui mangiarono i 
più deboli, giacché non poteanoapprodai^ ad alcun 
ado d'essa Bretagna, per essere considerati quai 
nemici , andarono poi a naufragar nelle coste della 
Germania bassa. Quivi dai corsari svevi e frisoni 
furono presi, e venduti come schiavi. Perchè alcuni 
d'essi capitarono nelle terre del romano imperio, 
perciò allora solamente vennero a conoscere ì Ro- 
mani , che la Bretagna era un'isola, e non già 
terra ferma, come per la poca pratica aveano fino 
allora molti creduto. Intanto Domiziano teneva 
allegro il popolo romano (2) con dei magnijSci e 
dispendiosi spetlacoli , non solamente nel!' anfitea 
tro^ma anche nel circo, dove si videro corse di 
carrette, combattimenti a cavallo e a piedi, sic- 
come ancora cacce di fiere, battaglie di gladiatori 
in tempo di notte a lume di fiaccole , (3) dando nel 
medesimo spettacolo cena, o almen vino al popolo 
spettatore. Vidersi ancora zuQe d'uomini, ed an 
che donne combattere con le fiere, o fra loro. Mi- 

( 1) Tacitus in Agricola cap, a 5 et seq. (a) Sueton. in Domi^ 
tianoc. 4. (5) Dio Ili). 67, 
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rabili altresì furono ì combattinienti navali^ fatti 
neir anfiteatro y oppure in un lago, cavato a mano 
in vicinanza del Tevere. Probabilmente a varj an- 
ni son da attribuire sì fatti spettacoli, benché da 
Svetonio e da me accennati tutti in un fiato. 

/ CRISTO LXXXIV. INDIZIONE XII. 
ANNO DI \ ANACLETO PAPA a. 

( DOMIZIAJNO IMPERADORE 4. 

Comolù 
FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO per la decima volta , 

SABINO. 

Non ho io dato alcun prenome e nome a 
questo Sabino console, perchè intorno a ciò nul- 
la v'ha di certo. Da Giordano, (1) che altri so- 
gliono chiamar Giornande , egli viene appella- 
to Poppeo Sabino. Parve probabile al cardinal 
Noris,(2) che il suo nome fosse Gajà Oppio Sa- 
bino. Ma in im' iscrizione riferita dal Cupero( non 
so di qual peso ) a Domiziano per la decima vol- 
ta console vien dato per collega Tito Aurelio 
Sabino. Noi bensì vedremo un console dell' anno 
seguente, appellato Tito Aurelio. In tale incer- 
tezza ho io ritenuto solamente il di lui cognome, 
di cui non ci lasciano dubitare i fasti antichi. 
Quantunque non si sappia di certo Tanno, in 
cui Domiziano andò alla guerra in Germania , 
pure seguendo la traccia delle medaglie, (3) re- 
puto io più verisimile il parlarne nel presente. 
Erano confinanti i Romani coi Catti, popolo per 

(1) Jord. de Reb. Getic. e. 1 3. (u) Noris Ep. Consul. 
(3) Mediobarbui GjIUìus, et alii. 
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attestato di Tacito (i) il più prudente e meglio 
disciplinato che s' avesse la Germania , creduto 
oggidì quel d' Hassia e Turingia. Domiziano, sic- 
come sommamente vano ed ambizioso di gloria, 
determinò di marciar egli in persona contro 
d'essi, (j) perchè aveano cacciato Cariomero re 
de' Cherusci dal suo dominio a cagione dell'amici- 
zia ch'egli professava ai Romani. Andò questo graa 
campione, assai persuaso che il suo solo nome 
avesse da sbigottir que' popoli ; e forse fu allora , 
che per quanto abbiam da Frontino (3), egli mo< 
strò di portarsi nelle Gallie , ad oggetto unica- 
mente di fare il censo di quelle provincia. Ma 
giunto colà, air improvviso passò coli' esercito il 
Beno, e a bandiere spiegate andò contro ai Catti* 
Se volessimo credere agli adulatori poeti , un 
de' quali era allora Publio Stazio Papinio (4), 
egli domò la Gerezza di que' Barbari , e mise in 
pace i vicini. Ma non si sa , ch'egli desse loro 
battaglia alcuna ; e proba bil^nente altro non fece 
che ridurli ad un trattato di pace, con rovinar 
intanto i popoli suoi sudditi di là dal Reno. Con- 
tuttociò, come s'egli avesse compiuta una segna- 
lata impresa, sparse voce di vittorie riportate; 
e tutto gonfio del suo mirabil valore se ne tornò 
a Roma per goder del trionfo , che il senato sul- 
la dì lui parola gli accordò. Nelle medaglie di 
quest'anno si trova più volle coniato il tipo del- 
ia vittoria , segno di questi pretesi vantaggi nel- 
la guerra germanica, per cui cominciò egli ad 

(i)Tacitu8 deMorib Germanoruni cap. 3o. 

(3) Diol 67. (3) Fi'ontìu. in Stratagem. lib. i. cap. i. 

(4) Stalius in Sylvar. l. i. e. «. 
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usare il titolo di Germanico^ e s\ fere proclamare 
Imperadore sino alla nona volta. Può nondi- 
meno essere^ che contribuissero alla gloria di 
Domiziano anche le prodezze dì Giulio Agricola 
nella Brettagna^ imperciocché , per quanto sì può 
conghietturare , (1) nell* anno presente quel saggio 
ufiziale sottopose al romano imperio le isole Or- 
éadi ^ ed altri paesi in quelle parti. Di questi felici 
successi diede egli di mano in mano avviso a 
Domiziano. Qual ricompensane ricavasse^ lo dire» 
mo air anno seguente. 

( CRISTO LXXXV. INDIZIONE XIII. 
^NNO DI \ ANACLETO PAPA 3. 

( DOMIZIANO IMPERADORE 5. 

Consoli 
FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO per 1' undecima yolU, 
TITO AURELIO FULVO, O FULVIO. 

Questo Tito Aurelio console» per attestato 
di Capitolino (2)^ fu avolo paterno di Antonino 
Pio Augusto. Che solamente neir anno presente 
Domiziano sollennizzasse il suo trionfo, per aver 
ridotti a dovere i popoli Catti, si può facilmente 
dedurlo dalle monete o medaglie d'allora (3) , nel- 
le quali ancora con isfacciata adulazione si legge 
GERMANIA CAPTA, quasiché a questo bravo 
imperadore, il qual forse neppure fu a fronte 
de' nemici^ riuscito fosse di conquistar Tintera 
Germania. Però da li innanzi egli costumò di 
andare al senato in abito trionfale. Son di pa- 

(i)Tac. in Vita Agric ,cap. 38. et ?eg. 
(a) Julius Capitolinus in Antunino Pio. 
(3) Mecliobaib. in Numism. Impcrator. 
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rere alcuni (i), ch'egli nello stesso tempo trionfasse 
dei Quadi , Daci> Geti , e Sarmati. Ma per quanto 
sembra indicare Svetonio (n), diverse furono quelle 
guerre» diversi i trionfi. Egli spontaneamente fece 
la prima spedizione contro ai Catti; e l'altre per ne- 
cessità. Però ne parleremo andando innanzi.L'avviso 
delle vittorie riportale da Agricola fu ricevuto da 
Domiziano con singolare allegrezza in a pparenza (3); 
perchè internamente gli rodeva il cuore^ che vi fosse 
altra persona , che lui , creduta valorosa , e da invi- 
dioso riputava perdita sua le glorie altrui. Per- 
ciò quantunque per coprire lo scontento suo, gli 
facesse decretar dal senato gli ornamenti trion- 
fali, una statua, e gli altri onori, de' quali fosse 

capace una privata persona, dappoiché si riser- 
bavano ai soli imperadori i trionfi: pure determi- 
nò di richiamarlo a Roma , indorando questa pil- 
lola, col far correr voce di volergli conferire il 

governo riguardevole della Siria , o sia della So- 
ria , giacché era mancato di vita Attilio Rufo j 
governatore di quella provincia. Fu detto anco- 
ra, che gliene inviasse la patente portata da un 
suo liberto, ma con ordine di consegnargliela 
solamente, allorché Agricola non fosse partito 
per anche dalla Bretagna; perché dovea Domi- 
ziano temere, ch'egli non volesse muoversi, se 
prima non riceveva la sicurezza di qualche mi- 
gliore impiego. Ma il liberto avendo trovalo, che 
Agricola dopo aver consegnala la provincia tutla 
in pace al suo successore^ cioè a Sallustio Lu- 
culto , era già venuto nella Gallia , senza neppur 

(i) Blancbinius ad Ànastas. (a) Suet , in Domitiaoo cap. 6. 
(3)Tacilu8 in Vita Agricola cap. SQ^etseq. 
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lasciarsi vedere da lui^ se ne ritornò a Roma , 
portando seco la non presentata patente. Entrò 
in Roma Agricola in tempo di notte ^ per ischi- 
vare lo strepito di molti suoi amici, che voleano 
uscire ad incontrarlo i e si portò a salutar Domi- 
ziano, da cui fu accolto con della freddezza. Da 
ciò intese egli ciò che potea sperare da un tale 
imperadore; e rimasto senza impiego^ si diede 
poscia ad una vita ritirata e privata. Non man- 
cò in corte ^ chi animò Domiziano a fargli del 
male , accusando e calunniando un si degno per- 
sonaggio, prima ch'egli giungesse a Roma; ma 
non avea per anche Domiziano dato luogo in suo 
cuore alla crudeltà^ di cui parlerò a suo tempo; 
e la moderazione e prudenza d' Agricola ebbero 
tal fortuna , ch'egli giunse naturalmente alla mor- 
te , senza riceverla dalle mani altrui. Abbiamo 
da Tacito (i), che dopo 1* arrivo di esso Agricola 
a Roma, gli eserciti romani nella Mesia, nella 
Dacia, nella Germania, e nella Faunonia o per la te- 
merità , o per la codardia de' generali, furono scon- 
fitti ; e che vi rimasero o trucidati, o presi mol- 
tissimi ufiziali di credito colle lor compagnie^ 
di maniera che non solamente si perde alquan- 
to de' confini del romano imperio, ma si dubitò 
infino di perdere i luoghi forti, dove solcano star 
le milìzie romane a' quartieri d'inverno. Tali di- 
savventure nondimeno, si può credere, che suc- 
cedessero in vari anni, né a noi resta luogo di di- 
stribuirle con sicurezza secondo i lor tempi , per- 
chè son periti gli Annali antichi. Svetonio e 
Dione, secondo il loro uso, contenti di riferir le 

(i) Idem ibid. cap. 7 1« 
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azioni degli antichi Augusti , poca cura sì presero 
della cronologìa. 



CRISTO LXXXVI. INDIZIONE XIV. 
MNm DI l ANACLETO PAPA 4. 
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( DOMIZIANO IMPEKADOBE 6. 

Consoli» 



FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO per la dodicesima volta, 
SERVIO CORNELIO DOLABELLA METILIANO 
POMPEO MARCELLO. 

Tutti questi cognomi ho io dato al secondo 
de* consoli^ seguendo un'iscrizione^ da me (i) 
pubblicata ; e creduta spettante al medesimo per- 
sonaggio. Abbiamo da Giulio Capitolino (2), che 
in quest'anno venne alla luce Antonino Pio^ il 
quale vedremo andando innanzi imperadore. £ 
in questi tempi ancora , siccome scrive Censori^ 
no (3), Domiziano istituì in Roma i Giuochi 
Capitolini j i quali continuarono dipoi a cele- 
brarsi ad ogni quarto anno a guisa de' giuochi 
olimpici della Grecia* Si solennizzavano in onore 
di Giove Capitolino. Per testimonianza di Sve- 
tonio (4) in que' giuochi varie erano le gare e 
contese dei professori dell' arti. Chi più degli 
altri piaceva nel suo mestiere^ ne riportava in 
premio una corona. Faceano un giorno le lor forze 
gli atleti; un' altro dì i cantori e sonatori; un 
altro gì' istrioni o commedianti. V era anche il 
giorno destinato per gli poeti; e il suo per chi 
recitava prose in greco^ o latino. Stazio Papinio 

(i) Thesaur, Notus Tnscript. pag. 3i . n. a. 

(2) Capitolinus in Vita Antonini Pii. 

(i) Ceiuoribus de Die NaUli cap. 18. (4) Suei. in Domìk. e. 4. 
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poeta (i) recitò allora al popolo una parte della 
sua Tebaide^ che non piacque; e in confronto 
di lui furono coronati altri poeti. Vi si videro 
ancora , non senza dispiacer de' buoni , fanciulle 
pubblicamente gareggiare nel corso. Come Fon- 
tefice massimo presiedeva a questi giuochi Do- 
miziano , vestito alla greca i portando in capo 
una corona d'oro, perchè i sacerdoti costuma- 
vano nelle lor funzioni di andar coronati. Ab- 
biamo da Dione (2) e da Svetonio (3) che Do- 
miziano oltre al suddetto spettacolo, ed altri stra- 
ordinar], usò ogni anno di fare i giuochi quin- 
quatri in onor di Minerva, mentre villeggiava 
in Albano. In essi ancora si miravano cacce di 
fiere, divertimenti teatrali, e gare d'oratori e 
di poeti. Non contento Domiziano di profondere 
immense somme di danaro in tali spettacoli^ tre 
volte in varj tempi diede al popolo romano un 
congiario, cioè un regalo di trecento nummi per 
testa. Cosi nella festa dei Sette monti , mentre 
si facea uno spettacolo, diede una lauta merenda 
a tutto il popolo spettatore , in maniera pulita 
di tavole apparecchiate ai senatori e cavalieri , 
e alla plebe in certe sportelle. Nel giorno seguente 
sparse sopra il medesimo popolo una quantità pro- 
digiosa di tessere, cioè di tavolette, nelle quali 
era un segno di qualche dono, come di uccelli, 
carne, grano, ec, che si andava poi a pren- 
dere alla dispensa del principe. E perchè erano 
quasi tutte cadute ne' gradini del teatro anfi- 
teatro , dove sedea la plebe, ne fece gittar cin- 
quanta sopra cadauno ordine de' sedili de' sena- 

< I ) Sutius in Sylr. (a) Dk» Uh. 67 . (3) Saeton. ib. 
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tori e cavalieri. Certo è che grimperadori , per 
guadagnarsi l'affetto delpopolo^coll'esempìo d'An- 
gusto il ricreavano di quando in quando colla 
varietà de' giuochi pubblici^ e più li rallegravano 
con dei regali. Ma in fine queste esorbitanti spese 
di Domiziano tornarono, siccome dirò, in danno 

dello stesso pubblico, perchè l'erario si votava 
con si fieri salassi , e per ristorarlo egli si diede 

poi alle crudeltà e alle oppressioni. 

CRISTO LXXXVII. INDIZIONE XV. 
ANNO DI l ANACLETO PAPA 5. 

DOMIZIANO IMPERADORE 7. 

Consoli 
FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO perla tredicesima volta, 
AULO VOLUSIO SATURNINO. 

Benché' Eusebio nella sua Cronica (i)non 
rechi un filo sicuro per la cronologia di questi 
tempi , pure si può ben credergli , allorché scrive 
che nell' anno presente cominciò Domiziano a gu- 
stare che la gente gli desse il titolo di Signore^ 
e fin quello di Dio: empietà non perdonabile a 
mortale alcuno. Secóndo il suddetto istorico^ as- 
sistito dall'autorità di Svetonio (2), non sola- 
mente egli sì compiacque 9 ma comandò ancora 
d'essere cosi nominato: il che, dice Eusebio, non 
Tenne in mente ad alcun precedente imperadore. 
Noi abbiam veduto, avere Augusto veramente vie 
tato con pubblico editto d' essere chiamato •S'f- 
gnore ; ma anch' egli permise bene e gradì che 
in sua vita gli fossero eretti dei templi , e co- 
stituiti dei sacerdoti ad onore della sua pretesa 

(i)Eu8«b, in (^hronic. (a) SuetoD. io Doinilìano cap. i3* 



ANNO LXXXVII. iftf 

divinità. Per attestato ancora di Aurelio Vitto- 
re (i) Caligola forsennato Augusto volle essere 
chiamalo Signore , e Dio. Di tutto era vie più 
capace la smoderata ambizione o frenesìa di Do* 
iniziano; e pronta ad ubbidire era l'adulazione 
e la superstiziosa stoltezza de' Pagani. Però fonda- 
tamente hanno creduto alcuni, che l'aver Do- 
miziano perseguitati i Cristiani, avesse orìgine di 
qui ; perchè certo i seguaci di Gesù Cristo, pro- 
fessando la credenza di un solo Dio invisibile ed 
immortale, non poteano mai indursi a ricono- 
scere per Dio un imperadore, vile e miserabil 
creatura in confronto del Creatore. Abbiamo dallo 
stesso Eusebio, che in questi tempi i popoli Na- 
sa moni e Daci avendo guerra coi Romani , furono 
vinti. Quanto ai Daci non ci somministra l'an- 
tica storia assai lume per fissare il tempo vero 
in cui ebbe principio la guerra con essi , e quanto 
darò, e quando fini. Tuttavia potrebbe darsi che 
a questi tempi appartenesse il primo movimento 
di quella guerra , che continuò molto dipoi , e 
riuscì ben pericolosa e funesta ai Romani. Cre- 
desi che l'antica Dacia comprendesse quel paese 
che oggidì è diviso nella Transilvania, Moldavia, 
e Valacbia. Erano popoli fieri e bellicosi quei 
di quelle contrade ^ perchè credeano la morte fine 
della presente vita, e princìpio di un'altra, se- 
condo l'opinion di Pitagora , che spacciò la tra- 
smigrazione delle anime. Con tal persuasione sprez- 
za vano ogni pericolo; e si esponevano alla morte 
sperando di risorgere con miglior mercato in altri 
corpi. Alcuni Greci (a) diedero ai Daci il nome 

( I ) A urelius Victor in Epitome. (a) Dio lib. 67, 
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di Geti, e Goti; e veramente si trovaDo con- 
fusi presso gli antichi scrittori i nomi delle bar- 
bare nazioni. Quel che è certo » capitano d* essi 
Daci era allora Decebalo^ uomo di rara mae- 
stria ed accortezza nel mestier della guerra. E 
questi, se crediamo a Giordano (i) scrittore dei 
tempi di Giustiniano Augusto, mossi dall'ava- 
rizia di Domiziano, rotta l'alleanza che aveano 
con Roma, passarono il Danubio, e cacciarono 
da quelle ripe ì presidj romani, (a) Appio Sa- 
bino che il cardinal Norìs (3) crede più tosto appel- 
lato Gajo Oppio Sabinoy personaggio stato già 
console, e governatore allora probabilmente della 
Mesia, marciò colle sue forze contro di que' bar- 
bari y ma ne rimase sconfitto, ed egli ebbe ta- 
gliata la testa. (4) A questa vittoria tenne dietro 
il saccheggio del paese , e la presa , di molti vil- 
laggi e castella. Giunte a Roma queste dolorose 
nuove, si vide Domiziano in certa guisa neces- 
sitato ad accorrere colà , per fermare questo ro- 
vinoso torrente. In qual anno egli la prima volta 
v* andasse ( perchè due volte v' andò ) non si 
può decidere. Sarà permesso a me di riserbarne 
a parlare nell'anno susseguente. Dei Nasamoni , 
popoli deir Africa , di sopra nominati da Euse- 
bio, noi sappiamo da Zonara (5), che a cagion 
deir eccessive imposte si sollevarono contro ai 
Romani , e diedero una rotta a Fiacco governa- 
tor della Numidia. Ma essendosi coloro perduti 
dietro a votar molti barili di vino, che trova- 

( i) Jordan, de Rebus Getie. cap. la. (a) Suet. in Domitiano e. 5. 
(3) Noria Epist Censulari. (4) Eutrop. Histor. 
(5) Zonara in Annal. 
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rono nel campo dei vinti, Fiacco fu loro ad- 
dosso , e ne fece un gran macello. Domiziano 
gloriandosi delle imprese altrui, nel senato espose 
d'aver annientati i Nasamoni. 

l CRISTO LXXXVIII. INDIZIONE I. 
Airiro DJ l ANACLETO PAPA 6. 

( DOMIZIANO IMPERADORE 8. 

Consoli 
FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO per la quattordicMÌma toIU 

LUCIO MINUQO RUFO. 

MiNicio e non Minucio è appellato questo 
console in una iscrizione da me (i) data alla 
luce. Nobil famiglia era anche la Minucia. De- 
risa fu l'avidità di Domiziano ( Tavea preceduto 
coir esempio Vespasiano suo padre ) da Auso* 
nio (2) e da altri , nel continuare per tanti anni 
il consolato nella sua persona ^ quasiché invidias- 
se agli altri un tale onore. Arrivò egli ad essere 
console diecisette volte: il che niuno de' suoi 
predecessori avea mai fatto ^ amando essi di ve- 
der compartita anche ad altri questa onorcvolez- 
za. Osservò nondimeno Svetonio (3), che Domi- 
ziano non esercitava poi la funzione di console^ 
lasciandone il peso al collega, o pure ai sustituiti. 
Bastava alla sua boria, che il suo nome com- 
parisse negli atti pubblici, Tanno de' quali per lo 
più era segnato col nome de' consoli ordinaria 
Del resto egli costumava di deporre il consola- 
to alla più lunga nelle calende di maggio; e i 

(i) Thesaaras Novus Inscription. p. Si4. n. i. 

(2) Àusonius in Panegyr. 

(3) SuetoD, in Domitian. cap, 1 3. 
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piò d'essi rinuziò nel di (3 di genDajo. Ma quali 
persone fossero a luì sustìtuite in quella digni- 
tà , e in qual anno, non si può ora accertare. Vol- 
le Domiziano, che si celebrassero nell'anno pre- 
sente i giouchi secolari , ancorché secondo V isti- 
tuto di essi, si avessero a celebrare ad ogni cento 
anni (i), né più che quarantun' anno fosse, che 
Claudio Augusto gli avea fatti. La prima spedi- 
zion di Domiziano contro ai Daci , insuperbiti 
per la loro vittoria , forse accadde nelF anno 
presente. Andò egli in persona coti' esercito a 
quella volta. Racconta Pietro Patrizio nel suo 
trattato delle ambascerie (-2), che Z^eca^a/o veduto 
venire con si grande apparato di gente un' im- 
perador romano contro di se, gl'invio degli am- 
basciatori per trattar di pace. Se ne rise il super- 
bo Domiziano, ed avendoli rimandati senza ri- 
sposta, ordinò che le milizie imprendessero k 
guerra, con dare il comando di tutta Tarmata a 
Cornelio Fosco , prefetto allora del pretorio. De- 
cebalo assai informato del valore di questo ge- 
nerale, che avea studiata l'arte militare solamente 
fra le delizie della corte, e in mezzo ai diverti- 
menti di Roma, se ne fece beflfe , spedì altri depu- 
tati a Domiziano, offrendosi di terminar quella 
guerra, purché i Romani di quelle contrade gli pa- 
gassero annualmente due oboli per testai e rie usan- 
do essi tal condizione , minacciava loro lo stermi* 
nio. (3) Contuttociò Domiziano , eh' era un solen- 
uissimo poltrone, come se avesse pienamente as- 

(i) Censorinus de Di« Natal. cap. 17. 

(2) Petrus Patrie, de Legat Hist. Biiaat. Tom. I« 

(3) Sneton. in DomiUano cap, 6. 
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sìcurato T imperio da quella parte ^ se ne tornò 
da bravo a Roma , senza apparire se prima che 
terminasse il presente anno, o pur nel seguente. 
Per quanto scrivono Svetonio e Giordano (1), 
Fosco avendo passato il Danubio, fece guerra 
a'Daci , e probabilmente ebbe sopra di loro qual- 
che vantaggio ; ma in fine restò sconfitto e ucciso, 
forse neir anno seguente. Circa questi tempi , per 
quanto s' ha da Eusebio (i). Marco Fabio Quin- 
tiliano , eccélìenie maestro di eloquenza, nato a 
Calaorra in Ispagna , venne a Roma salariato dal 
pubblico, per insegnar Tarte oratoria. Ma probabil- 
mente ciò avvenne sotto Vespasiano, il quale fondò 
quivi varie scuole, e vi chiamò degV insigni mae- 
stri. Certo è intanto , che Quintiliano fiori sotto i 
di lui figliuoli , e fu anche mae^itro dei nipoti di 
Domiziano. 

! CRISTO LXXXIX. INDIZIONE II. 
ANACLETO PAPA 7. 
DOMIZIANO IMPERADORE g. 

Consoli* 
TITO AURELIO FULVO per la seconda volta , 
AULO SEMPRONIO ATRATINO, 

Siamo accertati da Giulio Capitolino (3), che 
Tito Jurelio Fulvo o sia Fulvio , avolo paterno 
di Antonino Pio Augusto , fu due volte console. 
Giacché Svetonio scrive che Domiziano volle un 
doppio trionfo dei Catti e dei Daci , npn è im- 
probabile eh' egli neir anno presente affrettasse 
quest' onore per far credere ai Romani, che fe- 

(1] Jordan de Reb. Getic. cap. i3. (2) Eusebiut in Chron. 
(3) Capitol. io Antooiao Pio. 

Tomo II. 9 
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licemente pulsavano gli affari nella guerra della 
Dacia. Alleata il medesimo storico, eh' erano se- 
guite alcune battaglie in quelle parti -, e taluna 
verisimilmente vantaggiosa ai Romani: il che ba- 
6iò all'ambizioso Augusto , per esigere T onor 
del trionfo. Giacché sopravvenne la sconfitta e la 
morte di Cornelio Fosco nella guerra che con* 
tinuava nella Dacia, potrebbe attribuirsi all' an- 
no presente la seconda spedizione del medesimo 
Domiziano contro ai Daci , essendo noi accertati 
da Svetonio(i), che due volte egli andò in per- 
sona a quella guerra. Ma se non è possibile il 
ben dilucidare i tempi delle azioni di Domiziano, 
a noi bastar deve almeno la certezza delle mede- 
sime. Tornò dunque Domiziano alla guerra (2), 
ma perchè facea più conto della pelle , che del- 
l' onore, ne gli piacea la fatica, ma sì bene il 
godersi tutti i comodi , siccome uomo poltrone e 
perduto tra le femmine e in ogni sorta di di- 
sonestà : non osò giammai di lasciarsi vedere a 
frunte dei nemici. Fermatosi dunque in qualche 
città della Mesia , spedi i suoi generali contro di 
Decebalo. Seguirono varj combattimenti, ne'quali 
per testimonianza di Dione peri buona parte delle 
sue armate. Tuttavia, perchè la fortuna delle 
guerre è volubile, e i suoi riportarono talvolta 
de' vantaggi, e specialmente Giuliano diede una 
con^iderabil rotta a Decebalo: Domiziano di con- 
tinuo , ed anche allorché andavano poco bene 
gli atiari, spediva lun dietro all' altro i corrieri 
a Roma, per avvisare il senato delle sue felici 
vittorie. Pertanto a cagione di questi creduti sì 

( I ) Sueton, itt Dumiliaao cap. 6« (a) Dio Ub. 67, 
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gloriosi successi y il senato gli decretò quanti onori 
.mai seppe immaginare , e per tutto V imperio ro- 
mano gli furono alzate statue d'oro e d'argento, 
se pur non erano dorate ed inargentate. Con tutto 
il suo valor nondimeno Decebalo comincip a sen* 
tirsi assai angustiato dalle forze de' Romani ; e 
però inviò degli ambasciatori a Domiziano per 
ottenerla pace. Non ne volle il poco saggio Au- 
gusto udir parola ; ma in vece di maggiormente 
incalzare il vacillante nemico, venuto nella Pan- 
Donia, rivolse Tarmi contro ai Quadi e Marco- 
manniy volendo gastigarli , perchè non gli aveano 
dato soccorso contro dei Daci. Due volte que' po- 
poli gli fecero una deputazione^ per placare il 
suo sdegno; non solo nulla ottennero, ma Do- 
miziano fece anche levar la vita ai secondi lor 
deputati. Si venne dipoi ad una battaglia , in cui 
dai Marcomanni , combattenti alla disperata, fu 
sconfitto l'esercito romano^ ed obbligato Tino- 
peradore alla fuga. Allora fu , che egli diede orec- 
chio alle proposizioni di pace con Decebalo, il 
qual seppe bea profittare della debolezza , in cui 
dopo tante perdite si trovavano i Romani. Con- 
ten tossi dunque egli di restituir molte armi e 
moki prigioni, e di ricever anche dalle mani di 
Domiziano il diadema del regno ; ma si capitolò, 
che anche Domiziano pagasse a lui una gran som- 
ma di danaro, e di mandargli molti artefici in 
ogni sorta d'arti di guerra e di pace ; e quel 
che fu peggio, di pagargli in avvenire annual- 
mente una certa quantità di danaro a titolo di 
regalo. Durò questa vergognosa contribuzione sino 
a'iempi di Trajano, il quale ^ siccome vedremo. 
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avendo altra testa e cuore che Domiziano ^ iose* 
gnò ai Daci il rispetto dovuto all'aquile romane. 
Tutto boria Domiziano per questa pace, quasiché 
egli r avesse fatta da vincitore e non da vinto, 
scrisse al senato lettere piene di gloria, e fece in 
maniera ancora, che gli ambasciatori di Decebalo 
andassero a Roma con una lettera di sommessiooe, 
a lui scritta da Decebalo, se pur duo fu finta, 
come molti sospettarono, dallo stesso Domiziano. 
Per altro Decebalo non fidandosi di lui , si guar- 
dò dal venire in persona a trovar Domiziano, 
e in sua vece mandò il fratello Diegìs a ricevere 
da lui il diadema. Quanto durasse questa guerra 
bì perniciosa ai Romani, e quando cessasse, non 
abbiamo assai lume, per determinarlo; ma v'è 
dell'apparenza, che si stabilisse la pace neiran- 
no predente, e che Domiziano se ne tornasse a Ro- 
ma nel dicembre , per prendere il consolato nel- 
r anno seguente. Né si dee tacere ciò che Plinio 
il giovane osservò , cioè che Domiziano (i) an- 
dando a queste guerre , per dovunque passava sulle 
terre dell'imperio, non pareva il principe ben 
venuto , ma un nemico ed un^ assassino : tante 
erano le gravezze j che imponeva ai popoli , tante 
le rapine, grincendj , ed altri disordini che com- 
mettevano le sue milizie, braccia cattive di un 
più cattivo capo. 



(i) PliBÌdiin Panegjr. 
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^ifyo DI \ ANACLETO PAPA 8. 

) DOMIZIANO IMPERADORE io. 

Consoli 
FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO perla qaindicetiina toIU , 
MARCO COCCEJO NERVA per la seconda. 

NeRKA console, quegli è, che a suo tempo 
vedremo imperadore. Siccome il cardinal Nofis 
ed altri mettono la seconda guerra Dacica prima 
di> quel eh' io abbia supposto , cosi credono che 
Domiziano celebrasse nell'anno 88 > o pure nel 
precendente^ il secondo suo trionfo dei Daci, e 
prendesse il titolo di Dacico. Eusebio (i) lo dif- 
ferisce sino air anno seguente. Io sto col padre Pa- 
gi (a) y che riferisce quel trionfo al presente anno« 
Su tal supposto adunque, fu in quest'anno, per 
attestato di Dione (3), che Domiziano solennizzò 
in Roma le sue glorie con magnifiche feste e 
spettacoli. Si fecero nel Circo varj combattimenti 
a piedi e a cavallo, e in un lago fatto a posta 
una battaglia navale, in cui quasi tutti i com-* 
battenti restarono morti. Levossi inoltre durante 
quello spettacolo un fiero temporale con pioggia, 
che quasi ebbero ad affogare gli spettatori. Domi- 
ziano si fece dare il mantello di panno grosso, 
ma non volle che gli altri mutassero veste, né 
che alcuno uscisse , di maniera che tutti inzup- 
pati d'acqua, contrassero poi delle malattie, per 
cui molti morirono. A consolar poi il popolo per 
tal disgrazia, trovò lo spediente di dargli una 

(i) Euseb. in Chronic. 

(3) Pagius in Critica Baroo. ad hunc Annata. (3) Dio lib. 67. 
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cena a lume di fiaccole ; e per lo più fu suo cop- 
stume di eseguire i pubblici divertimenti in temp 
di notte. Ma specialmente fece egli comparire ÌlM 
suo fantastico cervello in un convito notturno , 
al quale invitò i principali dell'ordine senatorio 
ed equestre. Fece addobbar di nero tutte le stan- 
ze del palazzo, mura, pavimento, e soffitte eoa 
sedie nude. Invitati i commensali, cadaun vide 
collocata vicino a se una specie d'arca sepolcrale, 
col suo nome scritto in essa , e con una lucerna 
pendente, come ne' sepolcri. Sopravvennero fan* 
ciuUi tutti nudi, e tinti di nero, ballando in- 
torno ad essi , e portando vasi , simili agli usati 
nelle esequie de' morti. Cadauno de' con vitati, si 
tenne allora speditole tanto più perchè tacendo 
ognuno, il solo Domiziano d'altro non parlava 
che di morti e di stragi. Dopo si gran paura fu-^ 
rono in fine licenziati ; ma appena giunti alla lo^ 
ro abitazione, ecco che parecchi di loro son ri- 
chiamati alla corte. Oh allora si che crebbe in 
essi lo spavento; ma in vece d'alcun danno, rice- 
verono poi da Domiziano qualche dono in vasi 
d'argento, o in altri preziosi mobili. Tali furono 
i sollazzi bizzarri dati da Domiziano alla nobiltà 
in occasione del sjio trionfo. Nondimeno il popolo 
comunemente dicea , che questo era non già un 
trionfo, ma un funerale de'Romani nella Dacia , ov- 
vero in Roma estinti. Dopo questi ridicoli trionfi la 
vanità di Domiziano, che studiava ogni di qualche 
novità, volle die il mese di Settembre da li in- 
nanzi s'appellasse Germanico (i), e l'Ottobre 
Domiziano , per non essere da meno di Giulio Ce- 

X0^"^o>^« ^^ Domitiano cap. i3. Platarchui in Num. 
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smre, e d' Augusto ; e ciò perchè nel primo avea 
conseguito il priocipato, ed era nato nel secondo. 
Ma non durò più della sua vita questo suo de- 
creto. Non si sa mai capire, come Eusebio (i) seri- 
yesse^ che molte fabbriche furono terminate in 
Berna nelTanno presente , o pure nell' anteceden- 
te , cioè Capitolium , Forum transitorium > Divo- 
rum Porticus y /slum , ac Serapium , Stadium^ 
H(^rea piperataria , P^espasianì Templum , Mi- 
nerva Ch alci dica , Odeum , Forum Trajani , 
Thermae Trajanae , et Titianae , Senatus , Lu- 
dus Matutinus , Mica aurea , Meta sudans , et 
Pantheum. Non si pensasse alcuno, che tanti edi* 
fizj ricevessero il lor essere o compimento in 
quest' anno. Forse furono risarciti. Il Panteo era 
da gran tempo fatto; e per tacere il resto, la 
piazza e le terme di Trajano non furono, sicco- 
me diremo , fabbricate , se non nei tempi del suo 
imperio, cioè da qui a qualche anno. 

/ CRISTO XCI. INDIZIONE IV. 
jilfNO Pi \ ANACLETO PAPA 9. 

} DOMIZIANO IMPERADORE 1 1. 

Consoli» 
MARCO ULPIO TRAJANO. 
MARCO ACILIO GLABRIOrfE. 

Traiano console in quest'anno il medesimo 
è, che fu poi imperadore glorioso. Il prenome del- 
l'" altro console Glahrione ^ secondo alcuni , fu non 
già mkrco ma Manto , siccome proprio della fa- 
miglia Jlcilia. Noi abbiamo da Dione (ti) esser 
avvenuti due prodigi , per V uno de' quali fu pre- 

(1) Euseb. in Chron. (a) Dio lib. 67. 
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sagito r imperio a Traiano, e per l' altro la mortCP 
a Glabrione. Quali fossero noi sappiamo , se non * 
(he per attestato del medesimo storico, Glabrione 
bencbè console, fu obbligato dal capriccioso ed 
iniquo Domiziano a combattere contro di un grosso 
lione , che fu bravamente da lui uccìso , senza re- 
starne egli ferito. Quest' azione , che dovea gua* 
dagnargli lode e stima presso di Domiziano , al* 
tro non fece, che incitarlo ad invidia, ed anche* 
ad odio, perchè non gli piaceano i nobili di raro^ 
valore. Però col tempo trovò de* pretesti per man* 
darlo in esilio, e poi imputandogli che volesse 
turbare lo stato ( forse nell' anno gS ) il fece am- 
mazzare. All'anno presente vien riferita da Eo- 
sebio (i) la strepitosa morte di Cornelia , capo 
delle Vergini Vestali. Era ella stata accusata 
dianzi d'incontinenza, e dichiarata innocente. 
Sotto Domiziano si risvegliò questa accusa; e Do- 
miziano affettando la giuria di custode della reli- 
gione^ cioè della superstizione pagana , e volendo 
rimettere in uso le antiche leggi , la fece con- 
dennare,H seppellir viva. Svetonio (2) dice, che 
ella fu convinta de'suoi falli; Plinio il giovane (3), 
ch'essa né pur fu chiamata in giudizio, non che 
ascoltata, ed essere quella stala un'enorme cru- 
deltà ed ingiustizia. Furono anche processati al- 
cuni nobili romani, come complici del delitto, 
frustati sino a lasciar la vita sotto le battiture , 
benché non confessassero V apposto reato. E per- 
dìè yalerio Liciniano, già senatore e pretóre , 
uno de' più eloquenti uomini del suo tempo, per 

(1) Easebiaiio Chron. (a) Sueton. ia DomitHinoc. i3« 
(S) FHaiut 1U>. 4. Ep. j i. 
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Qvere nascosa in sua casa una donna della fami- 
glia di G>rnelia) fu accusato ,6 altra maniera non 
ebbe , per sottrarsi a que' rigori ^ se non di con- 
lèssare quanto gli fu suggerito sotto mano per 
ardine di Domiziano. Tuttavia fa egli cacciato in 
ssilio I e i suoi beni assegnati al fisco. Questi poi 
lotto Trajano ritornato a Boma si guadagnò il 
VìjLlOy con fare il maèstro di rettorica. Co«i inor- 
pellava Domiziano i suoi vizj , volendo comparire 
zelantissimo dell'onore de' suoi falsi dii. Narrasi 
incora , che essendo morto uno de' suoi liberti , 
3 seppellito, dappoiché Domiziano intese , che 
:ostui si era fatto fabbricare il sepolcro con dei 
marmi presi dal tempio di Giove Capitolino^ 
bruciato negli anni addietro , fece smantellar dai 
soldati iquel sepolcro , e gittar in mar« V ossa e 
le ceneri di colui: tanto si piccava egli d'essere 
lelante dell' onore delle cose sacre. 



CRISTO XCII. INDIZIONE V. 
JNm Di l ANACLETO PAPA io. 



( DOMIZIANO IMPEKADOBE la. 



Consoli. 

f'LAVIO DOMIZIANO AUGUSTO per la sedicesima volta, 
QUINTO VOLUSIO SATURNINO, 

S'è disputato^ e tuttavia si disputa , in qual 
anno succedesse la ribellione di Lucio j4ntonio , 
eia breve guerra civile che in que' tempi avven- 
ne* Alcuni (i) la mettono nell'anno 88, altri nel- 
Tanno 89 , e il <3alvisio (a) la diflferisce sino al 
presente anno. A me sembra più probabile V ulti- 

(1) Pagiasio Crit. Baroo. 

(1) CalTkiui , TiUemont , etalìu 
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ma opinione; confrontando insieme quel poco che 
s'ha di questo fatto da Tacito (i), e da Svetonio(2), 
e da Dione (3) o sia da Sifilino ; perchè da loro 
apparisce , che dopo questa sollevazione Domiziano 
lasciò la briglia alla sua crudeltà , e ciò avvenne, 
siccome dirò, nell'anno seguente. Lucio Antonio 
a cui Marziale (4) dà il cognome di Saturnino , 
era governatore dell' alta o siaf superiore GermS' 
nia. Perchè ben sapea , quanto per poco Domizia- 
no perseguitasse le persone di noerito , e che qpe^ 
cialmente sparlava di lui con ingiuriosi nomi , 
mosse a ribellione le sue legioni facendosi pro- 
clamare imperadore. Portata a Roma questa nuo- 
va, se ne conturbò ognuno per l'apprensione, che 
ne succedesse una gran guerra , e si tornasse a 
provar tutti i malanni compagni delle guerre ci- 
vili. Domiziano stesso temendo, che quest' incen- 
dio si potesse maggiormente dilatare, determinò 
di portarsi in persona contro di lui, ed avea già 
in ordine Tarmata. Ciò che recava maggiore spa- 
vento, era il sapersi che Lucio Antonio s'era 
collegato coi Germani, e questi doveano rinfor 
zarlo con un potente esercito. Ma che 7 Lucio 
Massimo , che il Tillemont fondatamente con- 
gettura essere lo stesso , che Lucio Appio Nerba- 
no Massimo j Jl qual forse governava allora la 
bassa Germania, o pure una parte della Gallia 
vicina, senza aspettare alcun de' soccorsi, che gli 
promettea Domiziano, diede battaglia improvvi- 
samente ad esso Lucio Antonio , prima che con 

(i) Taci tu s in Vita Agricolae. 

(a) Sueton. in Domitian. cap. 9. 

(3) Dio lib. 67. (4) Maiiial. lib. 4. Epist 9. 
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lai sì unissero i Tedeschi. Volle anclie la boona 
fortuna , che mentre erano alle mani y crescesse 
così forte il Beno , che non poterono passare i Te« 
deschi. Rimase scon6tto ed ucciso Antonio, e la 
sua testa fu inviata a Roma in testimonianza del- 
la vittoria : il che risparmiò a Domiziano gV io^ 
comodi di continuar quella spedizione. Fiutar*- 
co (i) € Svetonio (a) narrano , che nel giorno 
4stess0yin cui fu data quella battaglia^ un'aquila 
posandosi in Roma sopra una statua di Domizra^ 
no , fece delle grida d'allegria; e passando tal 
voce d'uno in altro,. nel medesimo giorno si di^ 
volgo per tutta Roma, che Lucio Antonio eru 
stato interamente disfatto/ ed alcuni giunsero 
fino a dire d'aver veduta la sua testa recisa dal 
bu^to. Prese tal piede questa diceria, che gran 
parte de' magistrati corsero a far de'sagrifizj in 
rendimento di grazie. Ma cominciandosi a cercare^ 
chi avea portata questa nuova, ninno si trovò, 
ed ognuno rimase confuso. Domiziano, che era in 
viaggio, ricevette dipoi i corrieri della vittoria, e si 
verificò essere la medesima succeduta nel giorno 
medesimo, in cui se ne sparse in Roma la falsa voce. 
All'anno presente attribuisce Eusebio (3)1' editto 
di Domiziano contro le vigne. (4) Trovatosi , che 
v*era stata molta abbondanza di vino, poca di 
grano^ s'immaginò Domiziano, che la troppa quan- 
tità delle viti cagìon fosse, che si trascurasse la' 
coltura delle campagne. Ma Filostrato (5) aggin- 
gue , che non piaceva a Domiziano si stei^minata 

(i) Plutarchas in P. Àemil. (a) Saeton. in Domitiano e^^ 6. 
(ì) Euseb. in Chron.. (4}Sueton. in Domitiano cap. 7. 
( 5) Philottratas in VìU ApoUon. 1. 6. 
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copia di vino, perchè T ubbriachezza cagionava del* 
le risse e delle sedizioni. Ora egli vietò, che in Italia 
iÈOh si potessero piantar viti nuove^e che nelle prò- 
irincie se ne schiantasse la metà » anzi tutte nel- 
rAsia^perquanto ne dice Filostrato. Ma non isteite 
poi saldo in questo proposito i per essere venuto 
a Roma Scopeliano spedito da tutte le città del« 
l'Asia^ il quale non solamente ottenne, che si 
coltivassero le vigne , ma ancora che si inettesse 
pena a chi non ne piantava. Forse ancora più di 
ógni altra riflessione servì a fare smontar Domi-' 
ziàno da questa pretensione^ Tessersi sparsi dei 
biglietti (i)y ne' quali era scritto, che facesse pur 
Domiziano guanto voleva , perchè vi resterebbe 
tanto di vino per fare il sagri fizio , in cui sareb* 
he la vittima lo stesso imperadore. 

( CRISTO XCIIL INDIZIONE VI. 
jiirrfo Dil ANACLETO PAPA 1 1. 

( DOMIZIANO IMPERADORE i3. 

Consoli 
POMPEO COLLEGA , 
CORNELIO PRISCO. 

Credesi, che a questi consoli fossero sosti' 
tuiti prima del di i5 di luglio Marco LoUio Pao- 
lino y e Valerio Asiatico Saturnino: ^ che al Tua 
d' essi succedesse nel consolato Gajo Antistio 
Giulio Quadrato ; e il padre Stampa {-j) ha so- 
spettato che Gaja Antistio^o sia Antio Giulio 
fosse personaggio diverso da Quadrato. Ma qui 
son delle tenebre , come in tanti altri siti dei 

(i) Aarelius Victor. In Epitome. Vopiscutln Probo, 
(a) Stampa ad fastoi Gontular. Sigonii. 
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Fasti consolari, trovandosi bensì de' consoli so* 
stituiti estraordinarj, nelle antiche Storie e Lapidi 
nominati , ma senza certezza dell'anno, in cui eser* 
citarono quell'insigne uGzio. Poiché per altro quai 
fossero i due poco fa menzionati consoli, l'abbiamo 
da un marmo riferito dal Grutero (i), e compiu- 
tamente poi dato alle stampe dal canonico Gori (a), 
che fu posto M. LOLLIO PAVLLINO VALERIO 
ASIATICO SATVRNINO. C. ANTIO IVLIO 
Q VADRATO COS. Se poi questi neir anno pre- 
sente fossero sostituiti ai consoli ordinar], io noi so 
dire. Nell'agosto di quest'anno in età di cinquan- 
tasèi anni diede fine alla sua vita Gneo Giulio 
Agricola suocero di Cornelio Tacito (3), già stato 
console; le cui imprese militari nella Bretagna 
di .sopra accennai. Tornato ch'egli fu di colà a 
Roma , arrivò Tanno in cui potea chiedere il pro« 
consolato, o sia il governo dell'Asia, o dell' Affri^ 
ca. Ma non si senti egli voglia d'altri onori, per- 
chè sotto un' iraperador cattivo troppo era peri- 
coloso il servire. Poco prima avea Domiziano fatto 
levar di vita Civica Cereale proconsole dell'Asia 
per meri sospetti di ribellione. Questo esempio, e 
il sapere che l' ìmperadore non avea caro di con- 
ferir si riguardevoli posti a persone di sperimen- 
tato valore, indussero Agricola a pregarlo, che 
volesse esentarlo da quel pesante fardello. Era 
questo appunto ciò che desiderava Domiziano, e 
ben presto glieraccordò ; e permise, che Agricola 
il ringraziasse, come se gli avesse fatta una gra- 

ri)Gruter. Thesaur. Tnscript. pag. iSp, 
(9) Gorìus Inscription. Etrus. p. 69. 
(3) Ti^citui in VUa AgricoUf!, c«p, 44< 
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sia. Seppe dipoi vivere questo saggio uomo ancbe 
per qualche tempo ^ senza provar le persecuzioni 
del bisbetico Augusto y facendo conoscere , che gli 
uomini grandi provveduti di prudenza possono 
^tare anche sotto principi cattivi , e non fare nau- 
fragio. Dione (() ciò non ostante scrive , che Do- 
.iniziano l'uccise; ma Tacito che piiì ne seppe di 
lui , e scrisse la sua vita , dice bensì essere corsa 
voce di veleno: nondimeno ne restò egli in dubbio» 

Ma tempo è oramai di far vedere un principe 
appunto cattivo^ anzi pessimo, nella persona di 
Domiziano; cosa da me riserbata a quest'anno^ 
non già perchè egli cominciasse solamente ora a 
riconoscersi tale, ma perchè il suo mal talenta 
dopo la guerra civile di Lucio Antonio andò agli 
leccessi. Certamente a Domiziano non mancava 
ingegno ed intendimento; ma questa bella dote, 
se va unita con delle sregolate passioni , ad altro 
non serve d'ordinario, che a rendere più perni- 
ciosi e malefici i regnanti. Ora non si può assai 
esprimere, quanta fosse la vanità , la prosunzione, 
e la sete di dominare in lui. Egli si credeva la 
maggior testa deir universo, e eh' egli solo fosse 
degno di comandare ; perciò fiero , superbo , e 
sprezzator d' ognuno , astuto , ed implacabile nei 
suoi sdegni. Era sicuro dell'odio suo, chiunque 
«compariva eccellente in alcuna bella dote : che 
questo è lo stile delle anime basse. (2) Vivente il 
padre , e creato Cesare fece di mani e di piedi , 
per non esser da meno del buon Tito suo fratel- 
lo: ottenne vari ufizi, che esercitò con gran bo- 
ria ed eccesso di autorità. E^ giacché Vespasiano ^ 

( I ) Dio lib. 67 . (a) Sueton. ia Domiliana cap. 1 • 
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I 

Len conoscente del maligno suo naturale » il te- 
neva basso , non avendo potuto conseguire , se non 
un consolato ordinario , almeno si studiò sempre 
di essere sostituito come console straordinario al 
fratello. Morto Vespasiano , fu in dubbio se dovesse 
offrire ai soldati il doppio del donativo promesso 
loro da Tito, per tentar di levare a lui l'imperio. 
Andava spacciando cbe il padre Tavea lasciato 
collega del fratello nella signorìa ; ma cbe era 
stato soppresso il testamento. Vanta vasi ancora di 
aver egli alzato al trono non meno il padre, che 
il fratello; e l'adulatore Marziale approvò questo 
suo folle sentimento. Vivente esso Tito ^ non fece 
egli mai fine a tendergli delle insidie , non solo 
segretamente, ma anche in palese. Tuttavia tanta 
era la bontà di Tito^ che quantunque consigliato 
di liberar se stesso e il pubblico da si pericoloso 
arnese, mai non volle ridursi a questo passo ^ con* 
tentandosi solamente di fargli talvolta delle frater- 
ne correzioni colle lagrime agli occhi, benché senza 
frutto. Forse quell'unica azione, di cui Tito pri- 
ma della sua immatura morte disse d'essere pen- 
tito, fu d'aver lasciato in vita questo fratello, ben 
conoscendo il gran male che ne avverrebbe alla 
repubblica. Divenuto poscia Imperadore (i) non 
lasciava occasione , anche in senato (^) , di spar- 
lare copertamente , ed ancora sveltamente del 
padre e del fratello, biasimando le loro azioni; e 
per cadere in disgrazia di lui, altro non occorre- 
va , cbe essere in grazia o dell' uno^ o deir altro , 
o dir parola alla presenza di lui in lode di Tito. 
Per altro egli era un solennissimo poltrone: te- 

(i) Dio ibid. (a} Sueton. ìbicL 
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tiieva i pericoli della guerra ; abborriva le fatiche 
del governo, (i) Il suo divertimento principale 
consisteva in giocare ai dadi , anche ne' giorni de- 
stinati agli affari. Soleva eziandio ne'prineipj del 
suo governo starsene ritirato in certe ore del gior* 
no; e la sua mirabiT applicazione era in prendere 
mosche (2) , o ucciderle con uno stiletto. Celebre 
è intorno a ciò il motto di Vibio Crispo^ uomo 
faceto. Dimandando taluno^ chi fosse in camera 
con Domiziano , rispose Crispo: Né pur una mosca. 

Ora non aspettò egli^ siccome dissi, a com- 
parire quel crudele che era , a questi tempi. An- 
che ne' precedenti anni diede varj saggi di que* 
sta sua fierezza per varie e ben frivole cagioni. 
Fra gli altri ( non ^e ne sa Tanno) fece ammaz- 
zare Tito Flavio Sabino suo cugino, perchè aven- 
dolo disegnato console secondo le apparenze per 
la seconda volta, il banditore inavvertentemente 
in vece del nome di Console gli diede quello 
d' Jmperadore. Questo bastò per togliere a Sa* 
bino la vita. La stessa mala sorte toccò ad alcuni 
altri, o pure T esilio: che questo era ne' primi 
suoi anni il più ordinario gastigo; ed Eusebio (3) 
al di lui quarto anno scrive essere stati esiliati 
da lui assaissimi senatori. Probabilmente ciò av- 
venne più tardi. Ora noi sappiamo da Svetonio(4)y 
che Domiziano prima di questi tempi avea levato 
dal mondo Salcio Coccejano , solamente perchè 
avea solennizzato il giorno natalizio di Ottone 
imperadore suo zio; Sallustio Lucullo non per 

(1) Aarelius Victor, in Epitome. 

(3)Sueton. in Domitiano cap. 3. Dio lib. 67. Aarel. Victor. 

ibid. 
(3) Euseb. in ChroiL. (4) Sueton. ibid. cap. 10. 
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altro, che per aver dato il nome di lucullee ad 
alcune lance di nuova invenzione; Materno «Sò- 
^sta f cioè professor di rettorica , per aver fatta 
una declamazione contro de' tiranni ; ed Elio La* 
mia Emiliano j per cagione di qualche motto pic- 
cante y detto fin quando esso Domiziano era perso- 
na privata. Moglie di questo Lamia fu Domizia 
Longina j figliuola di Corbulone. Gliela tolse Do- 
miziano, e dopo averla tenuta per amica un tem- 
po y la sposò, e diedele il titolo di Augusta., Ad 
accrescere la crudeltà di questo imperadore, s'ag* 
giunse la smoderata credenza che si dava in questi 
tempi alle vane predizioni degli strologln. Più 
degli altri loro prestava fede Domiziano, uomo 
timidissimo; e perchè fin da giovane gli avea pre- 
detto alcun d'essi , che sarebbe un di ucciso, per- 
ciò la diffidenza fu sua compagna finché visse , e 
massimamente negli ultimi anni del suo imperio. 
Di qua venne la morte di varj principali signori 
deir imperio; perchè egli si procacciava l'oroscopo 
di tutti , e trovandoli destinati a qualche cosa di 
grande, li faceva levare dal mondo. Metio Pom- 
posiano , di cui parlammo all'anno 75 preservato 
sotto il buon Vespasiano, non la scappò sotto 
l'iniquo suo figliuolo. Perchè fu creduto, che 
avesse una genitura , che vanamente gli progno* 
sticava l'imperio , e perchè teneva in sua camera 
una carta geografica del mondo, e studiava le 
orazioni dei re e dei capitani, che son nelle storie 
di Livio: il mandò in Corsica in esilio (1)^ ed ap* 
presso il fece ammazzare. Ma soprattutto s'accese, 
e giunse al colmo V inumanità di Domiziano^ dap« 

(i)Diolib.€7. 

Tomo li. IO 
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poiché se gli ribellò contro Lucio Antonio Satura- 
/iiVio; del che s'è favellato all'anno precedente, 
S' accorse più che mai allora questo maligno 
principe, che l'odio univer^Ie è un pagamento 
inevitabile delle iniquità, (i) Trovò anche in 
Roma dei complici di quella congiura, e molti al- 
tri^ che almeno sospiravano di vederla cammina- 
re ad un fine felice. Incrudelì dunque contro di 
chiunque era stato ^ o si sospettava che fosse stato 
partecipe dei disegni d' esso Lucio Antonio ; né 
perdonò se non a due ufiziali^che con vergognosa 
scusa coprirono il loro fallo. D'altre illustri per- 
sone da lui uccise parleremo all'anno seguente* 
Anche Tàcito (2) attesta avere bensì Domiziano 
commessa qualche crudeltà negli anni addietro^ 
ma un nulla essere in paragon di quelle eh' egli 
praticò dopo la morte d'Agricola , avvenuta nel- 
Tanno presente , siccome dicemmo. O nel pre- 
cedente anno 9 come vuole il padre Pagi (3)| 
nel presente, come credette il cardinal Noris (4) 
ed altri, ebbe principio la guerra de' Romani coi 
Sarmati. (5) Aveano que*barbari tagliate a pezzi 
una , o più legioni romane coi loro ufiziali. Ciò 
diede impulso a Domiziano di accorrere colà in 
persona con un buon esercito , per frenare T in- 
solenza di que' popoli. Da Marziale e da Stazio 
poeti , due trombe delle azioni di questo impera- 
dore, noi impariamo eh' egli ebbe a combattere 
anche contro ai Marcomanni. Se bene^ o roale^ 

- (1) Siieton. ìnDoinitìano cap. io« 
(a) Tacitus in Vita Agricolae cap. 45. 

(3) Pagius in Crit. Baron. 

(4) Noris Fpist. Consulari , Tillemont, et aliì. 

(5) £utrop. io Breviar, 
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non 8Ì sa. Ben sappiamo (i) che secondo il suo 
costume di attribuirsi le vittorie, anche quando 
€gli era vinto, tornato a Roma nel gennaio di 
quest'anno o pur del seguente , fece credere che 
gli affari erano passati a maraviglia bene. Tutta- 
vìa ricusò il trionfo , e si contentò di portare al 
Campidoglio la sola corona d'alloro, e di offe- 
rirla a Giove Capitolino. 



/ CRISTO XCIV. INDIZIONE VII. 

jìnno di \ ANACLETO PAPA 12. 

{ DOMIZIANO IMPEKADORE 14. 

Consoli, 
Lucro NONIO TORQUATO ASPRENATE , 
TITO SESTIO MAGIO LATERANO. 



Fra gli eruditi è stata finora molta dispula 
intorno ai consoli ordinari di quest' anno , ne si 
sapea il prenome e nome di Laterano. Un'iscri- 
zione del museo Kircherìano, da me (2) data alla 
luce, ha messo tutto in chiaro Da un altro marmo 
apparisce che in luogo di Luterano era console 
nel settembre Lucio Sergio Paolo. Moltiplicarono 
più che mai in questi tempi le calamità di Ro- 
ma sotto Domiziano 9 divenuto oramai formida- 
bil tiranno, e non inferiore a Nerone. Ne lasciò 
a noi un orrido ritratto Cornelio Tacito (3) pre- 
sente a tutte quelle scene, con dire che si vide il 
senato circondato ed assediato da genti d'armi; 
a molti ^ ch'erano stati consoli tolta la vita; e le 
più illustri dame o fuggitive, cacciate in esilio. 

(1) Sueton. in DomitiaDO e. 6. 

l'i) Thesaur. Novus Veter. Inscript. p. 3i4. n. a. 

(S) Tacitus Histl. !• e. a. et leq. Idem in Vita Agricolae e. 49» 
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Dì persone nobili bandite, piene erano le isole , 
e air esilio tenea dietro bene spesso la spada del 
carnefice. Ma in Roma sì facea il maggior macello. 
Pareva un delitto l'aver avuto delle dignità; perico- 
loso era il non volerne; né altro occorreva per istar 
tutto di esposto ai precipizj, che Tessere uomo 
dabbene. Le spie e gli accusatori erano tornati 
alla moda ; e fra questi mali arnesi , si distingue- 
vano Metio Caro Messalino, e Bebio Massa^ assas- 
sini del pubblico , non nelle strade^ ma ne' tribu- 
nali stessi di Roma , con essersi attribuita la mag- 
gior parte delle crudeltà d' allora più alla lor 
malignità e prepotenza , che a quella di Domizia- 
no. Le spese eccessive fatte da questo prodigo 
imperadore in tanti spettacoli non necessarj , e 
in accrescere fuor di misura lo stipendio ai solda- 
ti, per maggiormente obbligarseli, Taveano ridot- 
to al verde (i). Si avvisò di cercare il risparmio 
col cassare una porzion delle milizie; e secondo 
Zonara (.-a), eseguì questo pensiero. Svelonio sem- 
bra dire, che solamente lo tentò, ma che trovan- 
dosi tuttavia imbrogliato a dar le paghe, rivolse il 
pensiero a far danaro in altre tiranniche maniere, 
occupando a diritto e a torlo i beni de' vivi e 
de' morti. Pronti erano sempre gli accusatori, de- 
nunziando or questo, or quello, come rei di lesa 
maestà per un cenno, per una parola contro del 
principe , o contro uno de' suoi gladiatori : delitti 
per lo pili finti, e non provati. Sì confiscavano a 
tutti i beni ; e bastava che comparisse un solo a 
dire d*aver inteso che un tale prima dì morire 
avea lasciata la sua eredità a Cesare, perchè tosto 

(f) SuetoD. Domitiaao cap. la, (3} Zooara in Annal. ib* 
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si mettessero le griffe su quella roba. Sopra gli. 
altri furono angariati i Giudei che da gran tempo 
pagavano un rigoroso testatico , per esercitare li- 
beramente il culto della lor religione. Un'esat- 
ta perquisìzion d'essi fu fatta per tutto l'imperio 
romano, e processati coloro che dissimulando la' 
lor nazione , non aveano pagato. 

Fra gli altri personaggi di distinzione^ che 
per attestato di Tacito (i) furono tolti di mira ia 
questi tempi dal genio sanguinario di Domiziano^ 
si contarono EMJio il giovane; Rustico , e Se^ 
necione. Era il primo figliolo di queir Ehidio 
Prisco f che attempi di Vespasiano, siccome fu 
detto di sopra all'anno 73, per la sua stoica in* 
solenza si tirò addosso l'esilio, e poi la morte, (j) 
Eccellenti qualità concorrevano ancora in questo 
suo figliuolo, perle quali era in gran riputazione j 
oltre all'aver esercitato un consolato straordina- 
rio. Quantunque egli se ne stesse ritirato per Ifa 
malvagità de** tempi che correano, pure si vide 
accusato davanti al senato^ per avere, secondo- 
che diceano, in un suo poema sotto i nomi di 
Paride e di Enone messo in burla il divorzio di 
Domiziano, (3) il quale altrove abbiam detto che 
prese in moglie Domizia Longina. Questa poi la 
ripudiò, perchè perduta d' amore verso Paride 
Istrione , eh' egli fece uccidere in mezzo ad una 
strada. Conluttociò non si potè contenere dal ri- 
pigliarla poco dipoi del che fu assai proverbiato. 
Publicio Certo f dianzi pretore, ed ora uno dei 

(1) Tacitusìn Vita Àgricolaecap. ^5, 

(a) SuetoD. in Domitianoc. to. PliDias lib. 9. Epist. 13. 

(3) Sucton. in Domitianu cap. 3. 
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giudici dati ad Elvidio^ per mostrare il sao zelo 
adulatorio verso Domiziano , commise la più ver- 
gognosa azione che si possa mai dire; perchè 
mise le mani proprie addosso ad Elvidio , e il 
trasse alle prigioni. Fu condennato £lvidio, e 
r infame Puhlicio per ricompensa destinato con- 
sole y senza però giungere a godere di quella di- 
gnità , perchè Domiziano tolto di vita non gli 
potè mantener la parola. Contro di costui si fece 
poi accusatore Plinio il giovane; e tal terrore gli 
mise in corpo, che disperato fini i suoi giorni. 
Errenio Senecione ^ per avere scritta la vita di 
Elvidio Prisco seniore, somministrò assai ragione 
al crudel Domiziano e al timido senato, per con 
dennarlo a morte, e far bruciare pubblicamente 
r Opere composte da quel felice ingegno. Un altro 
personaggio, tenuto in sommo credito per la pro- 
fessione della stoica filosofia (i), fu Lucio Giunio 
jéruleno Rustico. Aveva egli in un suo libro lo- 
dati Peto Traseuj ed Ehidio Prisco, uomini^ 
insigni de* quali si è parlato di sopra. Di più non 
occorse, perchè egli fosse condennato e fatto mo- 
rire. Plutarco attribuisce la di lui disgrazia al- 
l'invidia portata da Domiziano alla gloria di que- 
st'uomo illustre. Sappiamo parimente^ che Fan- 
nia moglie di Elvidio Prisco in tal occasione fu 
mandata in esilio, e spogliata di tutti i suoi 
beni ; siccome ancora Jrria , vedova di Peto Tra- 
sea ; e Pomponia Gratilla , moglie del suddetto 
Bustico. Fece anche Domiziano morire Ermogene 
da Tarso , perchè in una storia da lui scritta si 
figurò di essere stato punto sotto certe maniere 

(i) Diolib, 67. Plutarchas de Curios. 
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di dir 6gurate. I copisti di quella storia furono 
anch' essi fatti morire in croce. Di questo passo 
camminava la crudeltà di Domiziano, e Dione (i) 
ebbe a dire, che non si può sapere a qual nu- 
mero ascendesse la serie degli uccisi per ordine 
suo , perchè non voleva che si scrivesse negli atti 
del senato memoria alcuna delle persone da lui 
tolte di vita. E con questa barbarie congiungeva 
egli un'abbominevole infedeltà , perchè serven- 
dosi di molti iniqui o per accusare alcuni di 
lesa maestà 9 o per rapire le altrui sostanze , dopo 
averli premiati con dar loro onori e magistrati , 
da lì a poco faceva ancoi; questi ammazzare^ ac- 
ciocché sembrasse che da essi soli, e non da lui^ 
fossero procedute quelle iniquità. Altrettanto facea 
coi servi e liberti da lui segretamente mossi ad 
accusare i padroni , facendoli poi morire anch'essi. 
Molte arti usò inoltre , per indurre alcuni ad uc- 
cidersi da se stessi , acciocché si credesse spon* 
tanca e non forzata la morte loro. Peggiore an- 
cor di Nerone fu per un conto , (2) perchè assi- 
steva in persona agli esami, e ai tormenti delle 
persone accusate, e si compiaceva di udire i lor 
sospiri, e di mirar que'mali che facea lor sof- 
frire, il maggior de' quali era il veder presente 
l'autore iniquo de' medesimi lor tormenti. Ag« 
giugneva inoltre la dissimulazione all'inumanità 
usando finezze e carezze a chi fra poche ore dovea 
per suo comandamento perdere la vita. Lo provò 
fra gli altri (3) Marco Arricino Clemente , già 

(1) Dio in Ezcerptis Valesian. 

(a) TaeitQs in Vita Agricolae cap. 45. 

(3) Sueton. in Domitiano cap. 1 1. 
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prefetto del pretorio sotto Vespasiano ^ e poi con- 
sole ( non si sa in qual anno ) che era anche suo 
parente, ed amato non poco da lui, perchè Taja- 
lava nelle iniquità. Convertito l'amore in odio^ 
un di fattagli gran festa, il prese anche seco in 
seggetta, e veduto colui che era appostato per 
denunziarlo nel di seguente, come reo di lesa 
maestà, disse a Clemente : yuoi tu , che domani 
ascoltiamo in g iudicio quel Jbrfante di Servo ? 
Posti in cosi duro torchio , se stessero male i 
cittadini romani, e particolarmente i nobili ^ non 
ci vuol molto ad intenderlo. 

/ CRISTO XCV. INDIZIONE Vili. 
ji^NO Dt\ ANACLETO PAPA i3. 

( DOMIZIANO IMPERADORE 1 5. 

Consoli 
FLAVIO DOMIZIANO AUGUSTO per la diecisettesima toIU, 

TITO FLAVIO CLEMENTE. 

Non zio paterno, ma cugino di Domiziano fu 
questo Clemente console, perchè figliuolo dì Sa- 
bino fratello dì Vespasiano. Mostravagli Domi- 
ziano molto affetto, e per testimonianza di Sve- 
tooio (i)^ tneditava di voler suoi successori due 
piccioli £g:liuoli di luì ^ acquali avea anche fatto 
cangiare il nome , chiamando V uno F'espasiano^ 
e 1' altro Domiziano, Ma appena ebbe Clemente 
compiuto il tempo dell'ordinario suo consolato, 
il quale in questi tempi solea durare solamente 
i primi sei mesi^ che Domiziano per leggerissimi 
sospetti gli fece levar la vita. Il cardinal Baro- 

(i)Sueton. in Domitiano e. ia« 
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nìo (i), il Tillemont (3) ed altri dottissimi uo- 
mini pretendono , eh' egli morisse Cristiano e 
Martire; e le lor ragioni mi paiono convenienti. 
Imperciocché Eusebio , Orosio , ed altri scrittori 
mettono sotto quest'anno la persecuzione mossa 
da Domiziano contro i professori della legge di 
Cristo ; e insin lo stesso Dione , (3) scrittore pa- 
gano, scrive aver Domiziano neir anno presente 
fatto morir Flavio Clemente Console per delitto 
d' empietà , cioè per non credere , né venerare i 
falsi dii del Paganesimo ; e che furono molti altri 
condennati a morte , per avere abbracciata la re- 
ligion de' Giudei: che tali erano creduti e chia- 
mati allora i Cristiani. Svetonio (4) tacciando 
questo Clemente di una vilissima dappocaggine 
{^contemtissimae inertìae ) indica lo stesso; per- 
chè per attestato di Tertulliano (5) , i Cristiani^ 
siccome gente ritirata , che iiuu compariva agli 
spettacoli, non cercava dignità e gloria nel se- 
colo, e attendeva alla mortificazione delle sue 
passioni, pareano persone di poco spirito, e gente 
buona da nulla. Moglie di questo Clemente con« 
sole era Flavia Domi lilla y nipote di Domiziano , 
Cristiana anch'essa, che fu relegata nell'isola 
Pandataria. Ebbe inoltre esso Clemente una ni- 
pote, appellata parimente Flavia Domitìlla. Cre- 
desi che amendue queste Domitillé morendo mar- 
tiri illustrassero la fede di Gesù Cristo , e la lor 
memoria è onorata ne' sacri martirologi. Me parla 



[ì) Baron.Annal. Ecclesiast. 

(12) Tillemont Mem. Hist. Eccles. f3) Dìo lib. 67. 

(4 ) SaetoD . in Domiziano ibid. 

(5) T^rtuU* io Apolc|[etico cap. 4^* 
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anche Eusebio (i), citando in proya di ciò Ta 
storia di Brutio Pagano. O sia perchè il Cristia* 
uesimo era considerato come una setta di filo- 
sofia 9 o pure perchè Senecione e Rustico, amen- 
due filosofi, uccisi, come dicemmo, nell'anno 
precedente ( se pur non fu nel presente ) irritas- 
sero non poco V animo bestiale e timido di Do- 
miziano; certo è, ch'egli cacciò di Roma tutti 
i professori della filosofia circa questi tempi , non 
potendo egli probabilmente soffrir coloro , dai 
quali ben s'immaginava, che erano condennate 
le sue malvagie azioni. £ che ciò succedesse nel- 
Tanno presente, lo scrive il mentovato Euse- 
bio (3). Però Filostrato notò (3), che molti d' essi 
filosofi se ne fuggirono nelle Gallie, ed altri nei 
deserti della Scizìa e della Libia. Dion Griso- 
stomo , uomo insigne, se ne andò nel paese de'Gotì. 
EpìtettOf célèbre Stoico, fu anch*egli obbligato 
a ritirarsi fuori di Roma. Amaramente sì duol 
Tacito (4) di questo crudele editto di Domiziano^ 
perchè fu un bandire da Roma la sapienza ed 
ogni buono studio, acciocché non vi rimanesse 
studio delle virtù , e vi trionfasse solamente la 
disonestà con gli altri vizj. Pare che a quest'anno 
appartenga , secondo Dione (5) , la morte di jéci' 
Ho Glabrione , che fu console Y anno 91 fatto uc- 
cìdere da Domiziano. Epafrodito già potente li- 
berto di Nerone, lungamente avea goduto gran 
fortuna anche nella corte di Domiziano, serven- 
dolo per segretario de' memoriali. (6) Fu man- 

( I ) Eusebias io Chronico , et Hitt. Ecclesiast. lib, 3; 

(a) Eosebiusin Ghron. (%) Philostratas in AppolloQ. lib. 8. 

(4) Tacitusin Vita Agricolae cap. a. 

(5) Dio lib. 67 . ^6) Sueton. io Domitiand cap. 14. 
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dato in esilio , e condéónato ora solamente a 
morte 9 perchè avea aiutato Nerone a darsi la 
morte, in vece d'impedirlo: il che fu fatto da 
Domiziano, per atterrire i suoi domestici liber- 
ti , acciocché non ardissero mai di far lo stesso 
con lui. Forse ancora è da riferire all'anno pre- 
;^ente, o piuttosto al seguente, quanto avvenne 
per attestato di Dione (i) a Giuvenio Celso ^ 
creduto da alcuni Publio Giuifenzio Celso y che 
fu poi pretore sotto Traiano , console sotto Adria- 
no, e celebre giurisconsulto di que' tempi. Fu 
egli accusato di aver cospirato contro di Domi-» 
siano. Prima che si venisse nel senato alle prove^ 
fece istanza di parlare all' imperadore perchè avea 
cose rilevanti da dirgli. Ottenuta la permissione, 
questo accorto uomo se gli gittò ginocchioni davan- 
ti, come per adorarlo gli diede cento volte 
il titolo di signore e di dio: protestò di essére 
innocente: ma che se gli volea dare un po' di 
tempo ^ saprebbe ben pescare, ed indicargli chiun- 
que avea mal animo contro di lui. Fu licenzia- 
to, ed egli dipoi andò tanto tirando innanzi con 
varj sotterfugi senza rivelar alcuno, che arrivò 
la morte di Domiziano , per cui sicuro poi se 
ne visse. Abbiamo dal medesimo Dione, che in 
questi tempi Domiziano fece lastricar la via , che 
Va da Sìnuessa a Pozzuolo. Anche Stazio (3) parla 
d'una simil via acconciata: ma questa forse an- 
dava dia Roma a Baja« 



{ I ) Dio lib. 67. (a) StrtiQt SylTar. lìb. 4. eap^ 3. 
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( CRISTO xcyr. indizione ix. 

jéiriroDi] EVARiSTO PAPA I. 

( NERVA IMPERA DORÈ I. 

Consoli 

GAIO ANTISTIO VETERE, 
GAIO MANLIO VALÈNTE. 

Erasi ben ridotta Roma ad un compassio- 
nevole stato sotto il crudele e tirannico governo 
di Domiziano. Non si sarebbe trovata persona 
nobile e benestante ^ che continuamente non tre- 
masse 9 al vedere tanti senatori, cavalieri, ed al** 
tre persone o private di vita , o spinte in esilio, 
p spogliate di beni, (i) ^^ univa bensì il senato, 
ma solamente per fulminar quelle sentenze che 
voleva il tiranno, o per autorizzar le maggiori 
iniquità. Ad ognuno mancava la voce per dire 
il suo sentimento; parlava quel solo che portava 
gli ordini deirimperadore, e gli altri colia testa 
bassa, col cuor pieno d'affanno, approvavano ta- 
cendo ciò che non osavano disapprovare parlan- 
do. (2) Esente non era da un pari timore il re- 
sto del popolo, perchè dappertutto si trovavano 
spioni, che raccoglievano , amplificavano, e bene 
spesso fingevano parole dette in discredito del 
principe, e bastava essere accusato, per essere 
condennato. Ma se Domiziano facea tremar tut- 
to il mondo, anche tutto il mondo facea tremar 
Domiziano: che questa è una pensione inevitabile 
dei tiranni, i quali col nuocere a tanti, e mas- 
simamente ai migliori e agl'innocenti, sanno 
d'essere in odio a tutti, e che da tutti almeno 

(1) Pliniusìn Panegyrìco ; et lib. 7 Epist. 14. 
(a) Tacitusin Vita AgricolM fi«p. a. 
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coi desideri , se non con altro , è aflfrettata la 
morte loro. Però la difBdenza, gastigo che rode 
il cuore di ogni principe crudele ed ingiusto^ 
crebbe si fattamente in Domiziano^ che cominciò 
a non fidarsi neppur di Domizia Augusta sua 
moglie, né d'alcuno de' suoi liberti, cioè de' suoi 
più intimi cortigiani, (i)^^ accrescere i suoi ter- 
rori si aggiunsero le predizioni a lui fatte in sua 
gioventù dai Caldei, cioè dagli strologi , che egli 
dovea perir di morte violenta. Anche Vespasiano 
suo padre, che non poco badava alla strologia , 
vedendolo ad una cena astenersi dal mangiar 
funghi, gli diede pubblicamente la burla dicen- 
do , che a\fea piuttosto da guardarsi dal ferro. 
Ma specialmente in quest'anno che verisimilniente 
gli era stato predetto come T ultimo di sua vita^ 
non sapea dove stare : tanta era la sua inquie- 
tudine e paura, tanti i suoi sospetti contro an- 
cora de' suoi più cari e familiari. A tutti per* 
ciò parlava brusco, tutti mirava con aria mi- 
naccevole. Avvenne inoltre, che per otto con- 
tinui mesi caddero dimolti fulmini, uno sopra il 
Campidoglio rifabbricato da lui , un altro nel 
palazzo imperiale , e nella sua stessa camera, un 
altro sopra il tempio della famiglia Flavia , e un 
altro guastò l'iscrizione, posta ad una statua trion- 
fale di lui» rovesciandola in un monumento vicino. 
Il popolo superstizioso di Roma, e più degli altri 
Domiziano, facea mente a tutti questi naturali av-* 
V eni menti ^ e ad altri ch'aio tralascio, credendoli 
séghi d' imminente disavventura. Nulla nondime- 
no atterri cotanto questo indegno imperadore (9) 

(i)SMetQQiin |>omUiano cap. i5, (2JDÌ0 lib. 67. 
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quanto un certo strologo appellato Ascletarione , 
che avea predetta la di lui morte. Preso costui i 
e condotto alla presenza di Domiziano , confessò 
d'averlo detto. Sai tu ^ disse allora Domiziano, 
cosa abbia da intervenire a te in questo giorno} 
Signor s)y rispose allora lo strologo ; il mio corpo 
ha da essere mangiato dai cani. Ordinò tosto 
Domiziano, che costui fosse giustiziato, ed im- 
mantinente bruciato il corpo suo. Ma appenaa 
mezzo abbrustolito , si svegliò una dirotta , piog- 
gia , che estinse il fuoco, e costrinse la gente a 
ritirarsi , sicché poterono i cani accorrere , e far 
buon convito di quel rosto. Portatene poi la nuo- 
va a Domiziano , oh allora si che smaniò per la 
paura, (i) Più fortunato fu un certo Largino Pro- 
clo ; aruspice , che in Germania avea predetto do- 
ver seguire nel di 18 di settembre gran muta- 
zione di cose; anzi chiaramente, secondo Dio- 
ne (jj) y avea accennata la morte di Domiziano. 
Mandato perciò a Roma in catene negli ultimi 
tempi d' esso imperadore , fu condennato a per- 
dere la testa dopo il suddetto giorno , sopponen- 
dosi , che falsa avesse da riuscire la di lui pre- 
dizione. Ma verificatasi questa, egli restò salvo, e 
fu anche ben regalato da Merva. 

Vanissìma arte è la strologìa ; ma Dio per 
suoi occulti giudizi può permettere che i suoi 
professori , per lo più fallacissimi , talvolta arrivi- 
no a colpire nel segno. Ma intanto è da osservare^ 
che quest' arte ingannatrice, piuttosto che predire 
là morte di Domiziano, fu essa la cagione della 
morte medesima, di maniera che fora' egli sareb- 

(4) Sueton. io Domitiano cap. i5. (a) Dio ibij. 
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he sopravvivuto molto , se non le avesse prestato 
fede^ Imperciocché , siccome abbiamo detto , es- 
sendosi conGccata nel di lui animo la credenza 
di dover essere ammazzato un dì^ servì essa a lui di 
stimolo per commettere buona parte delle sue 
crudeltà, e a divenire odioso a tutti, con togliere 
dal mondo i migliori, e chiunque egli riputava 
più capace e voglioso di nuocergli. Il rendè essa 
inoltre sì diffidente e sospettoso , che temeva fia 
della moglie e de' suoi più intimi famigliari ; ed 
arrivò, per quanto fu creduto, sino alla risoluzio* 
ne di volerli privar tutti di vita. Ora tanto Do* 
mizia sua moglie, quanto i svioi più confidenti 
liberti, e NorbanOy e Petronio Secondo ^ allora 
prefetti del pretorio, dappoiché ebbero veduto , 
come per sì lievi motivi egli avea ucciso Clemente 
suo cugino e personaggio di tanta probità, e face- 
va troppo conoscere dì non più fidarsi di alena 
di loro : assai intesero > eh' erano a neh' essi in peri- 
colo, e che per salvar la propria vita , altra ma- 
niera non restava che di levarla a Domiziano. 
Sicché prendendo bene il filo , la soverchia cre- 
denza che professò questo screditato Augusto alle 
ciarle degli strologi, trasse lui ad esser crudele^ 
e a non fidarsi di alcuno; e questa sua crudeltà e 
diffidenza costò a lui la vita per mano de' suoi 
più cari. Scrive dunque Dione di aver inteso da 
buona parte (i), che Domiziano avesse veramen- 
te presa la determinazione di uccider la moglie e 
gli altri più familiari suoi liberti ^ e i capitani 
delle guardie stesse. Subodorata questa sua inten- 
zione, s' accinsero essi a prevenirlo ^ ma non pri- 

(i}Diolib. 67. 
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ma d'aver pensato a chi potesse succedergli nel- 
r imperio. Segretamente ne fecero parola a varie 
nobili persone, che tutte dubitando di qualche 
trappola , non vollero accettar V[uella esibizione. 
Finalmente s'abbatterono in Marco Cocce jo Ner- 
va,. personaggio degno dell'imperio^ che abbrac- 
ciò l' offerta. Un accidente fece affrettare la di lui 
morte, se pur è vero ciò che ne racconta Dione; per- 
chè Svetonio^ più vicino a questi tempi , non ne 
parla ^ e lo stesso vedremo raccontato di Commo- 
do Augusto, anch'esso ucciso. Soleva Domiziano 
per suo sollazzo tenere in camera un fanciullo spi- 
ritoso di pochi anni. Questi, mentre il padrone 
dormiva, gli tolse di sotto al capezzale una carta, 
con cui andava poi facendo dei giuochi. Soprav- 
venuta Z7o/ni2Ìa Augusta , gliela tolse di mano, 
e con orrore trovò quella essere una lista di per- 
sone, che il marito volea levare dal mondo ^ e di 
esservi scritta ella stessa , i due prefetti del pre- 
torio , Partenio mastro di camera , ed altri della 
corte. Ad ognun d' essi comunicato 1' affare , fa 
determinato di non perdere tempo ad eseguire il 
disegno. 

Venne il di 18 di settembre , in cui , secondo 
gli astrologi , temeva Domiziano di essere ucciso. 
L' ora quinta della mattina , quella specialmente 
era , di ciii paventava. Però dopo aver atteso nel 
tribunale alla spedizion di alcuni processi , nel 
ritirarsi alle sue stanze dimandò che ora era. Da 
.taluuo de' congiurati maliziosamente gli fu detto, 
che era la sesta: perlochè tutto lieto , come se 
^avesse passato il pericolo , si ritirò nella sua ca- 
mera per riposare. Partenio mastro di camera 
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entrò da li a poco per dirgli , che Stefano liberto 
e mastro di casa dell'ucciso Flavio Clemente , de., 
siderava di parlargli per affare di somma impor-. 
tanza. Costui^ siccome uomo forte di corpo , e che 
odiava sopra gli altri Domiziano per la morte 
data al suo padrone , era stato scelto dai congiu« 
rati per fare il colpo. Ne' giorni addietro aveva 
egli finto d'aver male al braccio sinistro , e lo 
portava con fascia pendente dal collo. Entrato 
egli in tal positura , presentò a Domiziano una 
carta , contenente l'ordine di una congiura che si 
fingeva tramata contro di lui col nome di tutti 
i congiurati. Mentre era Timperadore attentissi- 
mo a leggerla^ Stefano gli diede d'un coltella 
nella pancia. Gridò Domiziano aiuto : un suo pagr 
gio corse al capezzale del letto, per prendere il 
pugnale , oppure la spada , né vi trovò che il fo- 
dero , e tutti gli usci erano chiusi (i). Ma perchè 
la ferita non era mortale, Domiziano s'avventò 
a Stefano, si feri le dita nel volergli prendere il 
coltello, ed abbrancolatisi insieme caddero a ter- 
ra. ParteniOy temendo, che Domiziano la scamp- 
passe , aperta la porta , mandò dentro Clodiano 
Corniculario, Massimo suo liberto, e Salurio capo 
de' camerieri , ed altri , che con sette ferite il fi^ 
nirono. Ma entrati altri, che nulla sapeano della 
congiura, e trovato Stefano in terra, T uccisero. 
In questa maniera, cioè col fine ordinario de' ti- 
ranni, terminò sua vita Domiziano in età d'anni 
quarantacinque. Del suo corpo niuno si prese 
cura, fuorché Fillide sua nutrice, che segretamen- 
te in una bara plebea lo fece portare ad uua sua 

(i) Dio lib. 67. Sueton. in Domitiano o« 1 7. 

Tomo n. la 
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cas^ dì campagna ^ e dopo averlo fatto bruciare 
secondo T uso d' allora ^ seppe farne mettere le 
ceneri ^ senvs^ che alcuno se ne avvedesse nel tem- 
pio della casa Flavia, mischiandole con quelle 
di Giulia Sabina Augusta j figliuola di Tito im- 
peradore suo fratello, (i) Fu questa Giulia mari- 
tata da esso Tito a Flavio Sabino suo cugino ger- 
mano; ma invaghitosene Domiziano, vivente an- 
cora Tito, l'ebbe alle sue voglie. Divenuto poi 
imperadore, dopo aver fatto uccidere il di lei 
marito, pubblicamente la tenne presso di se^ con 
darle il titolo di Augusta , e farle un lai tratta- 
mento che alcuni la credettero sposata da lui. (2) 
M^ perchè gravida del marito egli volle farla 
abortire, cagion fu di sua morte. Non ho detto 
finqui, ma dico ora, che Domiziano nella libidi- 
ne non la cedette ad alcuno de' più viziosi. Né 
occorre dire di più. 

Quanto al basso popolo di Roma (3) > non 
mostrò egli ne gioia né dolore per la morte di 
ai micidial regnante , perché sfoga vasi d'ordinario 
il di lui furore solamente sopra i grandi, né toc- 
cava i piccoli. I soldati sì ne furono in grande 
aflPanno e rabbia, perché sempre ben trattati, 
e smoderatamente arricchiti da lui , però volea- 
no tosto correre a farne vendetta ; ma i lor capi- 
tani ne frenarono que' primi furiosi movimenti, 
benché non potessero dipoi impedire quanto soggiu- 
gnerò appresso. All'incontro il senato, contro di 
cui specialmente era infierito Domiziano, ne fece 
gran festa , il caricò di tutti i titoli più obbro- 

(i)Sucton. in Domitiano cap, sa, 

(a) Philostratus in AppoUon. Tyan. lib. 7. 

(3) Sueton. ibid. cap. 23. 
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briosi, ed ordinò che si abbattessero le sue statue, 
e i suoi archi trionfali (i); si cancellasse il di lui 
nome in tutte le iscrizioni, cassando anche ge- 
neralmente ogni suo decreto. Ancorché Domizia- 
no non si dilettasse delle lettere e deir arti libe- 
rali, e solamente si conti ch'egli gran cura ebbe 
di rimettere in piedi le bibliotèche bruciate di 
Roma, con raccogliere (2) libri da ogni parte, e 
farne copiare assaissimi da quella di Alessandria: 
pure Borirono a' suoi tempi vari insigni filosofi , 
fra' quali massimaniente risplendè Epitelio ^ i cui 
utili insegnamenti restano tuttavia , ed jipollonio 
77^/ieo, la cui vita, scritta da Filostrato ^ è pie* 
na di Favole. Fiorirono anche in Roma l'eccel- 
lente maestro dell'eloquenza Marco Fabio Quin* 
filianoy e Marco P^alerio Marziale poeta rino- 
mato per l'ingegno , infame per gli suoi troppa 
licenziosi epigrammi. Erano amendue nativi di 
Spagna. Vissero parimente in que' tempi Gajo 
yalerio Fiacco y e Gajo Silio Italico ^ de' quali 
abbiamo tuttavia i poemi, ma di gusto cattivo} 
e Decimo Giunio Giuvenale, autor delle satire^ 
poco certamente modeste, ma assai ingegnose e 
degne di stima. 

Terminata dunque la tragedia di Domizia- 
no, cominciò Roma, e seco l'Imperio Romano^ 
liberato da questo mostro, a respirare, e tornaro- 
no i buoni giorni per 1' assunzione al trono im* 
perialedi Marco Coccejo JVerua. Era nato Ner- 
va, per quanto ne scrìve Dione (3) , nell'anno 3^:* 
dell'Era nostra, di nobilissimo casato. L^ onestà 

( ( ) Dio lib. 67 . (a) Suetoa. ibidem cap. a4* 
(3)Diolib.68. 
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de' suoi costumi, la sua aria dolce e pacifica, la 
sua rara saviezza, prudenza ed inclinazione al ben 
de' privati^ e più del pubblico^ il faceano amare 
e rispettar da chicchessia. Queste sue belle doti 
gli ottennero due volte il consolato, cioè nell'an- 
no 71 e nel 90. Mancava a lui solamente un corpo 
robusto , e una buona sanità, essendo stato debo- 
lissimo lo stomaco suo. Non s'accordano gli Sto- 
rici in certe particolarità della sua vita negli 
ultimi anni di Domiziano. Filostrato (1) vuole che 
venuto a Roma Apollonio Tianeo^ gl'insinuasse 
di liberar la patria dalla tirannia di Domiziano^ 
ma, ch'egli non ebbe tanto coraggio. Aggiugne 
che Domiziano il mandò in esilio a Taranto ed 
Aurelio Vittore (2) scrive, che Nerva si trovava 
ne* Sequani , cioè nella Franca Contea^ allorché > 
trucidato fu Domiziano, e che per consentimento 
delie legioni prese T imperio. Ben più credìbile 
a noi sembrerà ciò che lasciò scritto Dione, cioè 
che Domiziano, già da noi veduto persecutore di 
chiunque o per le sue buone qualità , o per rela- 
zion degli astrologi , era creduto potergli succe^ 
dere nell'imperio, meditò ancora di levar Nerva 
dal mondo, e l'avrebbe fatto, se uno strologo 
amico di lui, non avesse detto a Domiziano, che 
Nerva attempato e mal sano era per morire fra 
pochi giorni. Né Dione parla punto d*esilio; anzi 
suppone ch'egli si trovasse in Roma nel tempo 
deiruccision di Domiziano , e che passasse di con- 
cei'to coi congiurati, consentendo che si togliesse 
la vita a lui , giacche senza di questo egli più non 

(1) Philostrat. in Vita ApoUonii 1. 7. 
(9) Aarel. Vici, in Epit. 
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istimaTa sicopa la propria. Estinto dunque il ti- 
ranno, fu alzato al trono cesareo Marco Coccejo 
Nerva , che certo non era lungi da Roma , per 
opera (i) specialmente di Petronio Secondo pre- 
fetto del pretorio , e di Partenio principal autore 
della iborte di Domiziano^ con approvazione di 
tutto il senato, e plauso del popolo. Ma eccoti 
alzarsi un rumore e una voce che Domiziano era 
vivO| e fra poco comparirebbe (2). Merva di natu- 
rai timido allora mutò colore, perde la favella, 
ne pili sapea in qual mondo si fosse. Ma Parte 
nio, che co'suoi occhi avea veduto le ferite e gli 
ultimi respiri dell'estinto Domiziano , lo incorag- 
gi , e rimise in sella. Andò pertanto P^erva a par- 
lare ai soldati per quetarli , e promise loro il do- 
nativo solito neir assunzion de' nuovi Imperadori. 
Di là poscia passò al senato , dove ricevette gli 
abbracciamenti gioviali, e i complimenti cordiali 
di cadauQ de' senatori. Non vi fu se non Arrio 
udf/i^o/ii/10, avolo materno di Tito Antonino poscia 
imperadore, suo sviscerato amico, il quale ab- 
bracciatolo gli disse , che ben si rallegrava col 
senato e popolo romano , e colle provincié per si 
degna elezione, ma non già con lui; perchè me- 
glio per lui sarebbe stato il vivere paziente sotto 
principi cattivi , che assumere un peso sì grave, 
ed esporsi a tanti pericoli ed inquietudini, col 
mettersi fra i nemici, che mai non mancano , e 
fra gli amici , i quali credendo di meritar tutto, 
se non ottengono quel che vogliono, diventano 
più implacabili degli stessi nemici. Contuttociò 
Nerva fattosi coraggio , prese le redini del gover- 

(1) Eatrop. in Brev. Dio lib. 68. (a) Aurei. Viet, in Epit. 



i66 ANNALI DM T A L I A 
no , e si accìnse a sostener con decoro la sua di- 
gnità j siccome ancora a restituire al senato il pri. 
naìer suo decoro , e la quiete e T allegria ai popoli. 
Vivente ancora Domiziano^ e non per anche ces- 
sata la persecuzione da lui mossa ai Cristiani, 
Sant^ Anacleto papa coronò la sua vita col mar- 
tirio o nel precedente ^ o piuttosto nel presente 
anno; ed ebbe per successore nel pontificato ro* 
mano E vari sto. 

/ CRISTO XCVII, INDIZIONE X, 
^NNO pr \ EVARISTO PAPA 2. 

( NERVA IMPERADORE 2. 

Consoli. 

KARCO COCCEIO NERVA AUGUSTO perla terza volU, 

LUCIO VIRGINIO RUFO per la terza. 

Vàri altri consoli V un dietrolaltro si credono 
dair Almeloven sostituiti in quest'anno, e fra gli 
altri certo è , che Cornelio Tacito istorico siccome 
osservò anche Giusto Lipsio , succedette a /Virginio 
o sia Ferginio Rufo. Tal notizia abbiamo da Plinio 
il giovane (i). Era Virginio Rufo quel medesimo 
che nellannoGS ricuso più d*una volta T imperio, 
datogli in Germania dai soldati. Gloriosamente 
avea egli menata finqui la sua vita , senza incor- 
rere in alcuna disgrazia , rispettando ognuno , e 
fin quella bestia di Domiziano^ e serbando quel- 
l'animo grande^ ch'era stato superiore agl'im- 
peri. Nerva anch' egli volle far conoscere a lui 
ed al pubblico /quanta stima ne facesse con crear- 
lo suo collega nel consolato. Abbiam di certo da 
Plinio suddetto ^ che questo fu il terzo cons(dato 

(q) Pliuiailib.3.€p. I. 
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d* esso Virginio : al che non fece riflessione il 
padre Stampa (i), quantunque il cardinal No» 
ris (i) ed altri lo avessero avvertito, e si raccolga 
.eziandio da Frontino e dai Fasti d' Idazio. Fu egli 
sotto Nerone nell'anno 63 per la prima volta con* 
sole ordinario. Credasi che nelf anno 69 gli toc* 
casse il secondo consolato, ma straordinario, sotto 
Ottone Augusto. Intorno al prenome di Rufo s'è 
disputato. Chi Tito , chi Pubblio V ha voluto. £' 
più probabile Lucio. Ora per la terza volta creato 
console nelFanno presente siccome e' insegna 
Plinio il giovane, mentre sul principio dell'anno 
si preparava a recitare in senato il rendimento di 
grazie a Nerva per la dignità a lui conferita, es- 
sendo in età di ottantrè anni, colle mani treman- 
ti , e stando in piedi , gli cadde il libro di mano , 
e nel volerlo raccogliere gli sdrucciolò il piede 
pel pavimento liscio e lubrico , in maniera che si 
ruppe una coscia. Non essendosi questa ben ri- 
composta o riunita, dopo qualche tempo se ne 
morì , e gli furono fatti solenni funerali^ mentre 
era console Cornelio Tacito , eloquentissimo ora- 
tore e storico, il qual fece l'orazione funebre in 
sua lode. Scrive il medesimo Plinio^ che questo 
Virginio Rufo era nato in una città confinante 
alla sua patria Como. 

Dacché V Augusto Nerva si vide sufficenle- 
niente assodato sul trono, fece tosto sentire il 
suo benefico genio a Roma e a tutto il romano 
imperio. (3) Richiamò dall' esilio una copia grande 
di nobili^ che aveano patito naufragio sotto il 

(i) Stampa in Fastos Consal. Si^^. (i) Noiis Epistol. Consul* 
(3)Diolib.68. 
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precedente tirannico governo, ed abolì tutti i 
processi di lesa maestà. E perciocché questi erano 
proceduti da mere calunnie, perseguitò i calun- 
niatori 9 e fece morir quanti servi e liberti si* 
trovarono aver intentate accuse contro de' loro 
padroni , proibendo con rigoroso editto a tal sorta 
di persone l'accusare da li innanzi i padroni. Vie- 
tò parimente l'accusar chicchessia d' empietà , e 
dì seguitare i riti giudaici: il che vuol dire eh 'egli 
estinse la persecuzione mossa contro de' Cristiani , 
chedai Pagani venivano tuttavia confusi coi Giudei. 
Perciocché per conto de' Giudei era loro permesso 
l'osservar la loro legge. Quanti preziosi mobili 
si trovarono nell' iipperial palazzo, ingiustamente 
tolti da Domiziano, furono da lui con tutta pron- 
tezza restituiti. Non volle permettere che si fa* 
cessero statue d* oro e d'argento ( se pur non erano 
dorate o inargentate) in onor suo, abuso dianzi 
assai gradito da Domiziano. A que' cittadini ro- 
mani , che si trovavano in gran povertà , assegnò 
terreni, ch''egli fece comperare^ di valore di un 
milione e mezzo di dramme , con deputare alcuni 
senatori, che né facessero la divisione. Perchè 
trovò smunto affatto l'erario, vendè a riserva 
delle cose necessarie , tutti i vasi d' oro e d'' ar- 
gento , ed altri mobili, tanto suoi particolari , 
che della corte , e^ parecchj poderi e case , con usar 
anche liberalità ai compratori. E ciò non per 
covare in cassa il danaro, ma per dispensarlo al 
popolo romano^ apparendo dalle medaglie (i) , 
ch'egli distribuì due volte nel breve corso del suo 
governo danari e grano. Giurò che d'ordine suo non 

(i)Me>liobarbuf in Numismat. Imperat. 
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si farebbe mai morire alcuno de'senatori ; e quan« 
tunque un d'essi fosse convinto d'aver congiu* 
rato contro di lui, pure, altro mal non gli fece, 
che di cacciarlo in esìlio. Fu da lui confermata 
la legge , che non si potessero far eunuchi ; e 
proibito il prendere in moglie le nipoti. Attese 
ancora al risparmio , dopo aver conosciuto il gran 
male provenuto dallo scialacquamento esorbitante 
di Domiziano. Levò dunque via molti sagrifizji 
molti giuochi, ed altri non pochi spettacoli^ che 
costavano somme immense, (f) Soppresse tutto 
ciò che era stato aggiunto agli antichi tributi a 
titolo di pena contro quei eh' erano morosi al pa- 
gamento; siccome ancora le vessazioni ed anga? 
rie introdotte contro ai Giudei, nell' esigere le tasse 
loro imposte. Le città oppresse da troppe gravezze 
«bbero sollievo da lui , ed ordinò che per tutte le 
città d'Italia si alimentassero alle spese del pubr 
blico gli orfani dell' uno e dell' altro sesso , nati 
da poveri genitori , ma liberi: carità continuata 
anche dai susseguenti buoni imperadori , anzi ac? 
cresciuta, come apparisce dalle antiche iscrizioni. 
Bistrinse ancora V imposta della vigesima per le 
eredità e per gli legati, introdotta da Augusto. 
Fra le lettere di Plinio il giovane, (a) si trova un 
editto di questo imperadore, che assai esprime 
quanta fosse la di lui bontà , con dir egli che 
ciascuno de' suoi concittadini poteva assicurar* 
siy aver egli preferita la sicurezza di tutti alla 
propria quiete , e non aver altro in animo , ch$ 
di far di buon cuore de* nuovi benejizj^ e di con* 

(1) Aurelius Victor in Epilo» 
{2)Pliiuu8lib. io.j^ilrt.^6. 
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seri^are i già fatti da altri. E però per levar 
dal cuore d' ognuno la paura di perdere quel 
che aveano conseguito sotto altri jiugusti , o dì 
doverne cercar la conferma con delle preghiere 
d^oroj dichiarava y che senza bisognò di nuovi 
ricorsi , chiunque godeva avesse da godere y per- 
chè egli volea solamente attendere a dispensar 
grazie e benefizj nuovi a chi non avea finora 
goduto. 

E pure con un principe si buono, il cui dul- 
^e esalutevol governo tanto più dovea prezzarsi , 
quanto più si paragonava col barbarico preceden- 
te, non mancarono nobili romani , che tramaro- 
no una congiura, (i) Capo d'essi fu Calpurnìo 
senatore deU illustre famìglia de' Crassi : degli aU 
tri non si sa il nome. Con esorbitanti promesse 
di danaro sollecitava egli alla rivolta i soldati. 
Scoperta la mina , Nerva il fece sedere presso di 
se y assistendo ai giuochi de' gladiatori y e nella 
stessa guisa che vedemmo operato da Tito , al- 
lorché gli furono presentate le spade di quei 
combattenti , le diede in mano a Crasso, accioc- 
ché osservasse, se erano ben afiilate , mostrando 
in ciò di non paventar la morte. Fu processato 
e convinto (7ra55o: tuttavia Nerva per mantener 
la sua parola di non uccidere senatori, altro ga* 
stigo non gli diede, che di relegar lui e la mo- 
glie a Taranto. Fu biasimata dal senato si gran- 
de indulgenza in caso di tanta importanza , e in 
altri ancora , perché egli non sapea far male ai 
grandi, benché sei meritassero. (3) Trovavasi un 

(1) Dio lìb. 68. Aurelius Victor io Epitome, 
(a) Pliniuil. 4. E|>« aa. Aur, Vici* Jb, 
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dì alla sua tavola Fejento , o sia J^ejenione , già 
console , uomo scellerato , che sotto Domiziano era 
Btato la rovina di molti. Cadde il ragionamento 
sopra Catullo Messaline ^ che nell'antecedente 
governo tanti avea assassinati colle sue accuse e 
colla sua crudeltà , ed era già morto. Se costai , 
disse allora Nerva , /osse tuttavia vivo , che sa- 
rebbe di lui? Giunio Maurice y uomo di gran 
petto , di egual sincerità , e uno de^ commensali , 
immantinente rispose: Con esso noi sarebbe a 
questa tasH)la. Ma quello che maggiormente 
sconcertò Nerva , fu V attentato d' Eliano Caspe- 
rio y creato non so se da lui^ o pur da Domiziano ^ 
prefetto del pretorio^ cioè capitan delle guardie» 
O sia che costui movesse i soldati, o che fosse in- 
citato da loro, certo è, che un di formata una 
sollevazione andarono tutti al palazzo (1), chie- 
dendo con alte grida il capo di coloro che avea- 
no ucciso Domiziano. A tal dimanda si trovò in 
una somma costernazione Nerva ; contuttociò pa- 
rendoli, che non fosse mai da comportare il 
dar loro in mano, chi avea liberata la patria da 
un tiranno , ed era stato cagione del proprio suo 
innalzamento, coraggiosamente negò loro tal sod- 
disfazione , dicendo che se si voleano sfogare , 
piuttosto sulla sua testa cadesse il loro sdegno. 
Ma costoro senza fermarsi per questo, e con di- 
sprezzo all'autorità imperiale, corsero a prendere 
Petronio Secondo ^ già prefetto del pretorio, e lo 
svenarono. Altrettanto fecero a Partenio già ma^* 
stro di camera di Domiziano, trattandolo anche 
più ignominiosamente dell' altro« E Casperio^ 

(i^ Pliniusin Paaegjrr. 
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divenuto più ìnsoleDte, obbligò Nerva di lodar 
guest* azione al popolo raunato , e di protestam 
obbligato ai soldoti, perchè avessero tolta la vita 
ai maggiori ribaldi che si avesse la terra. 

Una si atroce insolenza de' pretoriani servi 
a far meglio conoscere a Nerva , eh' egli , stante 
la sua vecchiaia e poca sanità , non potea sperare 
l'ubbidienza ed il rispetto dovuto al suo grado, 
€ piuttosto dovea temerne degli altri oltraggi. Il 
perchè da uomo saggio pensò di fortificar la sua 
autorità , con associare air imperio una persona 
che fosse non men forte d^ animo, che vigorosa 
di corpo. E siccome egli non avea la mira se non 
al pubblico bene, e desiderava di scegliere il mi- 
gliore di tutti, (i) cosi dopo maturo esame , e 
consigliato anche da Lucio Licinio Sura , senza 
punto badare ai molti parenti, che avea (giac- 
ché non si sa y ch'egli avesse mai moglie) fermò 
i suoi pensieri sopra Marco Ulpìo Trajano , gè* 
nerale allora dell' armi romane nella Germania. 
Era questi di nazione spagnuolo , perchè nato in 
Italica città della Spagna , come si raccoglie da 
Dione (a) e da Eutropio (3) , benché Aurelio Vit* 
tore (4) il dica venuto alla luce in Todi ; né alcuno 
finora avea ottenuto l'imperio , che non fosse nato 
in Roma , o nel vicinato: contuttociò Nerva fu di 
sentimento, che per iscegliere chi dovea governare 
un sì vasto imperio^ si avea da considerare più che 
la nazione^ l'abilità e la virtù. Pertanto in occasioo 
di una vittoria riportata nella Pannonia, fatto rau- 
nare il popolo nel Campidoglio nel di 18 di set*^ 

(1) AuroHui Victor in Epìtome. 

(a) Dio 1* 68. (3J Eutr. ia Brev. (4) Aord. Viet. in Epitome. 
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teinbre, come alcuni vogliono (i), o piuttosto nel 
dì .17 , o :i8 di ottobre , come pretendono altri, ad 
alta voce dichiarò eh' egli adottava per suo Bgliuo- 
lo Marco Ulpio Nerva Trajano y a cui nel sena- 
to diede nel giorno stesso il titolo di Cesare e di 
GermanicOye scrisse di suo proprio pugno avvisan- 
dolo di tale elezione. (2) Fors' anche , secondo al- 
cuni , non era pervenuta questa nuova a Trajano^ 
soggiornante allora in Colonia ^ che Nerva il pro- 
clamò Imperadore (3)> conferendogli la tribunizia 
podestà, ma non già il tìtolo à' jÌu gusto ; cioè il 
creò suo collega neirìmperio. Può essere che ciò av-^ 
venisse alquanto più tardi. Àlmen certo è, che il 
disegnò console per Tanno seguente. Il merito as- 
sai conosciuto di Trajano ch'era stato console nel- 
l'anno 9 1 , ed avea avuto il padre , stato anch' esso, 
console ( non si sa in qual anno) fece che ognuno 
ricevesse con plauso una si bella elezione , e cessas* 
se ogni sollevazione e tumulto in Roma. Si trova- 
va allora Trajano nel maggior vigore della virili- 
tà , perchè in età di circa quarantaquattro anni. 

/ CRISTO XCVIII. INDIZIONE XI. 
.ìnno Di\ EVARISTO PAPA 3. 

( TRAJANO IMPERADORE i. 

Consoli* 
MARCO COGCEIO NERVA AUGUSTO per la quarU yolU, 
MARCO ULPIO TRAJANO per la seconda. 

CftEDESi che a questi consoli ne fossero so- 
sliluiti degli altri nelle calende di luglio^ ma quali 
noi possiam sapere di certo. Poco soppravvisse il 

(1) Pa^vin. PcUv , Pagiui, Dodvvellus, Fabrett. , Tillem. 
(i) Pliuius iu Panegyrico. (3) Euseb. iu Cbron, 
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buon ìaiperadore Nerva, ne già sussiste, come ta- 
luno ba pensato, cb' egli deponesse V imperio. Bi- 
scalJossi egli un giorno forte in gridando contro* 
di un certo Regolo (i) ^ che doveva aver commessa 
qualcbe iniquità , di modo che quantunque fosse di 
verno y sudò, e questo raSreddatosegli addosso^ gli 
cagionò una tal febbre, cbo fu bastante a levarlo 
di vita. Aurelio Vittore gli dà sessantatr è anni di 
età (2). Dione sessantacinque (3), Eutropio settan- 
tuno(4)> ed Eusebio settantadue. (5) Comiunque 
sia, lasciò egli anche dopo si corto governo un 
glorioso nome a cagion delle sue lodevoli azioni 
di bontà e saviezza: azioni tali, ch'egli ebbe a 
diredi non sapere d' aver operata cosa, per cui, 
quando anche egli avesse deposto T imperio , non 
avesseda vivere quieto e sicuro nella vita prìvata.Ma 
nulla certo gli acquistò più credito e gloria , che 
r aver voluto per successore nell'imperio un Traja- 
nOf che poi divenne il modello de 'principi ottimi. 
Con funerale magnifico fu portato il suo corpo, 
voglìam dire le ceneri ed ossa sue, dal senato, nel 
Mausoleo d' Augusto. Intorno al giorno di sua 
morte disputano gli eruditi. Inclinano i più a 
credere che questa avvenisse nel gennaio deiran- 
no presente , e nel di 27. Aurelio Vittore scrive 
che quel giorno, in cui egli mancò di vita, fu 
un eclissi del sole. Secondo i conti del Calvisio 
si eclissò il sole nel di ^i di marzo di quest ^anno, 
ma non s* accorda ciò con chi (6) gli dà sedici 
mesi e nove o dieci giorni d'imperio. Sappiamo 

(i) Aurei. Vict. in Epit. Tillem. Mem. Hist. PagiusCiit. Bar. 
(ù) AureHus Victor ibidem (3) Dio 1. 68. (4) Eutrop. in BreYÌar. 
(5) Easebiusin Cbron. (6) Dio ibidem, Eutfopius in BicT. 
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bensì da Eusebio (1)1 dalle medaglie (7), e dalle 
iscrizioni (3) ^ che Nerva per decreto del senato 
fu alzato air onore degli dii^ ecbe Trajano , non 
mai stanco di mostrar la sua gratitudine a questo 
buon principe e padre , cbe Tavea alzato al trono, 
alzò anch' egli a lui dei templi ^ secondo la cieca 
superstizione e temerità del gentilesimo. Allorché 
terminò Nerva i suoi giorni Publio Elio Adriano, 
cbe fu poi imperadore, giovane allora^ ed ami- 
cissimo, anzi parente di Trajano , lasciato già da 
5U0 padre sotto la tutela di lui, (4) si trovava 
nella Germania superiore. Arrivata colà la nuova 
della morte di Nerva , Adriano volle essere il 
primo a portarla a Trajano , dimorante allora in 
Colonia ; e tuttoché Senfiano di lui cognato cer- 
casse d'impedirglielo, con fare segretamente rom- 
pere il dì lui calesse, per aver egli Tenore di far 
penetrar con sua lettera il lieto avviso a Trajano: 
nondimeno Adriano camminando a piedi, pre- 
venne il messagger di Serviano. Ricevute poi 
ch'ebbe Trajano (5) le lettere del senato, gli 
rispose di suo pugno co' dovuti ringraziamenti, fra 
l'altre cose promettendo, che nulla mai farebbe 
icontro la vita e l'onore delle persone dabbene: 
il che poscia confermò con suo giuramento. Men- 
tre egli tuttavia si trovava in quelle parti , o 
t!erto prima di tornarsene a Roma , chiamò a se 
Eliano Casperìo prefetto del pretorio, e i sol- 
dati da lui dipendenti , facendo vista di vo- 
lersi valere di lui in servigio della repubblica* 

(i)£usebiu8 in Chron.(2)Mcdiobarbus N'amìsm. Troperat. 
(3) Gruter. Thesaur. Insc. (4) Spartianus in Uadtiano. 
(5) Dio lib. 68. 
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Nerva in ragguagliarlo deir elezione sua, Vavea 
particolarmente incaricato di far le sue vendette 
contro d^esso Casperio^ e di quelle milizie che 
ammutinate gli aveano fatto , siccome dicemmo, 
un sì grave affronto. Trajano V ubbidì. Tolta fu 
a Casperio la vita , e a quanti pretoriani si trovò 
che aveano avuta parte in quella sedizione. Co- 
mandava allora ad una possente armata Trajano, 
ne v'è apparenza ch'egli nell'anno presente ve- 
nisse a Roma, ma bensì eh' egli si trattenesse 
in quelle ed anche in altre parti per dare bqoa 
sesto ai confini deir imperio , e alla quiete delle 
Provincie. (1) Sparsasi nelle nazioni germaniche 
la fama , che Trajano era divenuto imperadore 
ed Augusto j tale già correa la rinomanza e la 
stima del di lui valore e senno anche fra quelle 
barbare genti, che ognun fece a gara per ispe- 
dirgli dei deputati , e chiedergli supplichevolmente 
la continuazion della pace. Erano soliti i Te* 
deschi nel verno, allorché il Danubio gelato si 
potea passare a piedi , di venire ai danni de' Ro- 
mani. Nel verno di quest'anno non si lasciarono 
punto vedere. Trovavasi in quelle contrade Tra- 
jano , e tuttoché le sue legioni facessero istanza di 
valicar quel fiume, per dare addosso ai Tedeschi: 
tuttavia egli noi permise. Una delle sue principali 
applicazioni era stata , e maggiormente fu in que* 
sti tempi, di ristabilire l'antica disciplina , Tamor 
della fatica, l'ubbidienza nella milizia romana; 
ed egli stesso^ con trattar civilmente tutti gli 
ufiziali e soldati^ si conciliò più che prima l'amore 
e il rispetto d' ognuno. 

( I } Plinius io Pauegyr « 
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CRISTO XCIX. INDIZIONE XII. 

jtNNO DI \ EVARiSTO PAPA 4. 

TRAIANO IMPERADORE a. 

Consoli 
AULO CORNELIO PALMA , 
GAJO SOSIO SENECIONE. 

Erano questi consoli due de' migliori mobi- 
li che si avesse allora il senato romano^ e par- 
ticolarmente godevano della stima ed amicizia 
di Trajano. Aveano costumato alcuni de' preceden- 
ti Augusti di prendere essi il consolato nelle pri- 
me calende di gennajo , susseguenti alla loro as- 
sunzione^ cessando perciò i consoli disegnati, (i) 
Trajaoo tra perchè non si pasceva di fumo ^ e per- 
chè gli affari non gli permettevano di trovarsi 
air apertura dell'anno nuovo in Roma, ricusò nel- 
l'anno precedente l'onore del consolato^ offertogli 
dal senato secondo lo stile , e volle che entrassero 
i due consoli sopraddetti. Verisìmilmente venuta 
che fu la primavera , fu il tempo in cui egli dal- 
la Germania s' inviò a Roma. Ben diverso fu il 
suo passaggio da quei di Domiziano. Quegli era- 
no un saccheggio delle città ^ dovunque passava 
egli colle sue truppe. Trajano benché scortato da 
più legioni, con tal disciplina , con si bel regola- 
mento faceva marciare e riposar la sua gente, che 
diventò lieve ai popoli quel militare aggravio. Ab- 
biamo ancora da Plinio l'entrata di Trajano in Ro- 
ma. Fu ben lieto quel giorno al veder venire un 
buon principe , non già orgoglioso sopra un carro 
trionfale , o portato dagli uomini, come costumò al- 
cun de* suoi antecessori , ma a piedi, e in abito mo- 

(i) Jdeni ibid. 

Tomo II. bi8. la 
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desto : che non accoglieva con fronte alta e superba 
chi gli sì presentava , per rallegrarsi con lui e per 
ossequiarlo, ma bensi gli abbracciava e baciava 
tutti, come suoi cari concittadini e fratelli. Andò 
al Campidoglio, e poscia al palazzo. Seco era 
Pompea Plotina sua moglie, donna d'alto affare, 
ed emula delle virtù del marito. (1) Allorché 
ella fu sulle scalinate del palazzo imperiale^ ri- 
volta al popolo disse: Quale io entro or qua, 
tale desidero anche J'£/fc/r/?e, cioè ben voluta, 
e senza rimprovero d'alcuna iniquità. In fatti 
con tal modestia e saviezza visse ella sempre di- 
poi , che si meritò gli encomj di tutti , e massima- 
mente perchè cooperava anch'essa a promuovere 
il ben pubblico e la gloria del marito (:i) Rac- 
contasi , che informata delle avanie e vessazioni j 
che si praticavano per le provincie del romano 
imperio dagli esattori de' tributi e delle gabelle^ 
sanguisughe ordinarie de' popoli , ne fece una cal- 
da doglianza al marito, come egli fosse sì trascu- 
rato in aflfare di tanta premura j peraiettendo 
iniquità, che facevano troppo torto alla di lui ri- 
putazione. Seriamente vi si applicò da li innan- 
zi Trajano ^ e rimediò ai disordini, riconoscendo 
essere il fisco simile alla milza, la quale crescen- 
do fa dimagrar tutte le altre membra. A Pio- 
tina fu probabilmente conferito dopo il suo ar- 
rivo a Roma il titolo di augusta ; siccome a 
Trajano quello di Padre della Patria , che si 
trova enunziato nelle monete di quest' anno, come 
pur anche quello di Pontefice Massimo. Avea 
Trajano una sorella, appelleta Marciana, con 

( I ) Dio lib. 68 . (a) Àurelius Victor, in Epitome. 
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cui mirabilmente andò sempre d' accordo la sag. 
già imperadrice Piotina. La città di Marciano- 
poli ^ capitale della Mesia, per alteslato di Àm- 
iT)iano(r) e di Giordano (a) prese il nome da 
lei. Ebbe anche Marciana il titolo d' augusta , 
che si trova in varie iscrizioni e monete. Da lei 
nacque una Matidia y tasidre di Giulia Sabina ^ 
che fu moglie di Adriano Augusto y e per quan- 
to si crede, di un'altra Matidia. 

Le prime applicazioni di Trajano, dacché 
fu egli giunto a Roma, furono a cattivarsi l'amo- 
re del pubblico culla liberalità. (3) Aveva egli 
già pagato alle milizie la metà del regalo che loro 
solea darsi dai novelli imperadori. Ai poveri cit- 
tadini romani diede egli Finterò congiario, vo- 
lendo che ne partecipassero anche gli assenti e i 
fanciulli: spesa grande , ma senza arricchir gli uni 
colle sostanze indebitamente rapile ad altri ^ come 
in addietro si facea da' principi simili alle tigri , 
le quali nudriscono i lor figliuoli colla strage d'al- 
tri animali. Da gran tempo si costumava in Ro- 
ma y che la repubblica distribuiva gratis di tanlo 
in tanto una prodigiosa quantità di grano e 
d' altri viveri al basso popolo de' cittadini liberi , 
perchè anch'esso riteneva qualche parte nel do- 
minio e governo. Ma i fanciulli , che aveano meno 
di undici anni, non godevano di tal distribuzio- 
ne. Trajano volle ancor questi partecipi della 
pubblica liberalità. E perciocché, siccome dicem- 
mo, Nerva avea ordinato, che anche per le città del- 
l' Italia a spese dei pubblici erarj si alimentassero 
i figliuoli orfani della povera genie libera : diede 

( I ) Ammianus lib. 27. (2) Jordan, de Reb. Gcticis. (3) Plin. In Pan. 
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alle città danari e rendite , affinchè fosse conser- 
vato ed accresciuto questo buon uso. Rallegrò 
parimente il popolo romano con alcuni giuochi 
e spettacoli pubblici y conoscendo troppo il genio 
di quella gente a sì fatti divertimenti. Per altro 
non se ne dilettava egli; anzi cacciò di nuovo 
da Roma i pantomimi , come indegni della gravi- 
tà romana. Cura particolare ebbe delT annona, 
con levar via tutti gli abusi e monopolj, con 
formare e privilegiare il collegio de'fornaj : di mo- 
do che non solo in Roma , ma per tutta V Italia 
sì vide fiorire r abbondanza del grano ^ talmente 
che l'Egitto y solito ad essere il granajo dell' Italia 
trovandosi carestioso in quest^anno, per avere il 
Nilo inondato poco paese, potè ricevere soccorso 
di biade dair Italia stessa. Ma ciò che maggior- 
mente si meritò plauso da ognuno ^ fu l'aver an- 
ch' egli più rigorosamente di quel che avessero fat- 
to Tito e Nerva , ordinato processi e gastighi con- 
tro de' calunniosi accusatori, che sotto Domiziano 
erano stati la rovina di tanti innocenti. Nella stes- 
sa guisa ancora abolì l'azione di lesa maestà ^ 
ch'era in addietro l'orrore del popolo romano. 
Ogni menoma parola contro del governo si ripu- 
tava un enorme delitto. Ma egregiamente inten- 
deva Trajano, essere proprio dei buoni principi 
r operar bene, senza poi curarsi delle vane dicerie 
de'sudditi; laddove i tiranni, male operando, 
esigerebbono ancora, che i sudditi fossero senza 
occhj e senza lingua; né badano che coi gastighi 
maggiormente accendono la voglia di sparlare di 
loro, e l'odio universale contro di se stessi. Assi 
sto Trajano nell'anno presente , come persona pri* 
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Tata y ai comìzj , ne' quali si dovea far V elezion 
de' consoli per TaiiDO seguente. Fu egli disegnato 
console ordinario, ma si durò fatica a fargli ac- 
cettare questa dignità ; ed accettata che l' ebbe^ con 
istùpore d' ognuno si vide il buon ìmperadore 
andarsi ald iiiginoccbiare davanti al console^ per 
prestare il giuramento^ come solevano i partico- 
lari: e il console senza turbarsi^ lasciò farlo. Altri 
consoli da sostituire agli ordinar] , furono anche 
allora disegnati siccome dirò all' anno seguente. 

. CRISTO C. INDIZIONE XIII. 

^iryo 0l\ EVARISrO PAPA 5. 

( TBAJANO ÌMPERADORE 3. 

\Consoli. 

MARCO ULPIO NERVA TRAIANO AUGUSTO 

per la terza volta , 
MARCO CORNELIO FRONTONE per la terza. 

Gran disputa fra gli eruditi illustratori dei 
Fasti consolari (i) è stata e dura tuttavia^ senza 
aver mezzo finora da deciderla , quale sia stato 
il collega ordinario di Trajano nel presente conso- 
lato, cioè chi con lui procedesse console nelle 
calendedi gennajo. Parve al cardinal Noris (2) 
più probabile y che fosse Sesto Giulio Frontino 
per la terza volta ,. scrittore rinomato per gli suoi 
libri ^ conservati sino ai di nostri. Poscia inclinò 
piuttosto a crederlo Marco Cornelio Frontone per 
la terza (^o//a come avea tenuto il Panvinio, e. 
tenne dipoi anche il Pagi. L'imbroglio è nato 
dalla vicinanza dei cognomi di Frontone e Fron^ 

(1) Panvinius, Pagius , Tilicmont , Stampa, 
(a) Noris Epistol. Consulari. 
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tino. Certo è che Frontone fu console in quest'an- 
no. E perciocché sappiamo da Plinio (i), essere 
stati diseguati per quest'anno oltre all' Augusto 
Trajano due altri ^ che sarebbono consoli per la 
terza volta ^ perciò alcuni han creduto anche 
Frontino console nell'anno presente; ma senza 
apparire in qual anno preciso tanto egli quanto 
Frontone y avessero conseguito gli altri due conso- 
lati. Credesi ben comunemente , che nelle calende 
di settembre fossero sostituiti in quella illustre 
dignità Gajo Plinio Cecilio Secondo comasco, ce- 
lebre scrittore di lettere, e del panegirico di Tra- 
jano , eh' egli per ordine del senato compose e 
recitò in questa congiuntura , e Spurio Cornuto 
Tertullo , personaggio anch' esso di gran merito. 
Secondo il Panvinio e T Almeloven , nelle calende 
di novembre succederono Giulio Feroce , ed Acu- 
tio Nerva. Ma io (2) ho prodotta un'iscrizione pò 
sta nel dì 29 di dicembre dell'anno presente^ 
da cui ricaviamo essere allora stati consoli Lu- 
cio Rowio Eliano e Tiberio Claudio Sacerdote* 
Benché fosse assai conosciuto in Roma il mirabil 
talento di Trajano Augusto, pure assunto eh' egli 
fu al trono 9 maggiormente compari qual era , con 
vedersi inoltre un avvenimento ben raro , cioè 
ch'egli non mutò punto nella mutazion dello 
stato i buoni suoi costumi, anzi li migliorò; è 
che r altezza del suo grado e della sua autorità 
servi solamente a far crescere le sue virtù. Fasto 
e superbia spiravano le azioni di molti suoi pre- 

(1) Pliiiiusiti Panegyrico. 

(a) Thesaurui Novus Inscript. pag. 3o5« nuni. 5, 
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decessori. (i) Continuò egli , come prima y la sua 
aflfabilità /la sua modestia, la sua cortesia. Am« 
melteva alla sua udienza chiunque lo desiderava , 
trattando con tutti civilmente^ e massimamente 
onorando la nobiltà , ed abbracciando e bacian- 
do i principali : laddove gli altri Augusti , stan- 
do a sedere , appena porgeano la man da ba« 
cìare. Gli stava fitta in mente questa massima ^ 
che un Soffrano in vece d' ai^vilirsi colf abbassar^ 
sif tanto pia si fa rispettare e adorare. Usciva 
egli con un corteggio modesto e mediocre , né an- 
davano già innanzi lacchè o palafrenieri per fargli 
far largo colle bastonate, anzi egli talvolta si fer- 
mava nelle strade, per lasciar che passasse qualche 
carro , carrozza altrui. Per un imperadore era 
assai frugale la sua tavola , ma condita dair alle- 
gria di lui, e da quella di varie persone savie e 
scelte, ch'erano or T una , orTaltra invitate.(2) 
Distinzione di posto non voleva alla sua mensa ^ 
né sdegnava di andare a desinare in casa degli 
amici di portarsi alle lor feste, di visitarli malati, 
di andar talvolta nelle loro carrozze. In somma 
per quanto poteva, si studiava di trattar con tutti 
non meno in Roma , che per le provincie con tanta 
civiltà e moderazione, come se non fosse il sovra- 
no, ma un loro eguale, ricordando a se stesso, 
ch'egli comandava bensì agli uomini, ma elicerà 
uomo anch' egli. E perchè un di gli amici suoi 
il riprendevano , perché eccedesse nella cortesia 
verso d' ognuno , rispose quelle memorande parole: 
T'ale desidero d' essere imperadore verso i priva- 
ti, quale avrei caro che gV imperadori fossero 

( i) PIìdìus in Panegyr. (2) Eutropius iu Breviar. 
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verso di me, se fossi uomo prii^aio. Lo stesso 
Giuliano Apostata (i), che andò cercando tutte le 
macchie e i nei de' precedenti , Augusti; non potè 
non confessare, che Trajano superò lutti gli altri 
iroperadori nella bontà e nella dolcezza : il che 
punto non facea scemare in lui la maestà , e nei 
sudditi il rispetto verso di lui. Per questa via, e 
col mostrar amore a tutti, egli era sommamente 
amato da lutti, odiato da ninno; e dappertutto si 
godeva una somma pace, e un' invidiabil tran- 
quillità , come si fa nelle ben regolate famìglie. 

L'adulazione come in paese suo proprio suol 
abitar nelle corti ; non già in quella di Trajano, 
che r abborriva. (2) E però neppur gradiva , che 
se gli alzassero tante statue, come in addietro si 
era praticato con gli altri Augusti , e di rado 
permetteva che se gli facesse quest' onore; né altri 
che puzzassero d'adulazione. Per altro mostrava 
egli piacere, che il nome suo comparisse nelle fab- 
briche da lui fatte o risarcite , e nelle iscrizioni dei 
particolari; laonde apparendo poi esso in tanti luo- 
ghi, diede motivo ad alcuni di chiamarlo perischer- 
zo (3) Erba Parietaria , erba che si attacca alle 
muraglie. Ma conferendo le cariche, neppur vo- 
leva esserne ringraziato, quasi ch'egli fosse più 
obbligato a chi le riceveva , che essi a lui. Le 
ordinarie sue occupazioni consistevano in dar 
udienze a chi rìcorrea per giustizia , per bisogni > 
per grazie, con ispedir prontamente gli affari, 
specialmente quelli che riguardavano il ben pub- 

(1) Junalius de Caesarìbus 
(3) PHniiisìn Panegyrico. 
(3) Ammiantis lib. 27. Aurelius Victor, io Epitome. 
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Blico. Sapeva unire la clemenza , la piacevolezza 
colla severità e costanza nel punire i cattivi , nel 
rimediare alle ingiustizie de^ magistrati , nel pa- 
cificar fra loro le città discordi. Sotto di lui in 
materia criminale non si proferiva sentenza con- 
tro di chi era assente; né per meri sospetti^ co-. 
me si usava in addietro , si condennava alcuno* 
Un bellissimo suo rescritto vien riferito ne' Di- 
gesti (i), cioè: Meglio è indubbio lasciar im* 
punito un reo | che condennare un innocente. 
Sotto altri principi il fisco guadagnava sempre 
le cause. Non già sotto Trajano , che anche contro 
di se amava che fosse fatta giustizia. Quanto era 
egli lontano dal rapire la roba altrui^ altrettanto, 
era alieno dal nuocere o inferir la morte ad al- 
cuno. A' suoi tempi un solo de' senatori fu fatto 
morire , ma per sentenza del senato , e senza 
notizia di lui , mentre era lungi da Roma : tanto 
era il rispetto eh' egli professava a quel nobilis- 
simo ordine. (2) Ed appunto in quest' anno fu 
un bel vedere, come creato console egli si con- 
tenesse nel senato, ìq esercitando quell'eminente 
dignità. Nel primo giorno dell'anno volle, salito 
in palco, nella pubblica piazza prestare il giu- 
ramento di osservar le leggi , solito a prestarsi 
dagli altri consoli, ma non dagl' imperadori , che 
se ne dispensavano. Portatosi al senato, ordinò 
ad ognuno di dire con libertà e^^sincerità i lor 
sentimenti, con sicurezza di non dispiacergli. Cosi 
diceano anche gli altri Augusti , ma non di quore, 
e i fatti poi lo mostravano. Ordinò ancora , che 
ai Voti , i quali son meno in fioma , che per 

(ij Lege 5. Dìgestis de Poeois, (3) Pliniusm Panegyr, 
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le Provincie nel dì 3 dì gennajo si faceano per 
la salute dell' imperadore, s' aggiugnesse questa 
condizione : Purché egli governi a dos^ere la Re- 
pubblica, e procuri il bene di tutti. Egli stesso 
in pregar gli dii per se medesimo , solca dire : 
Se pure la meriterò j se continuerò ad essere 
quale sono stato eletto , e se seguiterò a meritar 
la stima e V affetto del Senato. Con tal pazienza 
accudiva egli ai pubblici afiàri^ ascoltava i di- 
battimenti delle cause ^ e con tanta attenzione 
distribuiva le cariche , promovendo sempre chi 
andava innanzi nel merito , che il senato non 
potè contenersi dal palesar la sua gìoja con delle 
acclamazioni, che mossero le lagrime al mede- 
simo Trajano, coprendosi intanto il di lui volto 
di rossore, cioè di un contrassegno vivo della 
sua modestia. E verisimilmente il senato circa 
questi tempi conferì a Trajano il glorioso titolo 
di Ottimo Principe. Plinio nelle sue epistole parla 
di molte cause agitate in questi tempi nel se- 
nato, con aver Trajano ben disaminati i pro- 
cessi , e custodita rigorosamente l'osservanza delle 
leggi. Il primo gran dono , che fa Dio agli uo- 
mini, quello è di dar loro un buon naturale^ 
un intendimento chiaro , e un' indole portata so- 
lamente al bene. Convien ben dire, che ottimo 
fosse il talento di Trajano, dacché confessano gli 
storici , eh' egli poco o nulla avea studiato di 
lettere, ed era mancante d'eloquenza. Ma il suo 
ingegno e giudizio, e il pendìo a quél solo, che 
è bene, supplivano questo difetto. E però ben- 
ché non fosse letterato , sommamente amava e 
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favoriva ì letterati, e chiunque era eccellente ili 
qualsivoglia professione. 

. CRISTO CI. INDIZIONE XIV. 
jtSSO Df i EVARISTO PAPA 6. 

\ TRAIANO IMPERADORE 4. 

Consoli» 

MARCO ULPIO NERVA TRAIANO AUGUSTO 

per la quarta volta , 
SESTO A^TICOLAJO. 

Credesi che V uno di questi consoli avesse 
nelle calende di marzo per successore nel conso- 
lato Cornelio Scipione Orfito , e che nelle calen- 
de di marzo fossero sostituiti Bebio Macro^ e 
Marco f^alerio Paolino ; e poi nelle calende di 
luglio procedessero colla trabea consolare Rubrio 
Gallo e Quinto Celio Ispone. Trovasi un' iscri- 
zione , da me ( i ) riferita , posta a Marco Epulejo 
(forse Jppulejo ) Procolo Cepione l spone ^ ch'era 
stato console. Sarebbe da vedere, se si tratti del 
suddetto Ispone. Per me ne son persuaso quan- 
tunque chiaro non apparisca in qual anno cada 
il di lui consolato. Han creduto molti storici , che 
in quest'anno avvenisse la prima guerra di Traja- 
no contro dei Daci. Tali nondimeno son le ragio- 
ni addotte dal giudiziosissimo cardinal Noris (2)^ 
che pare doversi la medesima riferire all'anno se- 
guente. Nulladimeno il Tillemont (3) , scrittore 
anch' esso accuratissimo , inclinò a giudicarla suc- 
ceduta i n quest' anno. Più sicuro a me sembra 

(1) Thesaurus Novus Veter, Inscript. paj. 3i6, num. a. 

(3) Noris Epistola Consulari. 

(3) TilIemoDty Memoir«B des Empereurs. 
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il differirla al seguente, quantunque si possa cre- 
dere cominciala la rottura nel presente. Già cre- 
demmo fatta da Domiziano uua vergognosa pace 
con Decebalo re dei Daci, a cui egli s'obbligò 
di pagare ogni anno certa somma di danaro a 
titolo di regalo , che in fatti era un tributo: AUani- 
mo grande di Trajano parve troppo ignominiosa 
una sì fatta concordia e condizione , né egli si sen- 
ti voglia di pagare, (i) Per questo rifiuto Dece- 
balo cominciò a formare un possente armameo 
io, e a minacciar le terre dell'impero con delle 
sgarate. Fors' anche le sue genti commisero qual- 
che ostilità. Portossi perciò neir anno susséguea- 
te l'Augusto Trajano in persona a que' confinì, 
per dimandargliene conto; ed allora , come io vo 
credendo 9 ebbe principio la prima guerra dacica. 
Non istette certamente in ozio in questi tempi 
Trajano. Slendevasi la di lui provvidenza e li- 
beralità a tutte le parti dell' imperio. Abbiamo 
da Eutropio (2), ch'egli riparò le città della Ger- 
mania, situate di là dal Beno. Potrebbe ciò es- 
sere succeduto neir anno presente. £ senza que- 
sto noi sappiamo eh' egli fece far infinite fab- 
briche per le città romane, e porti, e strade , ed 
altre opere o per utilità , o per ornamento ; ed era 
facile a concedere ad esse città privilegi ed esen- 
zioni, e a sollevarle ne'lor bisogni. Tale ancora 
il provavano i particolari. Bastava avere avuta 
con lui anche una mediocre familiarità , e poi 
chiedere. A chi ricchezze, a chi compartiva ono* 
ri , rimandando consolati gli altri colla promes- 
sa di dar ciò che allora non potea. Ma partico- 

(1) Dio lib. 68. (1) Eutropius in Breviario, 
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larmente premiava egli, chi avea più merito; e 
laddove sotto i precedenti Augusti chi era uomo 
di petto , e odiava la servitù, e solea parlar fran- 
co , o dispiaceva , correva pericolo dell' esilio , o 
della vita; questi da Trajano erano i più stima- 
ti y ben voluti ed esaltati. E tuttoché la nobiltà sua 
propria si stendesse poco indietro, pure gran cura 
aveva egli di chi procederà dagli antichi nobili ro- 
mani, e li preferiva agli altri negl* impieghi. Nei 
tempi addietro troppo spesso si vide , che i liberti 
degr imperadori la faceano da padroni del pubbli- 
co e della corte stessa. (() Trajano scelti i migliori 
fra essi, se ne serviva bensì, e li trattava assai 
bene ; ma in maniera che si ricordassero sempre 
della lor condizione, e d' essere stati schiavi; e 
che per piacere altra maniera non v' era , che 
d' essere uomini dabbene, e persone amanti del- 
l' onore, (a) Proibì alle città il far dei regali col 
danaro del pubblico, ma non volle che si potes- 
sero ripetere i fatti primi di venti anni addietro , 
per non rovinar molte persone, conchiudendo il 
suo rescritto a Plinio: Perchè a me appartiene 
di non aver men cura del bene de^ particolari , 
che di quello del pubblico. Cosi pj:ocurava egli 
anche alle città il risparmio delle spese. Però 
sapendo (3) questa sua buon intenzione Trebo^nio 
Bu6no, duumviro y cioè principal magistrato scel 
to dal popolo di Vienna del Delfinato , proibì che 
si facessero in quella città i giuochi ginnici , i 
quali oltre alla spesa riuscivano anche scan- 
dalosi e contrarj a** buoni costumi , perchè gli uo- 

(1) Plinìus in Panegyrico. (2) Pliaiuslib. 10. ep. 3. 

(3) Idem 1. 4* Epist. 33. 
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mini nudi alla presenza di tutto il popolo facea- 
no la lotta. S'opposero i cittadini. Fu portato Taf- 
fare a Traiano , che raccolse i voti de' senatori. 
Fra gli altri Giunio Maurico sostenne ^ che non 
si doveano permettere que' giuochi a quelle cit- 
tà, e poi soggiunse: p^olesse Dio j che si potes- 
sera anche lessar via da Romaj città perduta die- 
tro a simili sconci divertimenti. 

( CRISTO CU. INDIZIONE XV. 
jÉNNO Di\ EVARISTO PAPA 7. 

( TRAIANO IMPERADORE 5. 

Consoli. 

GAIO SOSIO SENECIONE per la tei za Tolta, 
LUCIO LICINIO SURA per la seconda. 

Certo è bensì ^ che Sura fu console ordina- 
rio nell'anno presente. Non v'ha la medesima 
certezza di Senecione. Il solo Cassiodoro quegli 
è, che cel mette davanti. Discordano gli altri 
fasti. Ho io seguitato in ciò i piò che han trat- 
tato de^ consoli. Erano questi due i più cari e fa- 
voriti^ che s'avesse Traiano , degni beneamendue 
della di lui confidenza ed affetto ^ perchè ornati 
di tutte quelle virtù, che si ricercano in chi dee 
servire ad un buon principe. xMa specialmente (1) 
amava egli ZicZ/ifo Sura per gratitudine ^ aven- 
do questi cooperato non poco , affinchè Nerva 
adottasse Traiano. Sali questo Sura a tal ricchez- 
za e potenza , che a sue proprie spese edificò un 
superbo ginnasio, o sia la scuola de' lottatori al 
popolo romano. Non andò egli esente dai soffi 
deir invidia, compagna ordinariamente delle grau- 

( I ) Aurelius Victor, ia Epitome. Dio. 1. 68. 
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di fortune ^ avendo più d'uno procurato d'insi^ 
nuare in cuor di Traiano dei sospetti della fe- 
deltà di questo suo favorito, calunniandolo come 
giunto a meditar delle novità contro di lui. Traia* 
no la prima volta che Sura Y invitò seco a pran- 
zo , v'andò senza guardie. Volle per una flussio- 
ne che aveva agli occhi, farseli ugnerò dal me- 
dico di Sura. Fatto anche venire il di lui bar- 
biere, si fece radere la barba, che cosi allora 
usavano i Romani. Adriano fu quegli, che poi 
introdusse il portarla. Dopo aver anche preso il 
bagno , Traiano si mise a tavola , e allegramen- 
te desinò. Nel di seguente disse agli amici , che gli 
mettevano in mal concetto Sura : Se costui mi 
avesse voluto ammazzare , ri ebbe jeri tutta la 
comodità. Fu ammirato un si fatto coraggio in 
Traiano > ben diverso da que'principi deboli , che 
temono di tutto. Aggiugne Dione, che un altro sag< 
gio di questa sua intrepidezza diede Traiano. Nel 
crear sulle prime un prefetto del pretorio ( si cre- 
de che fosse Saburano ) dovea cingergli la spada 
al fianco. Nuda gliela porse, dicendo: Prendi 
questo ferro , per valertene in mia difesa , se ret- 
tamente governerò : contro di me, se faro il con- 
trario. Forse fu lo stesso Saburano, come conghiet* 
tura Giusto Lìpsio, che gli dimandò licenza di 
ritirarsi^ perchè Plinio (1) attesta essere stato 
un prefetto del pretorio, che antepose il piacere 
della vita, e della quiete agli onori della corte. 
Traiano, perchè gli dispiaceva di perdere un 
ufizial sì dabbene , fece quanto potè per ritener- 
lo. Vedendolo costante, non volle rattristarlo, 

(1) Plìnius in Pantìgyrico. §86. 
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col negargli la grazia; ma T accompagnò sino 
air imbarco I il regalò da par suo^e baciandolo, 
colle lagrime agli occhj il pregò di ritornarse- 
ne presto. 

V anno verisimilmente fu questo, in cui Tra- 
iano con poderosa armata marciò contro a De- 
cebalo re dei Daci. Poco sappiamo delle avven- 
ture di quella guerra. Ecco quel poco ^ che ne la- 
sciò scritto Dione (i). Giunto che fu l'Augusto 
Traiano ai confini della Dacia, veggendo Dece« 
baio tante forze in ordine, e un sì rinomato im- 
peradore in persona venuto contro di lui, spedi 
tosto deputati, per esibirsi pronto alla pace. Tra- 
iano, oltre al non fidarsi di lui, un gran prurito 
nudriva di acquistar gloria per se, e di ampliare 
il romano imperio: però senza voler prestare 
orecchio a proposizione alcuna , andò innanzi. Si 
venne ad una terribil battaglia, che costò di gran 
sangue ai Romani, ma colla sconfitta de* nemici. 
Raccontati che in tal congiuntura girando Traia- 
no , per osservare se i soldati feriti erano ben 
curati, al trovare che mancavano fasce per legar 
le ferite, fece mettere in pezzi la veste propria, 
perchè servisse a quel bisogno. Con grande onore 
data fu sepoltura agli estinti ; ed alzato un altare, 
acciocché ne' tempi avvenire si celebrasse il loro 
anniversario. Col vittorioso esercito s'andò poi di 
montagna in montagna inoltrando Traiano, finche 
pervenne alla capitale della Dacia, che si crede Sur- 
migetusa^ città posta in quella provincia, che og- 
gidì appelliamo Transil Vania, che divenne poi colo- 

(t)Diolib. 68. 
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nia de' Romani 9 col nome di Ulpia Traiana (1). 
Nel medesimo tempo Lusio Quieto ^ Moro di na- 
zione , uGzial valoroso 9 da un'allra parte fece 
grande strage e molti prigioni dei Daci ; e a Mas* 
Simo uno de' generali riusci di prendere una buo- 
na fortezza ^ entro la quale si trovò la sorella di 
Decebalo. Allora dovette accadere ciò che narra 
Pietro Patrizio (a), cioè che Decebalo mandò a 
Traiano prima alcuni de' suoi conti ,- poscia altri 
de' suoi principali ufiziali a supplicarlo di pace, 
esibendosi di restituir V armi e le macchine da 
guerra , e gli artefici guadagnati nella guerra fat- 
ta a tempi di Domiziano. (3) Accettò Traiano le 
proposizioni , con aggiugnervi che Decebalo sman- 
tellasse le fortezze , rendesse i disertori , cedesse il 
paese occupato ai circonvicini , e tenesse per amici 
e nemici quei del popolo romano. Decebalo .suo 
malgrado venne a prostrarsi a' piedi di Traiano , 
e ad implorar la sua grazia ed amicizia. Non si 
sa 9 se in questa prima guerra e pace Traiano re- 
stasse in possesso di Sarmigetusa, e di quanto egli 
avea conquistato in quelle contrade. Certo è, che 
per questa impresa riportò egli il titolo di DacU 
co y né aspettò a conseguirlo nell'anno seguente ^ 
come immaginò il Mezzabarba (4); ma nel pre« 
sente, siccome ancora apparisce da due iscrizioni 
da me date alla luce (5), nelle quali è chiamalo 
/J/ic/co, correndo la sua tribunìzia podestà V, che 
terminava circa il fine d'ottobre in quest'anno. 

(i) Thesaurus Noviis Veter, Tnscript. pag. i ili. 7. 11Q7. 1,2. 
(i) Petrus Patritiusde Legationib. Tom. i. Histor. Byzantin. 
(3p Dio ibid. (4) MediobarbusNuniismat. Imperator. 
(5; Thesaurus Novus Jnscriptioa. pag. 449» ^- 4^0. 1. 

Tomo 'I. i3 
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Ì CRISTO CHI. INDIZIONE I. 

EVARISTO PAPA 8. 
TRAJANO IMPERADORE 6. 

Consoli, 

MARCO ULPIO NERVA TRAJANO AUGUSTO 

per la quinta volta, 
LUCIO APPIO MASSIMO per la seconda. 

Intorno ai consoli di quest'anno han dispu- 
tato varj letterati, pretendendo che il consolato 
quinto di Traiano » e il secondo di Massimo ca- 
dano nell'anno seguente (i) ; e che ciò si deduca 
da due, o tre medaglie, nelle quali Traiano, cor- 
rendo la sua settima podestà tribunizia , è chia- 
malo COnSul ini. DESignatus F. Ma concor- 
rendo gli antichi fasti ne' consoli sopraccitati , si 
può forse dubitare della legittimità di quelle mo- 
nete , oppur di errore ne' monetar]. Finché si scuo- 
prano migliori lumi, io nxi attengo qui al Pan- 
yinio, al Pagi, al Tillemont, e ad altri, che non 
ostante l'opposizione di quelle medaglie, mettooo 
in quest' anno il consolato quinto di Traiano. 
ii/a55/mo il secondo d'essi consoli verisimilmente 
è quel medesimo, che nelT anno precedente a' era 
segnalato nella guerra dacica , e fu premiato per 
la sua prodezza coli' insigne dignità del consolato. 
Era (2) già tornato a Roma nel precedente anno 
il vittorioso Traiano. Perchè egli da saggio e buon 
principe cercava il proprio onore , né dimenticava 
quello del senato romano, avea fra T altre cou- 
dizioni obbligato Decebalo a spedire ambasciatori 
a Roma , per supplicare il senato di accordargli la 
pace, e di ratificare il trattato. Vennero essi veri- 

(1) Noiis Epistol CoDsuIari. (a) Dio lib. 68. 
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similmente in quest'anno, e introdotti nel senato, 
deposero V armi y e colle mani giunte a guisa 
degli sclìiavi, in poche parole esposero la lor sup- 
plica. Furono benignamente ascoltati , e confer- 
mata la pace: il che fatto, ripigliarono Tarmile 
se ne tornarono al loro paese. Traiano dipoi cele^ 
brò il suo trionfo per la vittoria riportata dei Da- 
ci , e v'ha una medaglia (i) , creduta indizio di 
questo suo trionfo, dove comparisce la tribunizia 
podestà PTl'y il che può far credere differita questa 
funzìon trionfale agli ultimi due mesi dell' anno 
corrente. Ma quivi egli è intitolato CONSUL IV.; 
Il che si oppone alla credenza eh* egli nelTanno 
presente procedesse console per la quinta volta. 
Uù qualche di potrebbe disotterrarsi alcuna iscri- 
zione o medaglia che dileguasse le tenebre, nelle 
quali rèsta involto questo punto di storia e cro- 
nologia. Aveva Traiano trovato nelle parti della 
Dacia Dione Grisostomo , elpquentissimo oratore^ 
e filosofo greco; di cui restano tuttavia le orazio- 
ni. Seco il condusse a Roma, e tale stima né mo- 
strò, che se dice il vero Filostrato (:i) , nel suo 
slesso carro trionfale il volle presso di sé con vol- 
gersi di tanto in tanto a lui per parlargli , e far 
conoscere al pubblico, quanto T apprezzasse. Al 
trionfo tenne dietro un combattimento pubblico 
di gladiatori , e un divertimento di ballerini che 
Traiano, dopo averli due anni prima cacciati di 
Roma ripigliò, dilettandosi dei loro giuochi, e 
sopra gli altri amando Pilade uno d'essi. Ma s'egli 
talvolta si ricreava con tali spettacoli, ciò non 

( ) Mediobarbiis in Numism. Tmperat. 
['2) Fhilustratus in Sopist. 



196 ANNALI D'ITALIA 
pregiudicava punto agF affari ; e massi ma mente 
s'applicava il vigilante imperadore all'ammini- 
strazione della giustizia. Una bellissima villa era 
posseduta da Traiano a Gentocelle y oggidì Civita 
Vecchia , dove egli andava talvolta a villeggiare , 
con attendere anche ivi alla spedizion delle cau- 
se e liti più rilevanti. Plinio (1) scrive di esse- 
re stato chiamato a quel delizioso soggiorno ( pro- 
babilmente in quest'anno) per assistere ad al- 
cuni giudiziosi eh' egli descrive. Fra gli altri era 
accusato Euritmo liberto e procurator di Traiano 
di aver falsificati in parte i codicilli di Giulio Ti- 
rane^ i cui eredi alia presenza di Traiano pareva 
che non si attentassero a proseguir la causa , trat- 
tandosi di un ufizial di casa del principe. Fecelor 
animo il giusto principe con dire: Eh che colui non 
è Poli Cleto ( liberto favorito di Nerone ) né io san 
Nerone. Abbiamo dal medesimo Plinio^ che Tra- 
iano in questi tempi facea fabbricare un porto 
vastissimo a foggia di un anGteatro. Già era com- 
piuto il braccio sinistro, si lavorava al destro , e 
vi si andavano conducendo per mare grossissimi 
sassi. Tolomeo (2) parla del porto di Traiano , lo 
stesso che oggidì Civita Vecchia ; e Rutilio nel 
suo Itinerario ne fece la descrizione (3). 

( f ) Ptiniiis lib. 4 • Epi^t. 3 1 . (i) Ptolemacns Geograph, 
(5} ftutilius in Jtioerar« 
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. CRISTO CIV. INDIZIONE II. 

^NNO DI \ EVARISTO PAPA 9. 

( TRAJANO IMPERADORE 7. 

Consoli 
LUCIO LICINIO SUR A per la terza volU, 
PUBLIO ORAZIO MARCELLO. 

Il cardinal Noris^ il Fabrettì, e il Mezza- 
barba filimarono che questi fossero i consoli del*^ 
Tanno precedente, e che nel presente Traiano 
Augusto per la quinta volta insieme con Appio 
Massimo amministrassero il consolato. Finché si 
possa meglio chiarir questo punto , io seguito gli 
antichi Fasti ^ abbracciati in ciò anche dal Pan- 
vinio^ dal Pagi , dal Tillemont , e da altri. Dispu- 
ta ancora c'è intorno al primo d'essi consoli ^ 
credendo alcuni, ch'egli sia stato non già Sura 
ma Suburrano. Sarebbe da desiderar qualche 
marmo, che decidesse la quistione. Uno de' più 
riguardevoli amici di Traiano fu il suddetto Ora- 
zio Marcello. Le congetture dei migliori lette- 
rati concorrono (i) a persuaderci , che in quest'an- 
no prendesse origine la seconda guerra dacica. 
Non sapea digerir Decebalo la pace fatta con 
Traiano, perchè comperata con troppo dure con- 
dizioni ; e però subito che si vide rimesso in ar- 
nese , cominciò delle novità , e a chiedere un nuo- 
vo accòrdo , lamentandosi specialmente, che molti 
de' suoi sudditi passavano al servigio de' Romani. 
Perchè nulla potè ottenere , determinò di venir 
di bel nuovo all' armi. (2) Diedesi dunque a far 
gente) a fortificar i suoi luoghi^ ad atcogliere i 

(1) Loydiu« , Pagius , Tillemontius , et alii. 
(a) Dio iib. 63* ■ 
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disertori romani ^ e a sollecitare i circonvicini po- 
poli , acciocché entrassero seco in lega , per ti- 
more, diceva egli che un dietro l'altro non ri- 
manessero oppressi dall'armi romane. Gli Sciti, 
cioè i Tartari , ed altre nazioni si unirono con lui. 
A chi ricusò di sposare i di lui disegni , fece aspra 
guerra , e tolse ancora ai Jazigi una parte del 
loro paese. Queste furono le cagioni , per le quali 
il senato romano dichiarò Decebalo nemico pub- 
blico, e Traiano fece tutti gli opportuni prepa- 
ramenti per domarne la ferocia. Se sussiste ciò 
che racconta Eusebio (i), in quest'anno Roma 
vide bruciata la casa d' oro, cioè per quanto si 
può credere^ una parte di quella fabbricata da 
JNeroue, diesi dovea essere salvata nell' incendio 
precedente. JFurono di parere il Loidio e il Tille- 
mont, che circa questi tempi Plinio il giovane^ 
^ià stato console, fosse inviato da Traiano al go- 
verno del Ponto e della fiitinia , non come pro- 
console , ma come vicepretore colla podestà con- 
solare. Scabrosa è la quistione del tempo , in cui 
ciò avvenne, e mancano notizie per poterla de- 
cidere. A me perciò sarà lecito di differir più tardi 
quest' impiego di Plinio, siccome han fatto il No- 
ris, il Pagi , il fiianchini , ed altri. 

(i) Eusebius in Chron. 
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( CRISTO CV. INDIZIONE III. 

ANNO DI EVARISTO PAPA io. 

( TRAJANO IMPERADORE 8. 

Consoli' 

TIBERIO GIULIO CANDIDO per la seconda volU , 
AULO GIULIO QUADRATO per la seconda. 

Tre iscrizioni spettanti a questi consoli iio 
io rapportate altrove (i). Credesi che Tanno pre- 
sente quel fosse y in cui Y Augusto Traiano im- 
prese la seconda sua spedizione contro di DecC" 
baio Re dei Daci y per aver egli creduta neces- 
saria la sua presenza anche questa volta contro ad 
un sì riguardevole avversario ^ e che non fosse 
impresa da fidare ai soli suoi generali, ^drianosuo 
cugino 9 che fu poi iniperadore, ed era stato creato 
in quest'anno tribuno della plebe , (2) andò ser- 
vendolo per comandante della legione Minervia , 
e vi si portò cosi bene, che Traiano il regalò di 
un diamante , a lui donato da Nerva. (3) Non era- 
no certamente le forze di Decebalo tali da poter 
competere con quelle di Traiano , il quale seco 
menava un potentissimo agguerrito esercito. Per- 
ciò tentò il Daco altre vie per liberarsi , se gli 
veniva fatto, dall' imminente tempesta, con in- 
viar nella Mesia dov'era giunto V Iraperadore, 
dei disertori bene instruiti per ucciderlo. Poco 
mancò che non succedesse il nero attentato, per- 
chè Traiano oltre alla sua facilità di dare in tutti 
i tempi udienza, specialmente la dava a tutti nel- 
le occorrenze della guerra. Per buona fortuna os- 
servati alcuni cenni di un di costoro , fu preso, e 

(1) Thesaur. Novus Inscrìption. pag. 3 16. ti. 3. et seq. 
(a) Spartioaus iu HadriaaOt (3) Dio lib* 68* 
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messo a' iormenti, confessò le tramate insidie: il 
che sconcertò anche le misure degli altri. Un' al- 
tra vigliaccheria pur fece Decehalo. Dato ad in- 
tendere a Longino, uno de'più sperimentati ge- 
nerali d'armi che s'avessero i Romani, di vo- 
lersi sottomettere ai voleri dell' imperadore , l'in- 
dusse a venire ad una conferenza con lui ; ma da 
disleale il ritenne prigione , sforzandosi poi di ri- 
cavar dii lui i disegni e segreti di Traiano. La co- 
stanza di questo generale in tacere fu , qual si 
conveniva ad un uomo d^ onore par suo. Decehalo 
il fece bensì slegare , ma il mise sotto huone guar- 
die, con iscrivere poscia a Traiano d'essere pronto 
a rilasciar Longii>o, ogni volta che sì volesse trat- 
tar di pace : altrimenti minacciava di torglì la 
vita. Traiano, benché irritato forte dall'iniquo 
procedere di costui , gli rispose con molto ri- 
guardo^ cioè mostrando di non fare tal caso del- 
la persona e salute di Longino, che volesse com- 
perarla troppo caro; ma senza trascurare la difesa 
della vita d.ì quel suo ufiziale. Stette in forse De- 
cebalo , qual risoluzione avess' egli da prendere 
intorno a Longino; e perchè forse si lasciò inten- 
dere di volerlo far morire sotto i tormenti ^ Lon- 
gino guadagnò un liberto d' esso Decebalo , che 
gli procurò del veleno ; e per salvarlo dalle mani 
del padrone, ottenne di poterlo spedire a Traiano, 
sotto pretesto dì procurar un accordo. Il che ese- 
guito, prese Longino il veleno, e si sbrigò dal 
mondo. Allora Decebalo inviò a Traiano un cen- 
turione , già fatto prigione con Longino , e seco 
dieci altri prigionieri , esibendogli il corpo di Lon- 
gino j purché Traino gli restituisse quel liberto. 
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Ma rimperadore che trovava alieoa dal decoro 
del romano Imperio una tal proposizione | De gii 
Yolle consegnare il Ubertose neppur lasciò tornare 
a lui il centurione ^ siccome preso contro il dritto 
delle genti. 

Pare che fondatamente si possa dedurre da 
quanto narra Dione (i), che nel presente anno 
nulla di rilevante fosse operato da Traiano per 
conto della guerra contro di Decebalo. Le ap- 
plicazioni sue prima di esporsi a maggiori im- 
prese y consisterono in far fabbricare un ponte di 
pietra sul Danubio. G)nsiderava il saggio condot- 
tiero d'armate^ che essendo egli passato di là da 
quel fiume ^ se venissero assaliti i Romani dai 
Barbari , poteva esser loro impedito il ritirarsi di 
qua, ed anche il ricevere nuovi rinforzi. Però 
volendo assicurarsi di simili pericolosi avvenimen- 
ti , e mettere una stabile buona comunicazione fra 
il paese signoreggiato di qua e di là dal Danubio , 
volle prima , che si edificasse un ponte su quel 
fiume, per quanto credono alcuni (2) tra Belgrado 
e Widin : intorno a che è da vedere il Danubio 
del conte Marsigli. (3) Altre opere di somma ma- 
gnificenza fece Traiano^ ma questa andò innanzi 
all'altre per sentimento di Dione, il quale non 
sapea abbastanza ammirarla , né decidere , qual 
fosse più grande , o la spesa occorsa per si gran 
lavoro, o l'arditezza del disegno. Ognun sa che 
Tastissimo fiume sia in quelle parti il Danubio , 
e tuttoché fosse scelto pel ponte il più stretto , 

(i)Diolib. 63. 

(3) CeUarius Geogr. Tom. I. 

(ò) Marsilìua in Danubii Detcrìptione. 
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che si potesse dell'alveo suo, ciò nonostante oc« 
correva un ponte di lunga estensione ; e cre- 
sceva anche la difficoltà , perchè V acque ristret- 
te in quel sito tanto più veloci e rapide cor rea no, 
e il fondo del fiume , ricco senopre d' acque era 
profondissimo e pieno di gorghi e di fango. Ma 
alla potenza e al voler di un Traiano nulla era 
difficile. Senza poter* divertire Tacque del fiume ^ 
quivi furono piantate venti smisurate pile tutte 
di grossissimi marmi quadrati^ alte cento cin- 
quanta piedi senza i fondamenti , larghe sessanta, 
distanti V una dall'altra cento settanta , ed unite 
insieme con archi e volte. L' architetto fu ^pol- 
lodoro Damasceno : (i) e di qua e di là da esso 
ponte furono fabbricati due forti castelli per guar- 
dia del medesimo. Eppure questa miràbil fabbrica 
dalia pochi anni si vide in parte smantellata, 
non già dai Barbari , ma da Adriano successur 
di Traiano , col pretesto , che per quel medesi- 
mo ponte i Barbari potrebbono passare ai danni 
dei Romani. Ma da quando in qua non potea la 
potenza romana difendere un ponte, difeso da 
due castelli ? Oltre di che nel verno tutto il Da- 
nubio agghiacciato non era forse un vasto ponte 
ai Barbari, per passar di qua, se volevano? Pero 
fu creduto , e con più ragione , che Adriano mosso 
da invidia per non poter giugnere alla gloria di 
Traiano, cosi gloriosa memoria di lui volesse piut- 
tosto distrutta. Vi restarono in piedi solamente 
le pile; e queste ancora attempi dì Procopio non 
comparivano più. In quest'anno parimente, per 

(i) Procopius lib. 4. de Aedific. 
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quanto si raccoglie dalle medaglie (i), e da Dio- 
ne (a) , r Arabia Petrea , che avea in addietro 
avuti i proprj re, fu sottomessa con altri popoli 
air imperio romano per valore di Aulo Cornelio 
Palma , governatore della Soria , e stato già con- 
sole nell'anno 99. Una nuova Era perciò comin- 
ciarono ad usar le città di Samosata , Bostrì , Pe- 
tra , ed altre di quelle contrade. 

( CRISTO evi. INDIZIONE IV. 

ANNO DI \ EVARISTO PAPA 1 1. 

( TRAJANO IMPERADORE 9. 

Consoli* 

LUCIO CEJONIO COMODO VERO , 
LUCIO TUZIO CEREALE. 

Il primo di questi consoli^ cioè Commodo Ve- 
ro y fu padre di Lucio Vero^ che noi vedremo a 
suo tempo adottato da Adriano Augusto. Il se- 
condo console nella cronica di Alessandria è chia- 
mato Ceretano in vece di Cereale j e fu creduto 
dal Tillemont (3) diverso da Tazio Cereale. Ma 
sufficiente ragione non v' ha , per aderire alla di 
lui opinione^ siccome neppure di tener con lui 
che neir anno precedente avesse fine la seconda 
guerra dacica. Chiaramente scrive Dione (4) che 
Traiano y dopo aver fatto il maraviglioso ponte 
sul Danubio ( impresa , che senza fallo costò gran 
tempo e danari) passò di là da quel fiume ^ e 
fece la guerra piuttosto con sicurezza , che con 
celerità y non volendo arrischiar combattimenti, 
e procedendo a poco a poco nel paese nemico' 

(1) Mediob. in Numism. IiDper?.t. (i) Dio tib. 68. 

(3) Tillemont Memoires des Empereurs. 

(4) Dio libro eodem. 
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Plinio (f) con pocbe parole riconosce ^ che im- 
mense fatiche durò T esercito romano ^ guerreg- 
giando in que' montuosi paesi ^ e gli convenne 
accamparsi in montagne scoscese, condurre fiumi 
per nuovi alvei , e far altre azioni, che pareano 
da non credersi, come simili alle fole. Dione (a) 
aggiugne, aver Traiano in tal congiuntura dali 
segni di singoiar valore e di savia condotta, e 
che r esempio suo servi ai soldati, per gareg- 
giare insieme in esporsi a molti pericoli , e per 
giugnere al sommo della bravura. Fra gli altri 
un cavaliere, che ferito in una zuffa fu portato 
alle tende , per farsi curare , dacché intese dispe- 
rata la di lui guarigione, mentre era ancor caldo^ 
rimontò a cavallo, e tornato alla mischia, vendè 
ben caro ai nemici il poco che gli restava di 
vita. Le apparenze sono, che ne pure in que- 
st' anno con tutti i suoi progressi Traiano ter- 
minasse la guerra suddetta , come altri han cre- 
duto. Tutte le medaglie (3) riferite dall' Occoiie 
e dal Mezzabarba , per indizio che nel presente 
anno Decebalo fosse vinto, e ridotta la Dacia 
in provincia dell'imperio romano^ nulla conclu- 
dono, perchè possono appartenere anche all'an- 
no 107 e 108. Però chi de' moderni scrive, che 
Traiano non solamente tornò in quest' anno a 
Boma , e dopo avere ordinata una strada per le 
paludi pontine, parti tosto alla volta dell' Orien- 
te, con trovarsi in Antiochia ne' primi giorni 
deir anno seguente ; probabilmente anticipò di 
troppo le di lui imprese. E noi abbiamo bensì 

(1) Plinius lib. 8. EpfHoL. 4. 

(•) Dio ibid. (3) MedioUrbas lo Numiunal. Impent. 
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dalla cronica alessaodrina (i) sotto quest' annO| 
che mossa guerra dai Persiani , dai Goti ^ e da 
altri popoli al romano imperio, Traiano marciò 
contro di loro, e sospese Tesazion de' tributi sino 
al suo ritorno ; ma questo ha cera di favola. 
Più che mai abbisognava egli allora di danaro; 
e senza dubbio avvenne molto più tardi la guerra 
coi Persiani , o sia coi Parti. Può ben veri6carsi 
della guerra dacìca, perchè sotto nome di Goti 
venivano in que' tempi anche i Daci, come at- 
testano Dione e Giordano. Rapporta il Panvi- 
nio (3) a quest' anno V iscrizione posta a Lucio 
p^alerio Pudente , i 1 quale benché in età di soli 
tredici anni, nel sesto lustro de' giuochi capito- 
lini fatti in Roma, fu vincitore, e riportò la co* 
rona sopra gli altri poeti latini. 

Ì CRISTO CVII. INDIZIONE V. 
EVARISTO PAPA la. 
TRAIANO IMPERADORE io. 

Consoli 

Lucro LICINIO SURÀ perla terza Tolta, 
GÀJO SOSIO SENECIONE per la quarU. 

Ma questo Sarà da Sparziano (3) vìen detto 
Consul bis neir anno presente insieme con Ser- 
Viano. All'incontro il Panvinio (4) con altri fu 
di parere, che i due suddetti ordinar] consoli nelle 
calende di luglio avessero per successori Gajo 
Giulio Servilio Orso Servìano , che avea sposata 
Paolina sorella d' Adriano , e cugina di Traja-^ 

(i) Cronica Pascbale , seu Alexandrintiin. 

(3) Panvinius Fast. Consular. 

(3) SpartiAnus in Vita Hadriani. (4) Panviaim in fast. Consul, 
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nOf e fu molto amico di Plinio, e Surano per 
la seconda volta. Certo non mancano imbrogli 
ne' fasti consolari, ed è ben facile il prendere 
degli abbagli nell' assegnare ai consoli sostituiti 
il preciso anno del loro consolato. Nel presente 
si può ragionevolmente credere che Traiano con 
felicità bensì y ma dopo immense fatiche , con- 
ducesse a fine la seconda guerra contro de' Daci. 
Per attestato di Dione (i) s' impadroni egli della 
reggia di Decebalo , o sia delia capitale della Dacia 
chiamata Sarmigetusa: il che reca indiziò^ ch'egli 
non ne fosse restato in possesso nella pace sta- 
bilita dopo la prima guerra. Pertanto Decebalo 
veggendosi s^gliato di tutto il suo paese , ed io 
pericolo ancora di restar preso, piuttosto che ve- 
nire in man dei nemici ^ si diede la morte da 
se stesso , e il capo sua fu portato a Roma. Così 
pervenne tutta la Dacia ili potere del popolo 
romano , e Traiano ne formò una provincia , 
con fondare in Sarmigetusa una colonia ^ nomi- 
nata nelle iscrizioni della Trausilvania y che il 
Grutero (3), ed io (3) abbiam dato alla luce. la 
oltre abbiam da Dione che Decebalo, trovandosi 
in mal punto , affinchè i suoi tesori non cadessero 
in mano de' Romani, distornò il corso del fiuoie 
Sargezia, che pascià va vicino al suo palazzo^ e 
fatta cavare una gran fossa in mezzo al seccato 
lido di quel fiume, vi seppellì una gran copia 
d'oro, d'argento, e d'altre cose preziose , chie 
éS poteano conservare. Quindi ricoperto il sito 

(i)Diolib. «8. 

(a) Groterus Tbesaur. Inscription . 

(3) Thesaur. Noytu Vetcr Inscription. 
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con terra e con grossi sassi , tornò a far correre 
l'acqua pel solito alveo. I prigioni da Iqi ado- 
perati per quella fattura , acciocché non rivelas- 
sero il segreto , furono tosto uccisi. Ma essendo 
poi stato preso dai Romani Bicilis, uno de^ &• 
miliari più confidenti di Decebalo^ questi scopri 
tutto a Traiano, il quale ne seppe ben profit- 
tare. Rimasto spopolato quel paese, ebbe cura 
Traiano di mandarvi ad abitare un numero in- 
finito di persone, e di fondarvi, oltre alla sud- 
detta , altre colonie, che si veggono menzionate 
da Ulpiaoo (i): con che divenne la Transilvania 
una fioritissima provincia de' Romani , essendosi 
perciò in quelle parti trovate negli ultimi due 
secoli molte iscrizioni romane, che si leggono 
presso il suddetto Grutero, presso il Reinesio , 
e nel mio nuovo Tesoro. 

( CRISTO CVIII. INDIZIONE VI. 
jìnnodiÌ ALESSANDRO papa i. 

( TRAJANO IMPERADORE ii. 

Consoli 

APPIO ANNIO TREBONIO GALLO, 
MARCO ATILIO METILIO BRADUA. 

V HA chi dà il cognome di Treboniano al 
primo di questi consoli; ma in due iscrizioni, 
riferite dal Panvinio ('i) , si legge TrebonÌQ. Se 
crediamo al medesimo Panvinio, nelle calende 
di marzo succederono nel consolato Gaio Giulio 
^Jricano y e Clofiio Crispino. Ma un' iscrizione , 
conservata in Verona , e riferita dal marchese 

(i) Lege Sciendum IT. de Censibua, 
(j) Panviniui Fast. Coosular. 
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Scipione Maffeì, e poscia anche da me, (f) ci fa 
sufficientemente conoscere^ che nel dì i3 di agosto 
dell'anno presente erano consoli Àppio Annio 
Gallo ^ e Lucio Verulano Severo , o pur Severia^ 
no. O sul fine del precedente anno, o nella pri- 
mavera del presente, sbrigato dagli affari della 
Dacia , se ne ritornò Traiano a Roma , ed ivi ce- 
lebrò il secondo suo trionfo dei Daci con magnìfiche 
feste, e massimamente perchè correvano i decenna- 
li del suo imperio, che solevano solennizzarsi con 
gran pompa. (3) Attesta Dione che arrivato Traia- 
no a Roma, vennero molte ambascerie di nazio- 
ni barbare, e fino dell' India a visitarlo , chi per 
bisogni, chi per ossequi. Quattro mesi duraroDO 
in Roma i pubblfci spettacoli e divertimenti , con- 
sistenti per lo più in combattimenti di lioni , e 
d'altre feroci bestie, oppur di gladiatori. Giorni 

vi furono, ne' quali si videro uccisi mille di questi 
fieri animali , e in più altri arrivò la somma a die- 
cimila. Si fece conto che anche dieci migliaja di 
gladiatori diedero orrida mostra della lor arte^ 
combattendo fra loro negli anfiteatri. In questi 
tempi ancora attese Traiano a formare e selciare 

una strada pubblica per le paludi pontine , eoa 
fabbricar anche case e ponti di gran magnificen- 
za lungo di essa via , per comodo de' viandanti 
e del commercio. £ perchè si trovava molta mo- 
neta o di bassa lega , o strozzata , o falsa : ordinò il 
saggio imperadore, che tutta fosse portata alla 
zecca, dove fu disfatta, per rifarne della buona 
e di giusto peso. A quest' anno si crede che ap- 

( I ) Thesaurus Noyus losorìptioD. pag 317. num 4« 
(a) Dio lib. 6S. 
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partenga il terzo congiario o regalo , che Traiano 
diede al popolo romano , espresso da una meda- 
glia^ riferita dal Mezza barba (i). Mette il Tille- 
mout (a) con altri scrittori in questi tempi la 
spedizion di Traiano contro de' Partilo sia de'Per- 
sìani ; ma certamente è da anteporre la sentenza 
d^ altri ^ che molto più tardi parlano dì quelle im- 
prese. Succedette secondo la cronica di Dama* 
so (3) nel presente anno il glorioso martirio di 
satit* Evaristo papa , in cui luogo fu posto j^les-- 
Sandro. 

/ CRISTO CIX. INDIZIONE VII. 
AlfNO DJ ] ALESSANDRO PAPA %. 

( TRAIANO IMPERADORE i%. 

Consoli 

AULO CORNELIO PALMA per la seconda yolta , 
GAJO CALV ISIO TULLO per la seconda* 

Si tien per certo j che a questi consoli ordi* 
nar) fossero sustituiti ( forse nelle calende di lu« 
glio ) Publio Elio Adriano , che poi divenne 
imperadore y e Lucio Publilio, o piuttosto Publie 
ciò Celso. Era stato Adriano pretore in Roma 
iieiranno 107 per testimonianza di Sparzìano (4)> 
e Traiano gli avea donato due milioni di sester- 
zi, che si credono far la somma di cinquanta* 
mila scudi d'argento y acciocché potesse celebrare 
i giuochi soliti a darsi da chi entrava in quel 
riguardevole ufizio. Pretende il Salmasio (5) ^ cbe 
Sparziano scrivesse il doppio. Fu nel precedente 

(1) Mediobarb. in Numisrn. Imperat, 

(!i) Tilltimont. MeiDoii'Csdcs Empereurs. 

(3) Anastas. Bibliotech. (4) Spartian. in Vita Hadriani. 

(5) Salmas. in Nutis ad Spartiàn. 

Tom; 11. i4 
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dono inviato con titolo di legato pretorio , o sia 
di vicepretore esso Adriano nella bassa Pannonia: 
mise iu dovere i Sarmati, che aveano fatto qual^ 
che novità ne' confini dell'imperio romano; resti- 
lui la disciplma fra le milizie di quelle parti ; 
e fece altre azioni , per le quali «i meritò il con* 
solato neir anno presente. Non avea figliuoli 
Traiano ; e Adriano suo cugino non ometteva di- 
ligenza ed arteakuna^ per giungere a succeder- 
gli nell'imperio, aiutandosi specialmente con far 
la corte all'imperadrice Plotina^ e col tenersi 
amico Lucio Licino Sura^ uno de' favoriti di 
Traiano. Fu appunto in quest'anno, che Sura gli 
diede la buona nuova » qualmente Traiano pen- 
sava di adottarlo; e perchè i cortigiani ed amici 
d'e«so imperadore scoprirono qualche barlume 
di questa sua intenzione, laddove prima mostra- 
\^ano di poco stimare, anzi di sprezzare Adria- 
no, da li innazi cominciarono ad onorarlo, e 
a procacciarsi la di lui amicizia. Mancò poi di 
vita, forse circa questi tempi, il medesimo Sura. 
Traiano che si serviva di lui , per farsi dettar 
le orazioni ed allocuzioni al senato e al popolo, 
perchè egli sapea poco di lettera , non ignorando 
che Adriano, siccome persona letterata , era ca- 
pace di servirlo in quella funzione , il volle pres- 
so di se , e si valeva della di lui penna : il che 
gli accrebbe la familiarità e l'amore di Traiano. 
Al defunto Sura fece fare Traiano un solenne fu- 
nerale , ed alzare una statua per gratitudine (i). 
Lo stesso fece egli dipoi alla memoria di Sosio 
Senecione , e dì Palma , e di Celso y che abbiam 

(i)Diolib. 68. 
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^elto essere stati consoli nell' anno presente y 
<ocne ad amici suoi curi. Noi sappiamo che Gajo 
Plinio Cecilio Secondo ^ rinomatissimo autore del 
panegirico di Traiano y dopo essere stalo console 
ueiraoiio loo, fu poi mandato con titolo di vi- 
cepretore al governa della Bitinia e del Ponto. 
Le sue lettere scritte di là a Traiano si leggena 
nel libro decimo. Ma per quanto finora abbiano 
dispulato fra loro gli eruditi non s'è potuto , né 
si può decidere in qual anno egli fosse spedita 
colà. Il Loidio e il Tillemont (i) attribuirono la 
di lui andata al fine dell'anno io3; il cardinal 
Nuris (2) al presente 109. o pure al susseguente , 
come ancor fece (3) il padre Pagi. Eusebio (4) 
mette all'anno decimo di Traiano ^ cioè al 107, 
dell'Era nostra^ la lettera celebre scrittagli da 
Plinio^ esistente allora nella Bitinia. Idacio (5) 
ne parla ali* anno 1 la. In tale incertezza di tempi 
sia lecito ai lettori T attenersi a quella opinione^ 
che più loro aggradirà , e a me di seguitar più to^ 
sto il Noris . il Pagi y e il Bianchini. A questi lem* 
pi^ ma colla medesima incertezza , yien riferita 
dal Meazabarba (6) e dal suddetto Bianchini (7) 
la selciatura della via Traiana , fatta per ordine 
di esso Traiano. Altro essa non fu , che la via 
descritta da Dione, di cui si parlò al preceden- 
te anno ^ cioè la via Appia , cbe da Boma va a 
Capoa: la più magnifica di quante mai facessera 
i fiomaui/ed opera di molti secoli avanti. Per>- 

(1) Tillemont. Mem. des Einper. (a) Noris Epist. Consolari* 

{3) Pagias in Critic. Baron. 

(4) Eusebius in Chron. (/>) Idacius iu fastis. 

(6) Mediobarbiis in Numismat. Imperai. 

(7) Blanchiaiuf ad Anastasium. 
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che la rimodernò ed arricchì Traìauo di Tarj 
ponti e di fabbriche a canto alla medesima^ per- 
ciò egli, o il pubblico le diede il nome di via 
Traiuiia. Crederi parimente^ che in quest'anno 
Traiano dedicasse il Circo , cioè il Massimo, ri- 
storato da lui coi marmi pre^i dalla Nauma- 
chia (f) di Domiauano. 

f CRISTO ex. INDIZIONE Vili. 
^NJfo DI \ ALESSANDRO PAPA 6. 

( TRAJANO IMPEKADORE i3. 

Consoli* 

SERVIO SALVIDIENO ORFITO , 
MARCO P£OUC£0 PRISCINIO. 

Lb iscriz^ioni pubblicate dal Fabretti^ dal 
Bianchini , e da me, ci assicurano tali essere stali 
i nomi e cognomi di questi consoli, che si tro- 
vavano ignorati o guasti presso i precedenti il- 
lustratori de' Fasti. Non si sa intendere , perchè 
il Mezzabarba (2) e monsignor Bianchini preten- 
dauoy che solamente in quest' anno il senato ac- 
cordasse a Traiano il glorioso titolo di Ottimo^ 
quando questo titolo comparisce in tante altre 
medaglie , che si rapportano agli anni precedenti. 
Plinio anch' egli ne parla nel panegirico, che 
dicemmo composto nell'anno 100. Dione (3) per 
lo contrario scrive che solamente dopo la conqui- 
sta deir Armenia egli fu cognominato Ottino* 
Vogliono i suddetti scrittori , che Traiano Faccet- 
tasse solamente in quest'anno. Ma non era tale la 
di lui umiltà dà far si lunga resistenza a que- 

(1) SuetoDÌuiin Domìtiano cap. i5. 

(3) MediobarbusNumismat, iinper* (3) Dio lib. 68. 
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8t' elogio^ per altro ben meritato da luì« Augusto 
non voleva esser chiamato Signore. Traiano all'in- 
contro assai gradiva che gli si desse questo nome. 
Abbiamo da Eusebio (i), che il famoso tempio 
del Panteon di Roma ^ oggidì la Rotonda, fu bru- 
ciato da- un fulmine. Chi sa che in quella no- 
bilissima fabbrica non entrava legno , crederà 
bensì y che un folgore cadesse colà ; ma che V in- 
cendiasse f non saprà intenderlo. Sotto Nerone ^ 
e sotto Domìziono, principi nemici della virtù , 
maraviglia non è se fu perseguitata la santa religio* 
nedi Cristo. Potrebbe ben taluno stupirsi^ come 
essa trovasse un persecutore anche in Traiano (2), 
principe amator delle virtù, delle quali vera mae« 
stra è la sola religion de' Cristiani. Pure fuor di 
dubbio è y che sotto di lui la Chiesa di Dio pati 
la terza persecuzione, non già come osservò il 
cardinal Baronio, ch'egli pubblicasse editto al- 
cuno particolare contro d' essi Cristiani, ma per- 
chè riferito a lui, come s' andava a gran passi di- 
latanndo la lor credenza con pregiudizio del domi- 
nante culto degl'idoli, con gravi lamenti de' fuki 
sacerdoti del Piiganesimo, e con delle sollevazioni 
de' popoli contro chi professava la fede di Cristo: 
Traiano ordinò, o permise che fossero osservate 
rigorosamente le antiche leggi contro gl'introdut- 
tori di nuove religioni. Però i governatori delle 
Provincie, massimamente dell' Oriente, comin- 
ciarono ad infierire, probabilmente circa questi 
tempi, contro chiunque si scopriva seguace dei 
dogmi cristiani; laonde si videro molti forti cam- 
pioni attestar col loro sangue la verità di questa 

(1) Eusebius in (JhroBlc. (1) Euseb. Hìstor* lib. S. cap. 3a. 
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religione. Ne han trattato ampiamente il cardi* 
nal Baronio (i)^ il Tiilcmont {p) ^ i Bollandi* 
$ti (3) 9 ed altri. Forse a questi tempi appartiene 
la scoperta della congiura tramata da Crasso con- 
tro del buon imperador Traiano , che vien sola 
accennata da Dione (4), senza dirne circostanza 
alcuna. Altro di più non abbiamo, se non che 
Traiano ne lasciò la cognizione al senato , da cui 
gli fu dato il meritato gastigo , senza apparire , se 
pagasse il delitto col capo, o coli' esilio. Racconta 
Sparziano(5)9 che Adriano^ ««ccessor di Traiano, 
ne' primi giorni del suo imperio fu consigliato 
da Taziano di levar la vita a Laberio Massimo^ 
e a Crasso Frugi^ relegati nelle isole , per sospetti 
di aver aspirato all' imperio ; ma ch'egli affettando 
sul principio il buon concetto di essere principe 
clemente, niun male avea lor fatto. Tuttavia per- 
chè Cra^o dipoi senza licenza era uscito fuor 
dell'isola y il procuratore di Adriano , senza aspet- 
tarne alcun ordine dall' imperadore, l'avea ucciso, 
quasiché egli macchinasse delle novità. Questi 
forse è il medesimo Grasso, di cui parla Dione. 

(i) Baron. in Ànnal. (a) Tillemont. Mem.de 1' Eglise, 
(3) ÀcU Sanctorum, (4) Dio lib. 6S. 
(5) Spartiantts in Hadriano. 
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/ CRISTO CXI. INDIZIONE IX. 
JINSO^ DI \ ALESSAM DRO PAPA 4. 

( TRAJANO IMPERADORE 14. 

Consoli 

GAJO CALPURNIO PISONE, 
MARCO VBTTIO BOLANO. 

Uh" iscrizione pubblicata dal Pan^inio (i) ci 
fa vedere console nelle calende di marzo ^ se pure 
è vero y correndo la tribunizia podestà XIV. di 
Traiano , cioè nell' anno presente ^ Gaio Orso Ser* 
Viano per la seconda volta, e Lucio Fabio Giusto. 
Quando sia vero , che Plinio in questi tempi go* 
vernasse il Ponto e la Bitinia^ probabil cosa sa- 
rebbe , che a quest'anno appartenesse la celebre 
lettera (a) da lui scritta a Traiano intorno ai Cri- 
stiani. Era cresciuta a dismisura in quelle partì. 
Don meno che nell'altre delVOriente , la religione 
di Cristo; e si scorge che Plinio avea ricevuto or- 
dine da Traiano di processare e punire i di lei 
seguaci. Plinio ne fece diligente ricerca ; ma ri- 
trovato più di quel che credea , esorbitante il 
numero de' Cristiani d'ogni sesso ed età ; e quel 
che più importa , dopo maturo esame scoperto, ad 
altro non tendere questa religione, che a professar 
la pratica delle virtù, e l'abborrimento ai vizi, 
volle prima informarne Traiano, per sapere, co* 
me s'avea da condurre in circostanze tali. Abbiamo 
anche la risposta dell'imperadore, che gli coman* 
da di non fare ricerca de' Cristiani; ma se saranno 
denunziati , e trovati costanti nella lor fede, sieno 
puniti, con perdonare a chi proverà di non esser 

(i)PaiiYÌD.Faft CoAfular. (a) PUnius lib. io. Epùl. 97 et 98. 
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tale^ sagrificando agli dii^ e col non badare alle 
denunzie orbe , cioè date contro di loro ^ senza il 
nome deiraccusatore. Tertulliano (i) ben infor- 
mato di queste lettere^ fa conoscere T ingiustizia 
di Traiano in non volere che sieno ricercati co- 
me innocenti , e in volerli puniti , se accusati. 
Fero continuò la persecuzione^ come prima; e 
quantunque non mancassero degli apostati, pure 
senza paragone maggior fu il numero degli altri, 
che amarono piuttosto di soflfrir coraggiosamente 
la morte ^ che di sagriGcare ai falsi dii del Gen- 
tilesimo. Crede il padre Pagi (2) , che sia piut- 
tosto da riferire al seguente anno la lettera di 
Plinio. Il vero è che non si può accertar questo 
tempo. 

( CRISTO CXII. INDIZIONE X, 
>^i^o p^ l ALESSANDRO PAPA 5. 

( TRAJANO IMPERADORE i5. 

Consoli 

MARCO ULPIO NERVA TRAJANO AUGUSTO 

per la sesta volta, 
TITO SESTiO AFFRIACANO. 

PossiAM credere' che a quest'anno apparten- 
gano due opere di Traiano , fatte prima d'impren- 
dere la spedizione verso T Armenia ^ delle quali 
fa menzione lo storico Dione (3). Cioè V erezione 
in Roma di alcune biblioteche , e la fabbrica della 
piazza y che fu poi appellata di Traiano nel sito^ 
dove anche oggidì si mira la sua colonna. Un 
tesoro impiegò Traiano in formar questa piazza , 

(i)TertuUìanus in Apologetico cap. a. 

(3) Pagiuf Critica Baron. (S) Dio lib. 66. 
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^yercfaè gli convenne spianare una parte del Monte 
^^uirinale^ e servendosi di ApoUodoro insigne ar- 
itetto, ornò in varie maniere tutta la circon« 
^renea di bei portici , e l'atrio di alte e grossis- 
mime colonne con capitelli e corone , e con ista- 
^ue e ornamenti di bronzo indorato , rappresene 
^anti uomini a cavallo , e arnesi militari. Nel 
^mezzo dell'atrio si vedea la statua equestre d'esso 
Traiano. Era si vaga e si magnifica tal fattura 
per altre giunte fattevi da Alessandro Severo im- 
peradore^ che restava incantato chiunque la mi- 
rava. Ammiano Marcellino (1) scrive , che venuto 
a Roma Costanzo Augusto , allorché giunse alla 
piazza|di Traiano^ fattura, cbe non ha pari in tutto 
il mondo^eche mirabil sembra fino agli stessi 
dii ( cosi uno storico pagano ) rimase attonito 
all'osservar quelle gigantesche figure, e tanti bel- 
li ornamenti. E Cassiodoro (2) anch' egli scri- 
veva , che a' suoi tempi , per quanto si andasse 
e riandasse alla piazza di Traiano , sempre essa 
compariva un miracolo. In somma non vi fu 
opera fatta da Traiano , che non desse a cono« 
scare che il suo bel genio era impareggiabile, e 
il suo buon gusto mirabile in tutto. Credesi che 
in quest'anno^ e nel seguente fosse compiuta e 
dedicata quella piazza. Il Tillemont (3) , fidatosi 
di Giovanni Maiala , scrittore abbondante di fa- 
vole e di sbagli, mise all'anno 106, e al seguente, 
la spedizion di Traiano verso V Armenia. Le ra- 
gioni recate dal cardinal Noris, dal Pagi, e da 

(i) AmmianuB Mareellìnns 1. 16. e io. 

(a) Casfiodorius Var. lib. 7. e. 6. 

(3) TìlUmont Memoires det Empereari. 
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altri y e lo stesso racconto ^ che fa Dione di quella 
guerra , persuadono abbastanza y che solamente in 
quest'anno Traiano si mosse verso quelle partì (i). 
V'ha in oltre qualche medaglia (a) , indicante i 
voti fatti nel suo buon ritorno. Ardeva di voglia 
Traiano di far qualche altra militare impresa, per 
cui sempre più crescesse la gloria sua. Gli se ne 
presentò un'occasione^ perchè egli non era di 
que'prìncipiy che trovano^ sempre che vogliono, 
nei ior gabinetti, delle ragioni di far guerra ai 
loro vicini. Erano soliti i re dell' Armenia ( V ab- 
biam già veduto ) di prendere il diadema reale 
dai Romani imperadori, dalla sovranità de' quali 
si riconosceano in qualche maniera dipendenti. 
Esedare nuovo re di quella contrada l'avea preso 
da Cosdroe re de* Parti ^ dominator della Persia. 
Traiano fece intendere le sue doglianze a Co- 
sdroe , il quale , come se fossero burle , o per sua 
superbia , ninna adeguata risposta diede. Traiano 
allora determinò di farsi fare giustizia con un 
mezzo più concludente, cioè coli' armi. Si mise 
dunque in viaggio nell'anno presente con un pos 
sente esercito verso il Levante. Il solo suo muo- 
versi fece calar tosto 1' alterigia di Cosdroe , e 
spedire ambasciatori a Traiano con dei regali , 
per esortarlo a desistere da una guerra di tale im- 
portanza , giacché egli diceva d'aver deposto Ese- 
^are , e il pregava di voler concedere l'Armenia 
a Partamasire , che forse era fratello del me- 
desimo Cosdroe. Trovarono questi ambasciatori 
Traiano già arrivato ad Atene, ma non già in 
lui quella facilità, di cui si lusingavano. Bi6utò 

(i j Dio lib. ea. (9)Bledi(^rlnit In NomifaMt. laiperat. 
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«gli i lor presenti , e disse conoscersi V amicizia 
dalle azioni , non dalle parole , ed esser egli in- 
camminato Terso la Soria, dove avrebbe prese 
quelle misure che più converrebbono. Continuato 
poscia il viaggio per terra , secondo Giovanni Ma- 
lala , nel di 7 del segueate gennajo , oppure nel- 
l'ottobre delVaiino presente entrò in Antiochia 
<iapitale della Soria con corona d' olivo in capo. 

I CRISTO CXIII. INDIZIONE XI. 
^NM0 M ] ALESSAM DRO PAPA 6. 

( TRAIANO IMPERADORE t6. 

Consoli 

LUCIO PUBLlCrO CELSO per la secoDda yolU , 
LUCIO CLODIO PRISQNO. 

Vogliono alcuni^ che »eir occasione , che 
Traiano Augusto ai trovò in Antiochia o sul fine 
del precedente anno, o sul principio del presente 
gli fosse condotto d'avanti Santo Ignazio vescovo 
di quella città, (i) accusato d'essere cristiano» e 
pastore de' Cristiani. Confessò il santo vecchio in- 
trepidamente il nome di Gesù Cristo ; e però d'or- 
dine di Traiano fu mandato a Roma , per essere 
esposto alle fiere nell'anfiteatro. Gli alti del suo 
gloriosissimo martirio , compiuto secondo i Greci 
Del di 30 di dicembre, e le sue lettere, spiranti 
un mirabile amor di Dio , e una tenerissima di- 
vozione, restano tuttavia per edificazion della 
Chiesa. Altri mettono più presto il suo martirio ; 
ma a noi basti di sapere la certezza del fatto , se 
non possiamo quella del tempo. L'iscrizione (a), 

(i) Acta Sanctorum apad Bolland. et apud. Ruinartum. 
(i) GruteriM Thei. laac. pas» 190. num. 4* 
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che si legge nella base della hobilissima Colonoa^ 
Traiana^ tuttavia esistente in Romaici vien dicen** 
do 9 che nell'anno presente segui la dedicazione di 
questa maravigliosa fattura a nome del senato in 
onor di Traiano , che non ebbe poi il contento di 
vederla prima di morire. Nella gran copia delle 
figure illustrate dalla penna del Fabretti , rappre- 
sentata si vede la guerra di Traiano contro ai 
Daci. Proseguendo intanto Traiano il suo viaggio, 
arrivò con un poderissimo esercito ai confini del- 
l'* Armenia. Allora i re e principi di quelle contra- 
de (i) si portarono a gara a visitarlo con ricchis- 
simi presenti^ fra'quali si vide un cavalJo cosi 
ben ammaestrato^ che s'inginocchiava e chinava 
il capo a' piedi di chi si voleva. Abgaro re , o 
principe dì Edessa nella Osroena, parte della pro- 
vincia della Mesopotamia, gl'invio regali e prote- 
ste di amicizia^ ma senza venire in persona , per- 
chè non volea perdere la buona grazia di Còsdroe 
re de' Parti. Tuttavia in sua vece gli mandò (2) 
Arbando suo figliuolo, giovane di bellissimo aspet- 
to, che s'insinuò cosi bene nel cuor di Traiano, 
che quando poi questo ìmperadore passò per Edes- 
sa , Abgaro andatogli incontro, agevolmente, per 
intercession del figliuolo^ ottenne il perdono. Air. 
tamasire s*era già messo in possesso delV Armenia 
con favore de' Parti , ed avea preso il titolo di re. 
Con questo titolo scrisse egli lettera di sonfimes- 
sione a Traiano ; ma non vedendo venire risposta , 
ne tornò a scrivere un' altra /senza più intitolarsi 
re; supplicandolo di voler inviare a lui Marco 
Giunto governatore della Cappadocia ^ per trattar 

(i}Diolib.68. (•) lde« in EscerptU Valeiiao. 
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seco d'accordo. Traiano gì' inviò il figliuolo di 
Giunio , e inlauto continuò il suo viaggio, con im- 
possessarsi del paese , dovunque passava , senza 
trovarvi resistenza alcuna. Arrivato a Salala città 
deir Armenia minore , venne ad inchinarlo ^/i- 
chialo re degli Eniochi , popoli della Circassia 
verso il Mar Nero. Traiano il ricevè con grande 
onore, e il rimandò carico di regali. Allora fu, che 
anclie Partamasire , considerando il brutto aspet- 
to de' suoi affari probabilmente consigliato dal 
figliuolo di Giunio , a rimettersi nella clemenza 
cesarea, ottenuto il salvocondotto , venne a pre- 
sentarsi a Traiano. Noi volle egli ricevere^ se non 
assiso sul trono in mezzo al campo. Se gli accostò 
Parla masire, e depose a'suoi piedi il diadema sen< 
za proferir parola : il che veduto dall' immensa 
corona de' soldati di Traiano, si alzò un si allegro 
strepitoso grido di f^wa , che quel principe atter- 
rilo fu in procinto di fuggirsene j se non si fosse 
veduto attorniato da sì gran copia d' armati. 
Chiesta poi una particolare udienza da Traiano, 
l'ottenne egli bensì , ma non già il diadema, sic- 
come gli dimandava e sperava coir esempio di 
Tiridate a' tempi di Nerone. Era ben diverso dal 
codardo Nerone il coraggioso Traiano. Ne usci 
in collera Partamasire ; ma risalito sul Irono 
Traiano , il fece richiamare, acciocché pubblica- 
mente si riconoscesse il ragionamento seguito fra 
loro in disparte. Lameiitossi Partamasire d^ essere 
trattato come un prigioniero, quando egli era vo- 
lontariamente venuto , e fece nuova istanza , per 
impetrare il diadema dalle mani di Cesare^ a 
cui giurerebbe omaggio. Traiano gli rispose , che 
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essendo V Armenia pertinenza del romano impe- 
rio, non voleva concederla a chichessia , ma bensì 
mettervi un governatore ; e licenziatolo , il fece 
tosto partire , soortato da un corpo di cavalleria , 
acciocché non potesse manipolar nel ritorno qual- 
che intrico colla gente del paese. Si venne dnnque 
alla guerra y di cui altro non seppia mo^ se non 
ciie Partamasire^ dopo essersi sot^enulo > fincbà 
potè^ coir armi alla mano finalmente fu ucciso , 
e «tutta V Armenia restò in potere dell' Angusto 
TraiatiOj il quale ne fece una provincia del ro^ 
mano imperio. 

. CRISTO GXIY. INDIZIONE Xtt. 
jOfJiO DiS ALESSANDRO PAPA io. 

l TRAJANO IMPERADORE 17. 

Consoli. 

QUINTO NINNIO HASTA 
PUBLIO MANILIO VOPISCO. 

Gkaii disavveutura è stata, che uno de' più 
gloriosi imperadori che s'abbia avuto Boma^ 
quale ognuno confessa Traiano , con un regno 
fecondo di tante belle imprese , e di si grandi 
uomini^ qual fu il suo , non sia passato a noi con 
esatta e convenevole storia della vita e delle azio** 
ni di lui. Non mancò già agli antichi secoli una tale 
storia; anzi più d* una ve ne fu, attestando Lam- 
pridio (1) , avere Mario Massimo , Fabio Marcel- 
lino, Aurelio f^ero, e Stazio Ralente scritta la 
di lui vita, ed asserendo Plinio (3) il giovane, che 
Caninio era dietro a descrivere la guerra dacica. 

(1) Lanipridius in Vita Alezandri Sereri. 
(a) Plin. lib. S. cp, 4. 
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Pure tutti questi scritti son rimasti preda del 
tempo, e son periti i libri di jtrrianoj che avea 
descritte le guerre dei Parti; sicché altro a noi 
non resta che il compendio di Dione , fatto da 
Giovanni Si61ino,da cui si possano ricavar k im- 
prese di Traiano , ma appena abboezate y e senza 
poterne noi trarre i tempi distinti , in cui furono 
fatte. Perciò solamente a tentone andiamo riferen- 
do a questo e a quell'anno le di lui imprese, sen- 
za poterne fondatamente assegnare il tempo pre- 
ciso* Sia dunque ch'egli nel precedente anno 
compiesse la conquista di tutta T Armenia , o che 
ciò avvenisse in parte ancora del presente, cer* 
to è per testimonianza di Dione (i) , che sparsasi 
maggiormente la fama del di lui valore, e de' suoi 
acquisti per V Oriente , i re e i principi circonvici- 
ni vennero ad assuggettarsi all'aquile Romane , 
oppure a chiedere amicizia e pace. Diede egli un 
re ai popoli Albani (2); e i re dell' Iberia, de' Sau- 
ro ma ti , del Bosforo , e della Colchide gli presta- 
rono giuramento di fedeltà. A vea notato Plinio (3) ^ 
che Traiano , se volea ricrearsi talvolta dalle ap- 
plicazioni e fatiche del governo, non passava già 
a divertimenti puerili di giuoco, meno poi ad al- 
tri di maggior vergogna, perchè illeciti e scanda- 
losi , ma a passatempi faticosi , per tenere in eser- 
cizio il corpo, e giovare alla sanità. Il cavalca- 
re , la caccia erano i suoi trastulli ; e se si trovava 
vicino al mare o ai fiumi, solca talvolta far da 
piloto in una nave^ e mettersi a remigare, facen- 
do a gara co' suoi cortigiani a chi meglio sapea 

(1) Dio lib. 6S. (3) Eutrop. in Breviar. 

(3) Pliaius in Panegyrico. e» 8 1 . 
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esercitar quel duro mestiere in romper l' onde , e 
passare gli stretti. Non operò di meno questo 
saggio imperadore in Levante , insegnando coir e- 
sempio suo ai soldati lamore e la tolleranza delle 
fatiche, (i) Marciava anch' egli a piedi , e al pari 
d' essi passava a piedi i guadi dei Gumi. Ordina- 
va egli in persona i soldati nelle marcie , e cam- 
minava innanzi^ come un semplice ufiziale. Te- 
neva molte spie, per saper nuove de' nemici, 
e talora ne spargeva egli delle false, per av- 
vezzar la milizia ad ubbidir con prontezza , a star 
vigilante e preparata sempre con coraggio a tutti 
i pericoli ed avvenimenti. Son di parere il Mez- 
zabarba e monsignor Bianchini, che Traiano con- 
quistasse in quest'anno l'Assiria, perchè in uua 
sua medaglia si legge ASSYRIA IN POTESTÀ- 
TEM POPVLI ROMANI REDAGTA. Ma quella 
medaglia si può riferire ai due seguenti, anni non 
avendo caratteristica particolare dell'anno presen- 
te; e du Dione secondo me si ricava > che più 
tardi succedette l' acquisto dell' Assiria , o sia del- 
la parte della Soria^ che allora era posseduta 
dai Partì. 

CRISTO CXV. INDIZIONE XIII. 
jéNNi DI ) ALESSANDRO PAPA 8. 

( TRAIANO IMPERADORE i8. 

Consoli» 

LUCIO VIPSTANIO MESSALA , 
MARCO VERGILI ANO PEDONE. 

Gqe fipstanioy e non f^ipstano fosse il no- 
me del primo di questi consoli , apparisce da uoa 

(i)Diolib.6S. 
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inscrizione da me (i) prodotta^ e da due altre del 
Grutero (a). Se crediamo al Tillemont^ Tanno 
fu questo delle grandi imprese di Traiano in Le- 
vante , perchè egli entrò nel paese de' Parti , e 
fece quelle grandi conquiste eh' io accennerò al- 
l' anno seguente. Se non c'inganna Dione (3), al- 
tro non sappiamo dell'operato da lui in questo, 
se non ch'egli s' impadroni delle città di Nisibi , 
capitale della Mesopotamia, e di Singara, e di 
Barne , città , o luogo amenissìmo di que' contor- 
ni : il che indica abbastanza , che alle sue mani 
venne T intera ricca provincia della Mesopotamia, 
avendo noi anche osservato di sopra, ch'egli passò 
per Edessa, città parimente di quel tratto, dove si- 
gnoreggiava il re, o sia principe Abgaro. Parla 
dipoi Dione , e parlerò ancor io fra poco , del tre- 
muoto orrendo d'Antiochia, accaduto sul &ne del 
presente anno. Dopo di che descrive i gloriosi pro- 
gressi di Traiano contro de' Parti , i quali perciò 
debbono appartenere alt' anno seguente, e non 
già al presente. Anche (4) il MezzabaVha mette in 
questo anno la dedicazione fatta in Ruma della 
basilica Ulpia, o sia di Traiano, che può anclie 
riferirsi all'anno iia, e ai quattro susseguenti. 
Certo è che questa basilica era contigua alla piaz- 
za di Traiano, superbo ediGcio che accresceva la 
bellezza di quella piazza , sapendo noi , che le ba- 
siliche de' Romani furono sontuosissime fabbri- 
che , simili a molle grandi chiese de'Cri&tiani , 
con trofei, statue, ed altri ornamenti in cima, e 

(i) Thesaurus Novusfnscriptioa. pag. 3tg. num* 3. 
(2) Giuterus pag. 74. et 1070. (3) Dio eoi, libro« 
(4) Mediobarb. in Numism. Imperai. 

Tom. if. i5 
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con portici niaguìfici all'intorno^ destinate per 
gli giudici che colà andavano a tener ragione , 
concorrendovi anche i negozianti a trattar de'loro 
affari. Tornando ora a Traiano, mentr'egli atten- 
deva all'acquisto della iVlesopo tamia, Manete capo 
d' una nazion degli Arabi , Sporace principe del- 
l' Anlemisia , cioè di una parte de' es&a Mesopota- 
mia y e Manifare anch' egli signore in quelle con- 
trade, faceano vista di volersi a lui sottomettere, 
ma con trovar pretesti ogni di per dichiararsi, e 
per venire a trovarlo (i). Non si Ada va Traiano 
di costoro^ e molto meno se ne fidò, dappoiché 
Mebaraspe re delTAdiabene, avendo ottenuto da 
lui un corpo di soldatesche per difendersi contro 
di Cosdroe^ avea da traditore parie trucidati^ par- 
te ritenuti prij'io^i que' soldati. Fra gli ultimi fu 
un centurione chiamato Sentio, il quale con altri 
imprigionato in un forte castello , allorché l'eser- 
cito di Traiano , irritato contro del traditore ^ar- 
rivò neir anno seguente in vicinanza di quel luo- 
go , ruppe le catene , uccise il castellano , ed aprì 
le porte agli allri RomanL Scrive £utropio (2) , 
che Traiano s'impossessò delFAntemisia. Dovette 
essere in quest'anno, perchè quella era una delle 
Provincie della Mesopotamia. Secondo che abbiam 
da Dione , per queste vittorie fu dato a Traiano 
il titolo di Panico-, ma egli piiì sì compiaceva 
dell'altro di 0/^imo, perchè esprimente la soavità 
de' suoi costumi , e il possesso in cui egli era di 
tutte le virtù. 

Finita la campagna coir acquisto della Me- 

( I ) Dio lib. 68. (2) Eutrop in Bt eviar. 
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sopotamia , Tenne Traiano (f ) a svernare cou parte 
deirarmata ad Antiochia. Ma mentre ivi soggior- 
nava, avvenne in quella città uno de' più orribili 
e funesti tremuoti che mai si leggano nelle sto- 
rie. L'ordinario popolo di quella vasta città ascen- 
deva ad un numero esorbitante ; ma V avea accre- 
sciuto a dismisura la venuta colà della corte im- 
periale^ e di gran copia di soldatesche. V*era inol- 
tre concorsa un immensa moltitudine di persone 
di quasi tutto l'imperio romano , chi per negozi^ 
chi per bisogno del principeschi per veder quelle 
feste. In tale stato si trovava quella nobilissima 
metropoli dell'Oriente; quando nel di j3 di de- 
cembre^ come pretende il padre Pagi (2), venne 
un si impetuoso tremuoto, preceduto da fulmini 
e da venti gagliardissimi^ che rovinò buona parte 
delle fabbriche della città , con restare oppressa 
sotto le rovine gran moltitudine di persone , ed 
innumerabili altri con ferite e membra rotte. Si 
vide il vicino monte Corasio scuotere si forte la 
cima, che parea dover precipitare addosso alla 
città ; uscirono da più luoghi nuove fontane , e si 
seccarono le vecchie. Acquetato il gran flagello , si 
cominciò a pescar nelle rovine, e moltissimi vi 
si scoprirono morti di fame. Trovossi una sola 
donna, che avea sostentato per più giorni se 
stessa e un suo pargoletto col proprio latte , ed 
aniendue furono cavati vivi: il che par cosa da 
non credere. Traiano che s'incontrò ad essere in 
sì brutto frangente y per una finestra del palazzo, 
in cui abitava , se ne fuggi , e scrivono che un 

( I ) Johannes iMalala in Chron. Dio lib. 63« 
(2) Pagius in Critica Barun. 
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personaggio d^ inusata e piiì che umana statura 
l'aiutò a salvarsi. Tal fu nulladimeìio la sua pau- 
ra , che quantunque fosse cessato lo scotimento 
della terra , pure per molti giorni volle abitare a 
cielo scoperto nel Circo, In questa sciagura perde 
la vita Pedone console, che terminato il suo con- 
solato ordinario ne' primi sei mesi ^ potè molto 
Leu venire per suoi affari ad Antiochia; se pur 
non fu un altro Pedone, stato console in alcun de- 
gli anni precedenti. 

. CRISTO CXVI. INDIZIONE XIV, 
j^NNi PI ) ALESSANDRO PAPA 9. 

\ TRAJ[ANO IMPERADORE ig. 

Consoli» 

LUCIO ELIO LAMIA ^ 
EWANQ VETEA5 

Chiaramente scrive Io storico Dione (1), che 
dopo il tremuoto d' Antiochia ( e però nel!' anno 
presente, e non già nel precedente ) venuta la 
primavera, Traiano con tutto lo sforzo delle sue 
genti si mosse per portar la guerra nel cuore del 
regno de' Parti. Conveniva pas-^are il rapido fiume 
Tigri , le cui sponde dalla parte del Levante era- 
no ben guernite di nemiche milizie. Aveva egli 
fatto fabbricar nel verno una prodigiosa quantità 
di barche con legni presi dai boschi di Nisibi , 
e per intrudurle nel suddetto fiume, pensò ad 
un arditissimo e dispendioso ripiego , cioè di tirare 
un gran canale d'acqua dall' Eufrate nel Tigri ^ 
per cui si potessero condurre le navi. Nacque ao* 

(i)Diolib.68, 
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spetto^ che essendo più alto l'Eufrate dell'al- 
tro Gume I potessero le di lui acque accrescere 
di sovèrchio la rapidità del Tigri , e che colà 
si volgesse tutto l'Eufrate, eoo perdersene an« 
che la navigazione, e però non si compiè Tiai* 
presa ; o se pur si compiè ^ non se ne servi Tra- 
iano* L'altro ripiego, a cui s'attenne, fu di 
condurre sopra carra le barche fatte , ma scioU 
le , per unirle poi insieme sulle ripe del Tigri ^ 
e lanciarle quivi nel fiume., Cosi fu fatto. Di 
queste si forino un ponte j e tanta era la copia 
dell'altre navi cariche d'armati^ che infestavano 
i Parti schierati suir opposta rìpa , e d' altre che 
minacciavano in più luoghi il passaggio dell'ar-* 
mata, che i Parti non sapendo intendere, come 
in un paese privo affatto d'alberi, fossero nate 
Cotante navi , e perciò sgomentati, presero la fugar 
Passò dunque felicemente tutto l'esercito roma- 
no, e piombò sulle prime addosso al tradì torit/d- 
baraspe re dell' Adiabene ,, con sottomettere tutta 
quella provincia. Quindi s' impadroni di Àrbela e 
di Gaugamela (dove Alessandro il Grande diede 
la sconfitta a Dario ), e di Ninive e di Susa. Di là 
passò a Babilonia , senza trovare in. luogo alcuno 
opposizione , perchè i Parti non erano d'accordo 
col re loro Cosdroe, e più d'una sedizione e guerra 
civile in addietro avea snervata la potenza di 
quella nazione. Volle Traiano osservare in quel 
contorni il lago, onde si cavò il bitume , con cui 
in vece di calce furono unite le pietre delle mura 
di Babilonia. Si fetente è Taria di quel lago^ cher 
l'alito suo fa morir gli animali e gli uccelli che 
vi s' appredScAj^o. Di là passò Traiano a Clesifonte^ 
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capitale allora del regno de' Partii dove fu fallo 
un incredibil bollino, e presa una figliuola di Co- 
fidroe col suo ricchissimo Irono, (i) Cosdroe se 
n'era fuggito: ne parleremo a suo tempo. Stese 
dipoi il vitlorioso Augusto le sue conquiste per 
quelle parti, soggiogando Seleucia (3) ^ e i popoli 
Marcomedi^e un'isola del Tigri, dove regnava 
Atambilo, e giunse fino all'Oceano. Svernò col- 
Tarmata in quelle parti , e vi corse vari pericoli 
per cagiòn delle tempeste insorte in quel fiume 
vastissimo verso le basse parti per V union del- 
r Eufrate. 

Lo strepito di tali conquiste arrivato a Roma 
riempiè di giubilo quei popolp, che non sapea 
saziarsi di esaltar le prodezze di questo Augusto | 
giacché r aquile Romane non avevano mai steso 
si olire, come sotto di lui , i lor voli. Perciò il 
senato gli confermò il cognome di Partico^ con 
facoltà di trionfalmente entrare in Roma quan* 
te volte egli volesse , perchè in Roma non erano 
conosciuti tanti popoli da lui soggiogati. Tro- 
vasi ancora in qualche medaglia (3) accresciu- 
to per lui sino alla nona volta il titolo d* Tm 
peradore , e datogli il nome d' Ercole. Ordinò 
parimente il senato, oltre ad altri onori , che gli 
fosse alzato un arco trionfale. Preparavansi anco- 
ra i Romanj a fargli uno straordinàrio onorevol 
incontro, allorché egli fosse ritornato a Roma; 
ma Dia altrimenti avea disposto. Traiano più 
non. rivide Roma, né potè goder del trionfo. In^ 
tanto stando ^li ai confini dell'Oceano, vista 

( I )' Spa: tianus in Vita Hadriani. (a) Eutrop. in Breviar. 
^ ' • t(3)'AMiilbaTbu8 iu Nt»iiiMiDAt^i«iperae. 
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una nave clie andava alle Indie y cominciò ad- 
informarsi meglio di quel paese, di cui avea dian- 
zi udito tante meraviglie , e gran desiderio mo- 
strava di portarsi colà. Poi dicea^ che s'egli fosse 
giovane, v'andrebbe; e chiamava beato Alessan- 
dro il Grande , per avere in età fresca potuto dar 
princijpio alle sue imprese. Contuttociò gli durava 
questo prurito; ma nell'anno seguente gli soprav- 
vennero tali traversie, che gli convenne cacciar 
queste fantasie , e cangiar di risoluzione. Intanto 
egli fece dell' Assiria e della Mesopotamia due prò* 
vihcie del romano impero. Da una iscrizione (i), 
esistente tuttavia nel porto d' Ancona, e riferita 
da più letterati , si raccoglie , che circa questi 
tempi fu compiuto il lavoro di quel porto per or- 
dine di Traiano, il quale dopo aver provveduto il 
Mediterraneo del porto di Civita Vecchia, volle 
ancora che l'Adriatico ne avesse il suo. A lui ha 
questa obbligazione Ancona , ed ivi tuttavia sus- 
siste un arco trionfale, posto in onore dì cosi bene- 
fico principe. Abbiamo ancora da Eusebio (a), che 
verso questi tempi la nazione giudaica, sparsa per 
la Libia e per V Egitto, si rivoltò dappertutto con- 
tro de' Gentili , e ne seguirono innumerabili morti« 
Ebbero i Giudei la peggio in Alessandria. Secondo 
ì conti di Dione vi perirono dugento ventimila 
persone; in Cirene essi Giudei commisero delle 
incredibili crudeltà contro de' Pagani. 

(i) GriUerus pag. ^^^,num,6, (3)Easebius in Chron. 
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CRISTO CXVII. INDIZIONE XV. 
MUNO Olì SISTO PAPA I. 

ADRIANO IMPERADORE i. 

Consoli 
QUINZIO NEGRO, 
GAJO VIPSTANIO APRONIANO. 

Secondo T opinione de' migliori , Tanno fu 
questo^ in cui santo Alessandro papa gloriosamen- 
te terminò i suoi giorni col martirio. Dopo lui 
Sisto y tenne il pontificato romano. Soggiornando 
Traiano verso l'Oceano, tuttavia co' pensieri e 
desideri di veder l' Indie , si fece condurre in nave 
pel Golfo, che Dione (i) ed Eutropio (a) chiama- 
no il Mar Rosso , ma che secondo tutte le appa- 
renze fu il Golfo Persico. Aggiunge Dione, ch'egli 
s'inoltrò in quelle parti sino al luogo , dove si 
crede che morisse il grande Alessandro , con far 
ivi le cerimonie funebri in memoria di lui. Ma 
restò ben deluso, perchè dopo la relazione di 
tante belle cose che si diceano di que' paesi, altro 
non vi trovò che favole e luoghi rovinati. In que- 
sto mentre gli vien nuova , che i Parti si son ri- 
bellati , e si son perdute tutte le conquiste della 
Persia e della Mesopotamia, colla morte e prigionia 
delle milizie lasciatevi di guarnigione. Non tardò 
Traiano ad inviar colà Massimo e Lucio Quieto. 
Differente fu la fortuna di questi due generali. Mas- 
simo in una battaglia vi lasciò la vita. Lucio Quieto 
air incontro Moro di nazione, ricuperò Nisibi , ed 
espugnata Emessa, le diede il sacco, e l'incendiò. 
Alla medesima pena fu esposta la città di Selea- 
€ia , presa da E rido Claro ^ e da Giulio A lessan- 
ti) Dio 1U>. 68. (i) Eutropiui in Breriar. 
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dro. Tali novità fecero risolvere Traiano a mu« 
far disegno intorno a que' paesi , scorgendo assai ^ 
che non gli sarebbe riuscito di conservarli , come 
provincia , e sotto il governo de' magistrati roma- 
ni. Però tornato a Gtesifonte , fatti raunare in una 
gran pianura i Romani e i Parti , salito sopra un 
eminente trono, dichiarò re dei Parti Panama^ 
spare personaggio di quella nazione, chiamato. 
JPsamatossiris da Sparziano(i)| e gli pose in ca* 
pò il diadema: risoluzione abbracciata volentieri^ 
ed applaudita da que' popoli. Indi passò neirArabia 
Petrea, che s'era anch'essa ribellata ; ma vi trcf- 
vò il paese molto brutto, né vi potè prendere 
Atra lor capitale , con patirvi ancora insoffrìbili 
caldi e molti altri disastri. Credesi nondimeno 
da alcuni , eh' egli pervenisse fino all' Arabia Fé- 
lice. Negli stessi tempi (2) continuarono più che 
mai le sedizioni e ribellioni de' Giudei nella Me- 
«opotamia , nell' Egitto , e in Cipri. Attesta Eu- 
sebio (3) , che in Salamina città di Cipri prevalse 
la forza de' Giudei contro de' Gentili, di niodo. 
che quella città rimase spopolata. Ma Artemione 
capitano de' Cipriotti così fattamente perseguitò i 
Giudei in quell'isola, che li disertò affatto, fa- 
cendosi conto, che ivi tra Gentili e Giudei peri* 
rono dugento quarantamila persone. Fu anche 
spedito Lucio Quieto il Moro contro de' medesi- 
mi nella Mesopotamia, che col farne un^ orrida 
strage diede fine alla loro inquietudine. 

Ma che? tutte queste vittorie e conquiste di 
Traiano, che costarono tanto sangue^ e tante. 

(5) Spartianus in Vita Hadriani. (i) Dio ìhid* 
(3) Eusebius in Cbron, 



\ 



236 ANNALI D'ITALIA 
mandato /dopo essere intervenuto a qualche còn^ 
vito. Aggiugne Dione, ch'egli fu soggetto ad un'in-» 
fame libidine, aborrita dalla natura stessa , ma 
senza fare violenza , o torto ad alcuno. Tutti ef- 
fetti della falsa e stolta religione de^ Gentili , 
la quale accecava e affascinava talmente le loro 
menti , che non si attribuivano a vergogna e pec- 
cato le maggiori enormità, che san Paolo chia- 
ramente nomina e riconosce per un gran vitu- 
pero del gentilesimo allora dominante. Gonlut' 
tociò nelle virtù politiche, massimamente nel- 
r amorevolezza , clecnenza , e saviezza fu si ec- 
cellente questo Augusto, che(i) dà li innanzi nelle 
acclamazioni che faceva il senato al regnante iiB« 
peradore , si usò di augurargli , che fosse più 
fortunato d' Augusto^ più buono di Traiano, 
£ ben godè sotto di Iqi Róma e V imperio tutto 
una mirabil calma, se non che si sentirono tre- 
muoti in varie città, e peste e carestia in varj 
luoghi , e in Roma segui una fiera inondazion 
del Tevere: malanni nondimeno che servirono 
solamente di gloria a Traiano , perchè egli in 
quante maniere potè si adoperò per rimediare ai 
lor pessimi effetti, e per sovvenire chi era in 
bisogno. Fiorirono ancora sotto questo insigne im- 
peradore varj eccellenti ingegni, perchè egli al 
pari degli altri più rinomati regnanti amò i let- 
terati y e promosse le lettere. Restano a noi tut- 
tavia le Opere di Cornelio Tacito , di Plinio il 
giovane , e di Frontino , per tacer d' altri , che 
fiorirono anche sotto Adriano , e d' altri , de'quali 
si son perduti i libri. 

( i) Etttrop* ia Brév; 
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Ora Platina imperatrice y che accompagnò 
sempre in tutti i suoi viaggi il marito Traiano^ 
dacché egli fu morto ^ non lasciò traspirare la di 
lui perdita ^ se non dappoiché ebbe concertato 
tutto per fargli succedere Publio Elio Adriano 
di lui cugino , giacché non si sa che Traiano aves« 
se mai figliuolo alcuno. La fama è varia intorno 
a questo punto. Crederono alcuni (1)^ che fosse 
corso per mente a Traiano di lasciar T imperio 
a Nerazio Prisco giurisconsulto di que' tempi ^ e 
che gli dicesse un giorno: A voi raccomando le 
Provincie , se qualche disgrazia mi accadesse. 
Altri pensarono (:2) ch'egli avesse posti gli oc- 
cbj sopra Serviano cognato di Adriano^ ed al- 
tri fin sopra Lucio Quieto ^ che già dicemmo 
Moro di nazione. Lo creda chi vuole. Vi fu chi 
disse essere stata sua intenzione di nominar dieci 
persane , lasciando poi la scelta del migliore al 
senato^ dopo la sua morte. Nulla di ciò fu fatto. 
Solamente sui fin della vita adottò e nominò suo 
successore Adriano , e ciò per opera di Platina 
Augusta e di Celio Taziano o sia Attiano , 
tutore d' esso Adriano ; perché veramente Traiano 
non mostrò mai tenerezza alcuna d^ amore per 
lui, conoscendone assai i difetti; e Tavea bensì 
sollevato alla dignità dì console, ma senza dar- 
gli cariche riguardevoli sussistenti : il che non 
si accorda con ciò che abbiam detto rivelato a 
lui da Lucinio Sura (Z) weW ^Xiiìo 109^ cioè che 
fin d' allora Traiano meditava di adottarlo per 
suo figliuolo. Convengono nondimeno gli storici 

(1) Spartianus in Vita Hadrianl. (a) Dio lib. 69. 
(3) Spartianus ibid. 
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in dire, che Plotina co' suoi maneggi porlo il 
uiarito infermo a dichiararlo suo figliuolo e sue* 
cessore, siccome quella che se vogliamo prestar 
fede a Dione (i), era innamorata di Adriano: 
il che facilmente potè immaginar la malizia , 
solita a far dei ricami alle azioni altrui, e mas« 
«imamente dei grandi. Anzi non mancò chi cre- 
desse essere stata Tadozion di Adriano una tela 
interamente &tta da essa Plotina senza notizia 
e consentimento di Traiano^ ed anche dopo la 
di lui morte, tenuta celata apposta per qual- 
che di, con fingere fatta da lui l'adozione sud- 
detta. A questo sot^petto diede qualche fondamento 
Tessere state spedite le lettere al senato coli 'avviso 
di tale adozione, ma sottoscritte dalla sola Ploti- 
na. Fece la medesima Augusta per solleciti cor- 
rieri intendere ad Adriano la nuova dell' ope- 
rato da Traiano ( se pur tutta sua non fu quella 
fattura ) nel di 9 di agosto. Poscia nel di 1 1 
gli arrivò la nuova della morte di Traiano (2) 
Non perde tempo Adriano a scriver lettere al 
senato, intitolandosi Traiano Adriano y e pre- 
gandolo di confermagli l'imperio^ e protestan- 
do di non ammettere onore alcuno , eh' egli non 
avesse prima domandato ed ottenuto dal me- 
desimo senato, con altre sparate di non voler 
fare se non ciò che fosse utile al pubblico, di 
non far morire alcun senatore, aggiungendo a 
tali proteste gravi giuramenti ed imprecazioni, 
se non eseguiva ciò che prometteva. Ninna dif- 
ficoltà si trovò ad approvare la di lui succes- 
sione , ben conoscendo i senatori , che comau- 

(i)Dioibid. (2)Dioihid. 
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dando egli al nerbo maggiore delle milizie ro« 
mane 9 pazzia sarebbe il negare a lui ciò che 
colia forza potrebbe ottenere. Oltre di che l'e- 
sercito stesso della Soria , appena udita l'ado- 
zione di lui e la morte di Traiano (i), T avea 
riconosciuto per Imperadore : del che Fece egli 
scusa col senato. Usci Adriano di Antiochia^ 
per veder le ceueri ed ossa dello stesso Tra- 
iano, che P/o^f/ia sua moglie, Matidia sua ni- 
pote e Taziano portavano a Roma ; e poscia se 
ne ritornò ad Antiochia, per dar sesto agli af- 
fari deir Oriente, prima d'imprendere anch' egli 
ìKsuo viaggio alla volta dell'Italia. Furono ac- 
colte in Roma esse ceneri colle lagrime e con 
un trionfo lugubre , ed introdotte in quella città 
sopra un carro trionfale, iu cui si mirava V im- 
magine del defunto Augusto; e poscia collocate 
in un' urna d' oro sotto la colonna traiana , con 
privilegio conceduto a pochi in addietro , per- 
chè non era lecito il seppellire entro le città (a). 
Egli certo fu il primo degl'imperadori^ che fos- 
sero entro Roma seppelliti. Scrisse Adriano al 
seuato, acciocché gli onori divini, secondo 1' em- 
pio costume del Gentilesimo ^ fossero com parliti 
a Traiano. Non sol questi , ma altri ancora , 
come templi e sacerdoti , decretò il senato alia 
di lui memoria ; e per molti anni dipoi si celebra- 
rono in onor suo i giuochi appellati Partici. 

(i) Spartianus ia Vita Adriani (2} Eutrop. in Bieviar. 
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CRISTO GXVIII. INDIZIONE. I. 
jtNiroDil SISTO PAPA a. 

ADRIANO IMPERADORE ». 

Consoli 

ELIO ADRIANO AUGUSTO per la sec^pda rolU ^ 
TIBERIO CLAUDIO FOSCO ALESSANDRO. 

Credesi ; che Traiano avesse a}!' anno pre^ 
cedente disegnato console Adriano per r anno 
presente. Ma anche senza di questo , il costarne 
era^ che i novelli Augusti prendessero il con- 
solato ordinario nel primo anno del loro governo. 
Era nato Adriano neir anno 76 della nostra Era^ 
nel di a4 di gennaio , per testimonianza di Spar- 
ziano (i),.da cui abbiam la sua vita. Ebbe per 
moglie Giulia Sabina y figlinola di Matidia Au- 
gusta ^ di cui fu madre Marcfa/}(S Augusta ^ so- 
rèlla di Traiano. Perchè in sua gioventù com- 
parve scialacquatore^ si tirò addosso lo sdegno 
di Traiano suo parente , e già suo tutore. Tut- 
tavia tal era la sua disinvoltura e vivacità di 
spirito, che si rimise in grazia di lui^ e ricevè 
anche molti onori da lui; ma non mai giunse 
in vita del medesimo ad essere accertato di suc- 
cedergli nel r imperio a cagion del suo naturale, 
in cui quel saggio imperadore trovava bensì molte 
belle doti , ma insieme sapea scoprire non po- 
chi vizj y quantunque Adriano si studiasse di dis- 
simularli e coprirli. L' ambizione traspariva dalle 
di lui azioni e parole, molto più la leggerezza 
e r incostanza ; e sopra tutto il suo essere stiz- 
zoso e vendicativo, facea temere che sarebbe por^ 

(i)$partianu8Ìbid. 
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tato alla crudeltà. Mon sì può negare ^ la pe. 
iietrazione del suo iuteDdimento, la prontezza 
delle sue risposte^ un'applicazione a tutto quanto 
può riuscir d'ornamento a persona nobile , V aiu- 
tavano a brillar nella corte e negli ufizj a lui 
commessi. Prodigiosa era la sua memoria. Tutto 
quanto leggeva , lo riteneva a mente. Fu veduto 
talvolta in uno stesso tempo scrivere una lette- 
ra , dettarne un' altra , ascoltare e favellar con gli 
amici. Non si lasciava andar innanzi alcuno nella 
cognizion delle lingue greca e latina , sapea egre- 
giamente comporre tanto in prosa ^ che in versi ; 
ed anche improvvisava talvolta con garbo (i). La 
medicina, l'aritmetica, la geometria le possede- 
va; dilettavasi di sonar varj strumenti , di di« 
pingere, di lavorar delle statue; e la sua non 
mai sazia curiosità il portava a voler sapere di 
tutto, con insino inoltrarsi molto nel vanissimo 
studio della strologia giudiciaria , o nell'empio 
della magia. Lasciò anche dopo di se varj libri 
di sua composizione in prosa e in versi. Suo 
maestro, o pure aiutante di studio fu Lucio Giù- . 
Ho f^estìnio, che servi poscia a lui diveàiuto im- 
peradore di segretario, e vien chiamato sopran- 
tendente alle biblioteche di Roma greche e la- 
tine in una iscrizione (a). Questo suo amore alle 
scienze ed arti cagion fu , che a' suoi tempi fio- 
rirono in Roma le lettere, e vidersi i professori 
d'esse sommamente onorati e premiati , come at- 
testa anche Fi lustrato (3). Piena era la sua corte 
di grammatici , musici , pittori , geometri ^ ed altri 

(i) Dio Hb. 69. (2) Thesaurus uovus Incriptioa. 
(3) Fhiiustratus in Sophist. 

Tom. II. 16 
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simili. Specìalmeute si compiaceva di conversare 
cui filosofi , poeti , ed oratori , e li teneva bene 
in esercizio, proponendo luro stravaganti quistio« 
ni, per imbrogliarli, e rispondendo loro con egual 
vivacità tanto sul serio , die burlando. Per altro a 
misura del suo volubil cervello era anche bizzar- 
1*0 , ed instabile il suo genio e gusto. £ creden- 
dosi per isiaie sopra gli altri come iroperadore, 
di aver anche questa medesima superiorità nell' in» 
gegno e nel s^tpcre, portava nello stesso tempo in- 
vidia a chi parea sapere più di lui y con giungere 
a aiallratlarli , e a trovar da dire sopra tutte le 
lor fatiche^ e quel eh' è peggio, a perseguitarli. 
Facevasi anche ridere dietro , allorché anteponeva 
ad Omero un certo cattivo poeta appellato Ad- 
timaco^ Ennio a Virgilio, Catone a Cicerone^ 
Celio a Sallustio. E questo suo maligna ed invi- 
dioso talento il trasse fino a screditar le azioni 
e le fabbriche di Traiano, quasiché egli andasse 
innanzi a quel grand' uomo nel giudizio e nel 
buon gusto. Ma questo per ora basti del novello 
imperadore Adriano, e intorno aile sue doti e 
Costumi. 

Dacché fu egli creato imperadore^ giudicò 
di non dover partire di Antiochia , senza lascia- 
re in istato quieto le cose d'Oriente (i). Avea 
ben Traiano aggiunte al romano imperio le prò v in- 
eie della Mesopotamia , dell* A&siria , e dell'Arme- 
nia; ma il mantener quelle proviucie nella do- 
vuta ubbidienza, non era da un Adriano , prin- 
cipe che s*intendea del roestier della guerra per 
parlarne in sua camera, non per esercitarlo in 

(1} Dio lib. 69, Spartianus in Vita Hadriani. 
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campagna , perchè mal provveduto di coraggio e 
di pazienza nelle fatiche. Però si rivolse egli 
astrattati di pace con Cosdroe^ già re de' Partii 
e con que' popoli , contento di salvare la dignità 
del popolo romano ; giacché non si credea da tan- 
to da poter conservar quelle conquiste. Cedette 
dunque V Assiria e la Mesopotamia a Cosdroe , 
mandandogli probabilmente il diadema , con ri- 
tener qualch' ombra di superiorità , e riducendo il 
confine romano all' Eufrate , come era prima. 
Levò via Partamaspare , cioè quel re cbe Traia- 
no a vea dato ai Parli, costituendolo re in qual- 
che angolo di quelle contrade. Permise anche ai 
popoli dell'Armenia T eleggersi il loro re. Parve 
che in tutto questo egli cercasse d' estinguere la 
gloria di Traiano , di cui per attestato di Entra- 
pio (0> ^^ mostrò sempre invidioso. Fece poi atti- 
che per questo distruggere contro il volere di tut- 
ti il teatro frbbricato da esso Traiano nel Cam- 
po Marzio. Poco mancò, che non restituisse ancora 
la Dacia ai Barbari. Impedito ne fu dalla persua- 
sion degli amici, acciocché non cadessero sotto 
il giogo barbarico tanti cittadini romani , che 
Traiano aveva inviato ad abitare colà. Creò Adria- 
no sul principio due prefetti del pretorio, cioè 
Celio Taziano per gratitudine, avendolo avuto 
per tutore in sua gioventù, e per mezzano a sa- 
lire in alto \ e Simile per la moderazione ed ono- 
ratezza de' suoi costumi. Di questi ne dà un sag- 
gio lo storico Dione (a) con dire che mentre 
Simile era solamente centurione^ trovossi nel*- 
l'anticamera imperiale, per andare all'udienza 

(1) Eutrop. ìu Breviar. (q( Dio lib. 63. 
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di Traiano. V'erano ancora molti altri da più 
di lui^ cioè uGziali primari, che la desideravano 
anch'essi. Traiano il fece cliiamare innanzi agli 
altri, ma egli si scuso con dire, essere contro 
r ordine, che un par suo dovesse goder questiono* 
re, con fare intanto aspettare i suoi comandanti 
Beir anticamera. Accettò Simile con difficoltà la 
carica di prefetto, e da li forse a due anni scor^ 
gendo che verso di lui s'era raffreddato Adriano^ 
dimandò ed ottenne il suo congedo. Ritiratosi 
alla campagna , quivi per sette anni sopravvisse 
in tutta pace, comandando poi alla sua morte, 
che nel suo epitaffio si scrivesse come egli era 
'Stato settantasei anni sulla terra , ed esserne 
vwuto solamente sette* D'altro umore fu ben 
Taziano y perchè uomo violento. Egli sulle prime 
scrisse da Roma ad Adriano di levar dal mondo(i) 
Bebio Macro prefetto di Roma, e Laberio Mas- 
simo y e Crasso Frugi ^ relegati nell'isole, come 
f)ersone capaci di novità. Adriano non volle dar 
principio al suo governo con queste crudeltà. Al- 
cune poi ne commise andando innanzi, e di que- 
ste diede la colpa ai consigli del medesimo Ta- 
ziano. Depresse Lusio Quieto ^ valoroso uGziale, 
con levargli la compagnia deMori, perchè si so- 
spettava che aspirasse all' imperio. Mandò ancora 
Marzio Turbane ad acquetare un tumulto insor- 
to nella Mauritania. Probabilmente verso la pri- 
mavera di quest'anno Adriano, dopo aver dato 
di soldati il doppio di quel regalo che solevano 
dar gli altri nuovi iraperadori, e lasciato al go- 
verno della Soria Catilio Severo^ si mise in viag* 

(r) Spartianus iu Vita Adriani. 
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gio per terra ai]a volta di Roma. Il cenalo gli: 
avea decretato il trionfo. Lo ricusò egli, volendo 
che a Traiano, benché defunto, si desse quest'ono- 
re. Perciò entrò in Roma sul carro trionfale , su 
cui era inalberata l'immagine di esso Traiano . 
Cominciò dipoi il suo governo , come far soglio- 
no per lo più i princìpi novelli , con somma bontà 
e dolcezza, e con far del bene a tutti. Diede uucon- 
giario al popolo romano (»)* ^ P^^^ ^'^® n'avesse 
dato due altri nell'anno antecedente. Rimise alle 
città d' Italia tutto il tributo coronario, cioè quel- 
lo che si solca pagare per le vittorie degl'im- 
peradori , e per r assunzione d'essi al trono. Lo 
sminuì anche alle Provincie fuori d'Italia, ben- 
ché egli pomposamente esprimesse, quanto allora 
lo stato si trovasse in gran bisogno di danaro, 
che ciò nonostante egli faceva quella remissio- 
ne. Ciò nondimeno, che gli produdse un incredi- 
bil plauso, fu l'aver condonato tulti i debili (3) 
che aveauo le persone private da sedici anni in 
addietro coli' erario imperiale tanto in Roma , 
che in Italia, e nelle provincie spettanti all' ìm- 
peradore, secondo la division d'Augusto: non sa* 
pe n dosi , se questa liberalità si stendesse ancora 
alle Provincie governate dal senato. Parla di que- 
sta sua memorabil generosità Sparziano, e ne 
conservarono la memoria le medaglie e le iscrizioni 
antiche (3). Se non fallano i conti del Crono- 
Vìo (4), questa remissione ascese a veutiduemilio« 
ni e mezzo di scudi d'oro: il che sembra cosa 
incredibile. Per dare maggior risalto a questa 

(1) IVledìobarbus in Numìsmat. Imperai. (a) Dio lib. 69. 
(3; PanTinius in Fast. Cousuiar. (4) GroAQyius de Scftteitiis. 
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sua insigne azione , e per maggior sicurezza 
dei debitori, fece bruciar nella piazza di Traiano 
tutte le lor polizze ed obbligazioni. Apparisce dalle 
medaglie suddette, ch^egli appena creato impera- 
tore prese i titoli di Germanico , Dacico , e Par- 
ti co , come se ^ncor questi fossero passati in lui 
coli'eredità di Traiano. Trovasi anche appellato 
Pontefice Massimo. Ma per conto del titolo di 
Padre (iella Patria ^benché il senato non tardas* 
se ad esibirglielo, e tornasse da li a qualche tem- 
po ad offerirlo, noi volle sull'esempio di Augusto, 
che tardi Tavea accettato. 

, CRISTO CXIX, INDIZIONE II. 
RIVIVO DJ \ SISTO PAPA ò. 

( ADRIANO IMPERADORE i. 

Consoli 

ELIO ADRIANO AUGUSTO per la terza TolU, 
QUINTO G!UN10 RUSTICO. 

Peache' non abbiamo storici, che abbiano con 
ordine di cronologia distribuite le azioni di Adria 
no, e di molti altri susseguenti imperadori , pos- 
siamo ben rapportar con sicurezza ciò che ope- 
rarono, ma non già accertarne i tempL Le stesse 
medaglie mancano in questi tempi di note cro- 
nologiche^ perchè non vi si esprime^ se non in 
generale la podestà tribunizia, e il consolato ter- 
zo, ripetuto sempre ne* susseguenti anni, perchè 
egli più non fu da li innanzi console. Diede (for- 
se nel precedente, e non menu nel presente ) dei 
sollazzi al popolo romano, troppo vago degli spet- 
tacoli, correndo il suo giorno natalizio, cioè (i) 

(i)Diolib.69. 
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il.cofnbatlimeuto de' gladiatori , e molte cacce di 
fiere. Giorni vi furono, ne' quali cento lioni, ed 
altrettante lionesse^ restarono ucciì^i. Tanto nel 
teatro, che nel circo^ dove si fecero altri giuocln, 
sparse dei doni separatamente agli uomini e alle 
donne. E' perciocché regnava in Roma l'abbonii- 
nevole abuso, che al medesimo bagno e nello stesso 
tempo si andavano a lavar uomini e donne ^ proi- 
bì così enorme indecenza. Durò (i)il suo con- 
solato dell'anno presente solamente i primi quat- 
tro mesi, senza che si sappia , chi gli fosse susti- 
tuito in quella dignità. Ed allora al lese ad ascoi 
tar e decidere le cause, che erano portale al 
senato. Meglio regolò le poste, acciocché i ma- 
gistrati delle Provincie non avessero T inco« 
modo di provveder le vetture ai bisogni. Ordinò 
che da li innanzi le pene dei condennati non si pa 
gasserò al Fisco, cioè alla camera cesarea , ma 
bensì air erario della repubblica. Accrebbe gli 
alimenti ai fanciulli e alle fanciulle orfane povere 
per tutta Y Italia , ampliando la bella istituzione , 
che aveano dianzi fatto i buoni imperadori Nerva 
e Traiano. Ai senatori, che senza lor colpa avea 
no sminuito multo del patrimonio, che si esigeva 
per essere di quell'Ordine eminente , diede egli 
il supplemento con pensioni ben pagate^ finché 
egli vìsse. Per le spese occorrenti nelT ingresso 
delle cariche a multi suoi amici poveri sommi- 
nistrò un buon aiuto di costa ^ e ciò fece ancora 
con alcuni che noi meritavano. Sovvenne ancora 
molte nobili donne, alle quali mancava il modo 
onesto di sostentar la vita. Scelse i più accreditati 

(i) Spart. in Vita. Hadiiani, 
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(leir ordine senatorio per suoi domestici e familiav 
ri^ e li teneva alla sua tavola. Fuorché nel gior« 
no suo natalizio , ricusò i giuochi circensi , che in 
altri tempi volle il senato decretare in onore di 
lui. Spesse volte ancora parlando al senato e al 
popolo f protestò di voler far conoscere nel suo 
governo 9 ch'egli procurava il ben pubblico , e non 
già il proprio. 

La cronica di Alessandria mette sotto questi 
consoli l'andata di Adriano a Gerusalemme (1)^ 
per quetare i tumulti eccitati dai Giudei anche 
in quelle parti. Prese, se vogliam credere a quello 
storiòo, la città di Terebinto , e vendè schiavi al 
pubblico i Giudei quivi trovati. Atterrò il tempio 
di Gerusalemme; fabbricò ivi due piazze^ un tea- 
tro ed altri edi6zi. Divise quellacittà in sette rioni 
coi lor sopranlendenti , ed abolito il nome di Gè* 
rusalemme, volle che quella città dal suo si chia- 
masse Elia. Anche Eusebio (2) qualche cosa di ciò 
parla all'anno presente; e il padre Pagi (3) tien 
per fermo, che allora seguisse il viaggio suddetto 
di Adriano, e che Gerusalemme fosse da lui rifab- 
bricata. Ma non è V autore della cronica Ales- 
sandrina di tal peso , da dovergli tosto prestar 
fede in questo punto di cronologia , quando Dione 
e Sparziano nulla di ciò dicono verso i tempi 
presenti^ e quello scrittore patentemente s'ingan- 
na in attribuire ad Adriano la distruzione del 
tempio, accaduta nella guerra di Tito. Non è 
perciò a mio credere assai sussistente il viaggio 
colà di Adriano in questi tempi. Possiamo bensì 

(1) Chrooic. Paschale Tom. I, Histor. Byzaatìn. 
(3) Eusebius in Cbron. (3) Pagius Critio, Baron. 
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tenere^ che neir anno presente i sediziosi Giudei, 
facessero qualche movimento ^ e restassero abbat- 
tuti , come scrive san Girolamo (t), e vien accen- 
nato anche da Eusebio. Abbiamo inoltre da Eu- 
tropio (3), che Adriano ebbe una sola guerra^ 
di cui parleremo , né questa la fece in persona , 
ma per mezzo di un suo generale. 

i CRISTO CXX. INDIZIONE III. 
jtNNO DI \ SISTO PAPA 4. 

I ADRIANO IMPERADORE 4. 

Consoli» 

LUCIO CATILIO SEVERO , 
TITO AURELIO FULVO. 

Per quanto consegna Giulio Capitolino (3)^ 
r imperadore intonino Pio fu prima nominato 
T'ito jiurelio FuUno Fuho ed era stato con- 
sole coli Catilio Severo. Quando quello storico non 
prenda abbaglio^ il secondo de' consoli delP an- 
no presente dovette essere il medesimo Antonino. 
Non Lucio Aurelio , come per errore è corso 
ne' Fasti del padre Slampa , ma l^ito Aurelio fu 
il prenome e nome d! esso console , come s ha 
da un' iscrizione riferita dal Panvinio (4). Ora 
all'anno presente^ secondocbè immaginò il padre 
Pagi (5) con altri, e non già al precedente, come 
volle il Tìllemont, pare che s*abbia da riferire 
la guerra mossa (6) dai Sarmati e dai Rossola ni 
contro le terre dell' imperio romano. A questo 

( I ) HieroDjmus Comment. in Danielem. cap. 9. 

(2) Eutrop. in Breyiar. 

(3) Julius Capitolinus in T. Antonino. 

(4) Panviniusin Fast. Consular. 

(5) Pagias in Critica Baron. (6) Dio lib. 69. 
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avviso Adriano Augusto immediata nieu te mandò 
jnnazi 1' esercito romano^ e poi tenendogli die- 
tro, arrivò anch'egli nella Mesia, e si fermò al 
Danubio, frapposto fra lui e i nemici. Il Cella- 
rio (i), che mette i Sarmati verso il Mar Nero ^ 
e iRossolani circa la Palude Meolide^ non sq co- 
me ben si accordi col racconto di questa guerra. 
Un di la cavalleria romana, di tutte armi guar- 
nita^ all'improvviso passò a nuoto il Danubio: 
azione sommamente ardita, che mise tal terrore 
ue^ Barbari, che trattarono di pace (2). Lamen- 
tavasi il re de'Rossolani (3), che gli fosse stata 
sminuita la pensione solita a pagarsegli dai Ro- 
mani. Adriano, che abborriva i pericoli della 
guerra, il soddisfece, con accordar vergognosa- 
mente quanto il Barbaro richiedea. Fu in que- 
sti tempi) ch'egli diede il governo della Panno- 
nia e della Dacia a Marzio Turbane , eh' era stato 
presidente della Mauritania, con Ferendogli la me- 
desima autorità, cheavea il governator dell' Egitto. 
Fors' anche allora fu, ch'egli fece fabbricar nella 
Mesia una città , che da lui prese il nome di 
Adrianopoli , oggidì Andrinopoli , città multo 
cospicua tuttavia. Secondo V ordine che tiene 
Sparziano nel suo racconto, parrebbe che appar- 
tenessero all'anno presente alcune crudeltà usate 
da esso Adriano. Dione (4) sembra metterle moli» 
prima ,cìoé diranno 118,0 119. Siccome Adriano 
era principe diffidente e sospettoso , e che facil 
mente bevea quanto di male gli veniva riferito, 
cosi prestò fede a chi accusò Domizìo Negrino 

(1) Celiar. Geogr. (a) Euseb iu ChroD. 

(3) Spartianas in Vita Hadriani. (4) Dio liB, 6g. 
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^'aver macchinato contro la di lui vita : del qual 
delitto ( vero , o falso che fosse ) furono creduti 
complici Cornelio Palma , Lucio Publicio Celta ^ 
e Lusio Quieto^ tutti e quattro personaggi di gran 
credito e nobiltà 9 e stati già consoli ordinari o 
straordinari. Ma non s' accordano insieme Dione 
e Sparziano. Il primo scrive che doveano ammas- 
sare Adriano, allorché era alla caccia; e T altro ^ 
mentr' egli si trovava impegnato in un sacrifizio. 
Si può anche dubitare che un tal fatto accadesse , 
quando Adriano si trovava nelle vicinanze di 
Romane non già nella Mesia. Me scrisse Adriano 
al senato. Pare che queste persone prendessero ^ 

la fuga , perchè Parma per ordine del senato fu 
ucciso in Terracina^ Celso a Baia^ Negrino a 
Faenza, e Lusio in viaggio. Protestò dipoi Adria- 
Bo , non essere accaduta la lor morte di commes* 
sione sua , e lo scrisse anche nella sua vita , 
libro che più non esiste. Ma per quanto egli di- 
cesse (i) , comune credenza fu, che per insinua- 
zioni segrete da lui fatte, il senato levasse a si 
riguardevoli soggetti la vita ; né alcuno si sapea 
persuadere, che persone di tanta riputazione fos^ 
sero giunte a meditar simile attentato. Lo stesso 
Adriano poi in qualche congiuntura non negò 
d' aver data la spinta alla loro morte, con riget- 
tarne poi la colpa del consiglio sopra Taziano 
prefetto del pretorio. 

Né fu questa la sola crudeltà usata da Adria- 
no. Altre nobili e potenti persone credute colpe- 
voli per la suddetta congiura , o per altre cagioni, 
€d in altri tempi, perderono la vita d'ordine 
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suo^ tuttoché l'astuto priacìpe , anche con giu- 
ramento , attestasse d' essere in ciò innoceule* 
Cosi in un altro anno egli fece levare dal mondo 
Apollodoro Damasceno (i). Siccome di sopra ac- 
cennammo y era questi un architetto mirahile. 
Avea fabbricato il maraviglioso ponte di Traiano 
sul Danubio. Sua fattura parimente furono la su* 
perba piazza di Traiano , T Odeo , ed il Giunasio 
in Roma. Un giorno si trovava presente Adriano, 
allorché l'Augusto Traiano ed Apollodoro tratta* 
vano di una di esse fabbriche y e volle anch' egli 
fare il saccente, come quegli che credea di sapere 
di tutto. Bivoltossegli Apollodoro gli disse : Andate 
di grazia a dipingere delle zucche : che di questa 
non v' intendete punto. Questa ingiuria non si 
cancellò mai piò dal cuor di Adriano , e fu cagione 
che mandò poi con de' pretesti quel valentuomo 
in esilio. Tuttavia maggior male per questo non 
gli avrebbe fatto; anzi in qualche tempo si servi 
di lui. Avvenne che Adriano fabbricò il tempio 
di Venere e di Roma , dove erano le magnifiche 
statue di queste due falsamente appellate dee. 
Per prendersi beffe di Apollodoro eh' era fuori 
di Roma, e forse esiliato, gliene mandò il di- 
segno^ acciocché intendesse che senza di lui si 
poteano far delle sontuose e belle fabbriche in Ro- 
ma; e nello stesso tempo desiderò, che dicesse 
il suo sentimento, se fosse o nò con buona archi«> 
tettura formato queir edificio. Rispose Apollodoro 
che conveniva fabbricar quel tempio assai più alto, 
se avea da fare un'eminente comparsa sopra lo 
alte fabbriche della Via sacra > ed anche piti eoo* 

(i) Dio ibidem. 
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cavo y a cagion delle macchine che si pensava di 
£ibbricar ivi segretamente, per introdurlo poi nel 
Teatro. Aggiugneva, che le maestose statue ivi po- 
ste , non erano proporzionate alla grandezza del 
tempio , perchè se le dee avessero avuto da le- 
varsi in piedi ed uscir fuori , non avrebbono po- 
tuto farlo. Air udir queste osservazioni, e al co- 
noscere V error commesso senza poterlo emendare^ 
s'empiè di tanta rabbia e dolore Adriano, che 
privò di vita il troppo sincero architetto^ degno 
ben d'altra mercede pel suo impareggiabil valore. 
Oh che bestia il signore Adriano ! griderà qui ta- 
luno. Ma convien aspettare alquanto, perchè mi- 
randolo in un altro prospetto fra poco, troveremo 
in lui tanto di buono da potere far bella figura 
fra i regnanti. Non so io ben dire in che luogo 
dimorasse Adriano, allorché succedette la trage- 
dia dei quattro consolari suddetti uccisi. Ben so 
ch'egli si trovava fuori di Roma, (i) ed avvisato 
della grave mormorazione che si facea perla morte 
di si illustri personaggi , e ch'egli s'era tirato ad- 
dosso l'odio di tutti , corse frettolosamente a Ro- 
ma, per prevenire i disordini. Quotò il popolo con 
dispensargli un doppio congiario. Mentre era lon- 
tano , gli avea anche fatto distribuire tre scudi 
d'oro per testa. Nel senato dopo aver addotte le 
scuse dell'operato, giurò di nuovo, che non avreb- 
be mai fatto morire senatore alcuno, se non era 
giudicato degno di morte dal senato. Ma sotto i 
precedenti cattivi Augusti , un solo lor cenno ba- 
stava a far, che il senato proferisse la sentenza di 
morte contro di chi incorreva nella loro disgrazia* 

(i) Spartianus in lladriani. 
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Se non falla Eusebio (i), in quest'anno^ ovverà 
nel seguente^ un fiero tremuoto diroccò la città di 
Micoroediai e ne patirono gran danno tutte le cit- 
tà circonvicine. Adriano generosamente in^iò colà 
grandi somme di danaro per rifarle^ 

( CRISTO CXXI. INDIZIONE IV, 
ANNODI) SISTO PAPA 5. 

\ ADRIANO IMPERADORE 5. 

Consoli» 

LUCIO ANNIO VERO per la seconda volU, 
AURELIO AUGURINO. 

Fu Lucio Annio Vero avolo paterno di Mar. 
co Aurelio filosofo ed imperadore ^ di cui parlere- 
mo a suo tempo. Osservossi (3) in tutte le manie- 
re di vivere d' Adriano Augusto una continua ^a- 
rietà, e una costante incostanza. Ora crudele ^ ora 
tutto clemenza : ora serio e severo, ora 1 ieto e buflfo* 
ne: avaro insieme e liberale: sincero e simulatore* 
Amava facilmente,mafacilmenteancora passava dal- 
l'amore ali ' odio. Se veduto, com' egli trattò Tarcbi- 
tettoApollodoro,e pure abbiam da Sparziano, che 
non si vendicò di chi gli era stato nemico , allor- 
che menava vita privata. Divenuto imperadore, so- 
lamente non guardava loro addosso. E vedendo 
uno, che più degli altri se gli era mostrato con- 
trario, disse. U ai scappata. Tutto ciò può es- 
sere , se non che per testimonianza del medesimo 
storico , Palma e Celso consoli , stati sempre suoi 
nemici nella vita privata , abbiam veduto qual 
fine fecero. In quest' anno gli venne troppo a 
noia Celio Taziano ^ che già dicemmo alzato da 

(i( Eu.cbius Cbron. (3) Spartianas ia Vita Hadtiani. 
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luì al grado di prefetto del pretorio, in guisa 
che^ come dimentico di averlo avuto per tutore^ 
e per gran promotore della sua assunzione al 
trono, ad altro non pensava che a levarselo 
d'attorno. Non poteva egli soffrire la grand'aria 
di potenza, che si dava Taziano; e perciò gli 
corse più volte per mente di farlo tagliare a pez- 
zi. Se ne astenne, perchè era fresca la memoria 
dei quattro consolari , uccisi e l'odio che glie^ 
ne era provenuto. Ma con tutto il suo guardarlo 
dì bieco, non otteneva che Taziano chiedesse di 
depor quella carica. Gli fece pertanto dire airorec^ 
chio , che era bene il chiederlo; ed appena ne udì 
1 istanza che conferi la carica di prefetto del preto* 
rio a Marzio Turbane, richiamato dalla Pannonia 
e Dacia. Creò senatore, TVzz/n/io , dandogli anche 
gli ornamenti consolari^ e dicendo che non avea 
cosa più grande, con cui premiarlo. Anche Simile, 
l'altro prefetto del pretorio, siccome dissi all'aii* 
no 118» dimandò il suo congedo. Entrò nel suo 
posto Setticio Claro, Si Turbane che Clara erano 
tlue personaggi di raro merito; ma anch'essi pro« 
varono col tempo, quanto instabile fosse Tamore 
e la grazia di questo imperadore. Per questa mu 
tazion d'uliziali parendo oramai ad Adriano di 
aver la vita in sicuro, perchè di loro non si fidava 
più, andò a sollazzarsi nella Campania, dove fe- 
ce del bene a tutte quelle città e terre, ed ammise 
all'amicizia sua le persone più degne, ch'egli 
trovò in quel tratto di paese. 

Ritornato a Roma Adriano , come se fosse 
persona privata , interveniva alle cause agitale 
davanti ai consoli e ai pretori ; compariva ai con- 
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viti de' suoi amici , e se questi cadevano malati^ 
due ed anche tre volte il giorno andava a visi- 
tarli. Né solamente ciò praticò coi senatori ; si 
stesero le visite sue anche ai cavalieri romam 
infermi^ e insino a persone di schiatta libertina^ 
sollevando tutti con dei buoni consigli^ ed aiu- 
tando chiunque si trovava in bisogno. Gran co- 
pia d' essi amici volea sempre alla sua naensa. 
Alla suocera sua , cioè a Matidia jiugusta , ni- 
pote di Traiano^ compartì ogni possibil onore ^ 
allorché si faceano i giuochi de' gladiatori ^ e in 
altre occorrenze. Ebbe sempre in sommmo onore 
Plotina Augusta , vedova di Traiano , da cui 
riconosceva l'imperio. E a lei defeunta fece ub 
sontuoso scorruccio. Gran rispetto ancora mostra, 
va ai consoli , sino a ricondurli a casa terminati 
eh' erano i giochi circensi. Anche con la più 
bassa gente parlava umanissimamente detestando 
i prìncipi che colla loro altura si privano del 
contento di mandar via soddisfatte di se le per- 
sone. Con queste azioni prive di fasto , piene di 
clemenza (i) si procacciava V affetto del pub- 
blico; e lodavasi nel medesimo tempo la con- 
tinua sua attenzione al buon governo ; la sua 
magniGcenza nelle fabbriche ; la sua provvidenza 
ne' bisogni occorrenti, e specialmente nel man» 
tenere l'abbondanza de' viveri al popolo. Assa- 
issimo ancora piaceva il non esser egli vago di 
guerre, che d'ordinario costano troppo ai sud- 
diti. Tanto le abborriva- egli , che se ne insor- 
geva alcuna , più tosto si studiava di aggiustar 
le differenze coi negoziati, che di venir all' a^ 

(i)Diohh.6^. . 
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mi. Non confiscò mai i beni altrui per via d^ in- 
giustizie: troppo si pregiava egli di donare il suo 
ad altri ^ non già di far sua la roba altrui. In 
fatti grande fu la sua liberalità verso moltissi- 
mi senatori e cavalieri; né aspettava egli d'es* 
sere pregato: bastava che conoscQ^se ì lor biso- 
gni , per correre spontaneamente a sovvenirli. Se 
gli poteva parlare con libertà ^ senza ch'egli se 
r avesse a male. Avendogli una donna doraan* 
data guistizia, rispose di non aver tempo di ascol- 
tarla. Perchè siete voi dunque Imperadore? gri- 
dò la donna. Fermossi allora Adriano; con pa- 
zienza l'ascoltò e la soddisfece. Un di ne' giuo- 
chi de' gladiatori al popolo non piacea quel che 
si facea , e con importune grida dimandava al- 
l' imperadore, che se ne facesse un altro. Coman- 
dò Adriano all'araldo, che gli era vicino, di diro 
imperiosamente al popolo, che tacesse y come 
solea far Domiziano. Ma l'araldo fatto cenno al 
popolo di dovergli dir qualche parola a nome 
del regnante, altro non disse se non : Quel che 
ora si fa y è di piacere delV Imperadore, Non 
si offese punto Adriano , che V araldo avesse con* 
Irò l'ordine suo parlato con tal mansuetudine al 
popolo, anzi il lodò d'aver cosi fatto. Credesi 
eh' egli in quest' anno fabbricasse un Circo in 
Roma. Comincia il Tillemont (1) neir anno tao 
i viaggi d'Adriano fuori d' Italia ; il Pagi (2) 
nell'anno 121. Io mi riserbo di parlarne all'an- 
no seguente. 

( I ) Tillem, Memoir. des Empereuis. (2) Pa^us Critica Baron. 
Tom, II. i^ 
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( CRISTO CXXII. INDIZIONE V. 

ANNO Di\ SISTO PAPA 6. 

( ADRIANO IMPERADORE 6. 

Consoli 

MANIO ACILIO A VIOLA, 
GAJO CORNELIO PANSA. 

Per accertar gli anni precisi , ne'quali Adria* 
no Augusto imprese ed eseguì tanti suoi viaggi , 
non ci ha provveduti la Storia di lumi sufficienti. 
Né occorre volgersi alle medaglie^ nelle quali ve- 
ramente sono accennati questi suoi viaggi , per- 
chè eiis^i non ritengono vestigio del tempo» L'Oc* 
cane e il Mezzabarba (i) le han distribuite a 
tentone per varj anni , senza poterne addurre il 
perchè. Sia dunque lecito a me il tener qui cou 
esso Mezzabarba, e col Bianchini (12), che ia 
quest'anno cominciasse Adriano a viaggiare. Par- 
te per curiosità 9 e parte per farsi rinonfare^ si 
era egli messo in testa di voler visitare lutto 
il vaiSto imperio romano ; cosa non mai fatta 
da alcuno de' predecessori. Venne dunque a mio 
credere nell* anno* presente per l'Italia, e pasbò 
nella Gallia (3) y dove delle sue azioni altro 
lion si sa , se non che sollevò colla sua libe- 
ralità quanti bisognosi a lui ricorsero. Certo è 
che questo suo genio ambulatorio tornava ia 
pi^ufilto delle provincie (4) dove egli arriva- 
va; imperciocché a guisa di un Inspettore s'in- 
formava co' suoi occhj, e col saggio esame delle 
cose, se i magistrati faceano il lor dovere, oppur 

(1) Mediobarbus in Numìsm. fmpeiat. 

(2) Blaacbinius ad Vnasla&ium. 

(J) Spa. liaiius ili Iladnauo. (4) t)io lib. 69. 
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matìcaTano alla giustizia , e quali fossero gli abu- 
6Ì, per rimediare a tutto; nel che marnvigliosci 
èra non meno la di lui attività e provvidenza, 
che la sua costanza in degradare , o punire ili 
altre forme i delinquenti. Volea saper tutte le 
rendite, e gli aggravj delle città; visitava tutte 
le fortezze 9 per osservare, se erano ben tenuto 
e munite, ordinando che si provvedesse quel che 
mancava > distruggendo ciò, che non gli piacea^ 
e comandando, se occorreva^ delle fabbriche nuove 
in altri siti. Dalla Gallia pa£isò nella Germania 
romana. A que' confini distribuito stava a quar^ 
tiere il maggior norbo delle milizie romane sem* 
pre air ordine per opporsi ai Germani non sud- 
diti, i quali più che altra nazione furono sem* 
pre temuti e rispettati dai Romani. Era Adria- 
no, quanto altri mai, peritissimo dell'arte mi* 
litare, e sembra ch'egli anche ne componesse 
un libro, come altrove ho io accennato (1). Adun* 
que senza perder tempo , si applicò alla visita 
de'luoghi forti, esaminando le fortificazioni. Tar- 
mi, le macchine militari; e come se fosse im* 
minente la guerra , diede la mostra a tutte quelle 
legioni , e premiò e promosse a gradi superiori 
chi sei meritava ; fece far l'esercizio a tultié Tro- 
vati moltissimi abiisi introdotti nella milizia per 
trascuratezza de' principi e generali precedenti, si 
mise al forte, per rimettere in piedi l'antica di- 
sciplina romana fra que' soldati. Diede ordini 
bellissimi intorno a varj impieghi degli ufiziali, 
e alle spese, che si facevano. Levò via dagli 
alloggiamenti de' soldati ( che erano obbligati ad 

(1) Antiquit. Italicar. Tom. 1. Disseit. a6. 
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abitar sotto le tende alla campagna ) i portici , 
i pergolati, le grotte, ed altre delìzie. Niuno 
de' soldati senza giusta cagione potea uscire del 
campo. Per divenir centurione ( noi diremmo 
capitano ) bisognava aver buona fama e roba- 
stezza di corpo. Essere non potea tribuno ( noi 
diremmo colonnello ) se non cbi era giunto ad 
una perfetta giovanezza , accompagnata inoltre 
dalla prudenza. Lecito non era ai tribuni l'esi- 
gere o ricevere alcun dono o danaro dai solda- 
ti. E per conto de' medesimi soldati disaminò 
attentamente le loro armi , il lor bagaglio, la 
loro età , acciocché niuno prima degli anni 
diecissette Fosse assunto alla milizia , né fosse 
tenuto a militar piìi di trenta , se non voleva. 
Neir esattezza della disciplina precedeva egli a 
tutti, animando col proprio esempio le sue leggi. 
Mangiava in pubblico, altro cibo non prenden- 
do, che r usato dai soldati gregarj, cioè lardo » 
cacio, e posca, o sia acqua mischiata d' aceta 
Talvolta armato fece venti miglia a piedi ; bene 
spesso usava vestì dimesse, non dissomiglianti 
da quelle de* soldati. L' usbergo suo era senza 
oro, le fibbie senza gemme, di avorio solamente 
il pomo della spada. Visitava i soldati infermi, 
disegnava i siti degli accampamenti ; sopra tutto 
badando che non si comprassero robe inutili, né 
si desse a mangiare a persone oziose. Da questo 
poco si può comprendere la saviezza degli an- 
tichi Romani nel ben disciplinare la loro mi- 
lizia. 

Sbrigato della Germania Adriano , si crede 
che nelTanno stesso, cioè, come io vo cooget- 
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turando^ nel presente passasse alla visita della 
gran Bretagna. (1) Quivi ancora trovò molti abu- 
si, e li corresse. Erano i Romani in possesso 
di buona parte di quell' isola; ma nel princi- 
pio del governo dì Traiano vi era stata quaU 
elle ribellione o tumulto in quelle parti. Certo 
è che la parte settentrionale non ubbidiva al- 
l' aquile romane. Per assicurarsi dunque Adriana 
dagl'insulti di q uè' barbari ; gente feroce e te< 
muta, ordinò diesi fabbricasse un muro lungo 
ottanta miglia, il qual dividesse i confini romani 
dalle terre d'essi barbari. Credono gli eruditi In* 
glesi , che questo muro fosse nella provìncia del 
Northumberland verso il fiume Tin, e che ne 
restino tuttavia le vestigia. Ebbe fra V altre cose 
in uso Adriano di tener delle spie , non tanto 
per saper tutto ciò che si faceva in corte, quanto 
ancora per indagar tutti i fatti particolari de' suoi 
cortigiani ed amici. Al qual proposito si racconta , 
che avendo una dama scritto al marito^ lamen- 
tandosi dello star egli tanto tempo lontano , e 
del perdersi nei bagni ed in altri piaceri: lo 
seppe Adriano, e venuto quel tale a prendersi 
commiato, gli disse ch'era bene 1' andare e lab-» 
bandonare oramai i bagni e i piaceri. II cavaliere 
non sapendo di che mezzi si servisse Adriano, 
per iscoprire i fatti altrui, allora rispose: L' ha 
forse mia moglie scrìtto anche a voi^ siccome 
ha fatto a me?» Ora dovette Adriano essere av- 
visato da Roma, che Svetonio T'ranquìllo au- 
tore delle vite dei dodici primi Cesari , che al- 
lora serviva in corte nel grado di segretario delle 

(1) Spartianus in Hadiiano. 
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lettere, e Setticio Clara prefetto del pretorio , 
ed altri 9 praticavano troppo familiarmente con 
Sabina sua moglie, non mostrando quella rive- 
renza che si dovea alla casa dell' impera dorè. Di 
più non vi voile, perchè egli levasse loro le ca- 
riche. Aggiungono, ch'era anche disgustato della 
stessa Sabina sua moglie, perchè gli parea donna 
aspra e schizzinosa: laonde ebbe a dire^ che s'egli 
fosse stato persona privala, l'avrebbe ripudiata. 
Succedette in questi tempi qualche fastidiosa se- 
dizione in Egitto. Adoravano que' popoli il dio 
Apis sotto figura di un bue macchiato ; e xno« 
rendo questo, si cercava un vitello che avesse 
le medesime macchie. Dopo molti anni trovato 
questo dio bestia, gran gara, anzi un principio 
di guerra insorse fra le città, pretendendo molte 
d' esse di doverlo nutrire nel loro tempio. A 
questo avviso turbato Adriano, dalla Bretagna 
tornò nella Gallia, e venne a Nimes in Pro- 
venza , dove d'ordine suo fu fabbricata una ma- 
ravigliosa basilica in onore di Plotina Augusta, 
già moglie di Traiano. A lui ancora, o pure ad 
Antonino, vien attribuita la fabbrica dell'Anfi- 
teatro, in parte ancora sussistente , ed un ponte 
ed altre antichità di quella città. Di la poi si 
portò in [spagna , e passò il verno in Tarragona. 
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CRISTO CXXIII. INDIZIONE VI. 
^NUO DI { SISTO PAPA 7. 

ADRIAKO IMPERADOBE 7. 

Consoli 

QUINTO ARRIO PETINO , 
LUCIO VENULEIO APRONIANO. 

I più degl' illustratori de' Fasti consolari dan- 
no il nome di Gajo f^entidio J promano al secon- 
do di questi due consoli. Io fondato sopra un em- 
brice o mattone, tuttavia esistente nell'insigne 
museo del Campidoglio (i), l'ho appellato Lucio 
Venulejo. Ma in un altro mattone, riferito dal 
Fabretti (2) egli ha il prenome di Tito ^ e non già 
di Lucio. Sembra , che sotto Nerva s'introducesse 
r uso, continuato di poi per molti anni , d' impri^ 
mere ne' mattoni, e in altri materiali di terra 
cotta ^ oltre al nome della bottega , o sia della for- 
nace, quello ancora de'consoli, per denotar l'anno. 
Passò Adriano, siccome già accennai, il verno in 
Tarragona , dove egli incontrò un pericoloso acci- 
dente. IVIentr*egli un di passeggiava per un giardi- 
no, gli venne incontro furiosamente colla spada 
nuda un servo del padrone di quella casa. Adriano 
bravamente si difese, e fermato il micidiale, con- 
segnolio alle guardie (3). Trovossi che il cervello 
avea data volta a costui. L'imperadore con esem 
pio di rara moderazione il fece curar dai medici , 
ne volle fargli alcun male. In quella città riparò 
egli a sue spese il tempio d' AugUi>to. Ordinò una 
leva di gente, ma vi trovò 4clle difBcollà ; tutta ^ 
via con tal prudenza e destrezza maneggiò gli 

(j) Thesaurus NoTusInscriptioD. pag. 3ai. num. 6. 
(2) Fabrettus Inscriplion. pag. 609. (3)Spai-tiaù. in Hodriauo. 
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animi di que' popoli , che oltenne 1* intento suo. 
Motivo di stupore fu^ che trovandosi egli in Ispa- 
gna, non andasse a visitar la sua patria Italica. 
Sappiamo nondimeno, che le fece di gran bene ; 
ed Aulo Gellio(r) cita un discorso da lui fatto in 
senato, allorché Italica , litica, ed altre città, che 
godeano la libertà dei muuicipj , dimandarono di 
^% aver delle colonie romane: il che parve strano^ 

essendo migliore la condieion dei municipi, che 
quella delle colonie. Qualche torbido dovette se* 
guire circa questi tempi nella Mauritania pro- 
vincia deir Affrica. Adriano felicemente lo quietò. 
Deducendosi dalle medaglie (2) , che anche in per- 
sona a quella provincia egli si trasferi , il Tille* 
Tnont (3) si figura che questo accadesse ueir anno 
presente. Ma il Pagi (4) pensa ciò avvenuto più 
tardi. Dicendo poi Sparzìano (5) , che in questi 
tempi vi fu Uh principio di guerra coi Parti , al 
quale con un abboccamento seguito fra esso Adria- 
no e forse con Cosdroe re di quella nazione, in 
breve fu posto fine: potrebbe taluno argomentare , 
che Adriano passasse dalla Spagna e dalla Mau- 
ritania in Soria. Il salto a me par troppo grande. 
Si tien parimente , ch'egli andasse dipoi ad Ate- 
ne, dove si fermò per tutto il verno seguente, 
Ck)n tal supposizione pare che possa accordarsi 
l'avere scritto Eusebio, (6) che Adriano fattagli 
istanza di nuove leggi dal popolo ateniese, formò 
un estratto di quelle di Dracoue, Solone ^ ed altri 
legislatori, e loro le diede. 

(1) Gelliusltb. 16. cap. i3. (2)Mediobarbusin Numismat. Iinp« 

(3) Tillcmont. MeiDoiresdes Empereurs. 
H ^ (4) Pagitis iu Ci'it. Baron. (4) Spartiatiijs in Hadiiano. 

^ {6} Eu»<?biu« ia Cbion, 
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Ì CRISTO CXXIV. INDIZIONE VII. 
SISTO PAPA 8. 
ADRIANO IMPERADORE 8. 

Consoli» 
MANIO ACILIO GLABRIONE , 
GAJO BELLICIO TORQUATO. 

Perche' si sono smarrite tante antiche storie, 
€ massimamente la vita di se stesso, scrìtta da 
Adriano, noi ci troviam'ora troppo intrigati a 
seguitar questo ìmperadore ne' suoi viaggi , e ci 
convien solamente per congetture rapportare a 
questo e a quell'anno i suoi passi. Camminando 
dunque sul supposto , che Adriano soggiornasse 
nel presente verno ad Atene , ne sarebbe seguito 
ciò che scrive Eusebio nella sua Cronica, cioè, che 
€ssendo uscito del suo letto il fiume Cefiso, ed 
avendo innondata la città di Eieusi , o sia Eleusi- 
Ba, egli fabbricò un ponte sopra quel fiume, e 
verisimilmente lo fece arginar con delle muraglie^ 
in maniera che più non potesse farle di queste 
burle. Quindi pare eh' egli si portasse alla visita 
della Bitinia , Macedonia , Cappadocia , Cilicia ^ 
Frigia, Panfilia, Licia, Armenia, e d'altri pae- 
si dell' Asia, e delle isole adiacenti. Ci sono me- 
daglie di tali Provincie, che il nominano lor 
ristauratore; imperciocché in niun luogo andava 
egli, che non vi lasciasse dei benefizi con esen- 
zioni e privilegi , o con fabbriche degne di un 
par suo« Dione (i) attesta ch'egli magnificamen- 
te aiutò ed abbellì le città da lui visitate, chi 
con danari, chi con acquedotti^ o porti , chi con 
tempi i , ed altri pubblici edifizi , o con accresci- 

(i) Dio lib. 69. 
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mento d'onori. Sotto Tantecedente anno 1* autore 
della cronica alessandrina (i) scrive che Adriano 
edificò le piazze di Nicomedia e di Nicea , e i 
Crociali, eie mura che guardano verso la Biti- 
nia. Fabbricò inohre il tempio Cizico, e in 
quella città selciò di marmi la piazza. Colla stessa 
generosità in molte altre illustri città alzò vari 
templi^ e varie statue fece mettere in essi. Ag- 
giugno lo storico Dione , che nella maggior parte 
delle città; dove si lasciò vedere^ fabbricò de tea- 
tri, e v'istituì dei combattimenti annuali. Cosi 
dappertutto risuònava la fama e il nome di Adria^ 
no y come di comune benefattore di tutto il romh- 
no imperio. Varie iscrizioni in testimonianza di 
questo ho anch' io rapportato altrove (3). Non è 
in verisimile, che verso il fine dell'anno egli si 
riducesse di nuovo ad Atene, città sopra T altre 
a lui cara, e quivi soggiornasse ne' mesi del ver- 
no, moltiplicando le grazie verso quella città. In 
essa volle anche essere presidente dei pubblici 
giuochi e combattimenti. Fu osservato che molti 
de' Greci portavano dei coltelli, anche andando 
ai lor templi. O per ordine , o per riverenza di 
Adriano ninno osò allora di portarli. 

(i)Chron. Paschale , Histor. Bjzantio. 
(a) Thesaurus NovusIacript.Ton. I. 
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/ CRISTO CXXV. IWDIZIOWE Vili. 
<MNm DI \ SISTO PAPA 9. 

( ADRIANO IMPERADORE 9. 

Consoli' 

PUBLIO CORNELIO SCIPIONE ASIATICO 

per la seconda yolta , 

QUINTO VETTIO AQUILINO. 

Camminando noi sul supposto , che Adriano 
Augusto soggiornasse nel presente verno in Atene, 
allora dovette succedere ciò che narra Sparziano^ 
cioè eh' egli volle intervenire (i) alle sacre feste 
di Cerere , che si faceano nella città di Eleusi o sia 
Eleusina. Rinomati erano i misteri di que'sacer 
doti, cioè i riti e le cerimonie che si adoperavano 
nel culto di quella falsa deità, appunto perchè 
segreti , e non veduti dal popolo. Per grazia po« 
chi si ammettevano alla conoscenza e partecipa- 
zione di sì fatte superstizioni ed imposture. Adria- 
no ad esempio d' Ercole e di Filippo il macedone 
ne volle essere partecipe, e farsi ascrivere al ruolo 
di que' divoti. Venne poi da Atene a visitar le 
città della Sicilia , ed anche ivi è da credere che 
con larga mano spargesse benefizi, dacché abbia* 
ino una medaglia, in cui vien ap{>ellato Restitu 
tore della Sicilia. Volle quivi visitare il monte 
Etna, per vedere la nascita del sole, la quale si 
dicea che rappresentava Tarco baleno. Dopo tante 
girate finalmente si restituì a Roma. 

(1) Spartianus in Uadriano. 
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( CRISTO CXXVI. INDIZIONE IX*. 

jtifiro DI < SISTO PAPA IO. 

( ADRIANO IMPERADORE io. 

Consoli 
MARCO ANNIO VERO per la tersa volta , 
EGGIO AMBIBULO. 

Il primo de' consoli Annio Vero sappiam 
di certo , che fu avolo paterno di Marco jiurelio 
imperadore ; non così certo è il suo prenome di 
Marco. Ho io appellato il secondo Eggìo jàmbi- 
bulOf fondato sopra un' iscrizione da me rappor- 
tata altrove (i), ed esistente nel Museo Capitoli- 
no. Credette il cardinal Noris (2), ch'egli portas- 
se i nomi di Lucio Vario JmbibulOy adducendone 
per prova due iscrizioni , riferite dal Reinesio. Ma 
i marmi reinesiani non dicono che quel Lucio 
Vario Ambibulo fosse console y e perciò nulla si 
oppongono al marmo da me sopra citato. Il padre 
Pagi (3) 9 pieno dell'idea de* quinquennali , de- 
cennali, quindecennali etc. degl' imperadori^ dei 
quali si spesso favella y pretende che il motivo di 
Adriano per tornare a Roma^ fosse a fin di cele* 
brare in quest*anno le feste che si usavano, allor- 
ché gli Augusti compievano il decimo anno del 
loro imperio. Eusebio (4)^ con cui vanno concordi 
l'autore della cronica alessandrina^ e Paolo Oro- 
sio, scrive che nel presente anno dal senato roma- 
no fu conferito ad Adriano il titolo di Padre della 
Patria, e a Giulia Sabina su2l moglie quello di Au- 
gusta. Ma che ciò succedesse in quest'anno , si può 

(1) Thesaurus Novui Inscript. pag. 5a3. n. 3. 

(2) Noris Epistol. Consalari. (3) Pagiits Crifcie, Baron. 
(4) Eusebius in Chron. 
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gidstaniedte dubitarne, trovandosi iscrizioni (i)e 
medaglie (ii), nelle quali prima di questi tempi 
Adriano si vede intitolato Padre della Patria. 
Abbiamo poi da Sparziano (3) che continuando 
questo imperadore nel desiderio di visitar tutte 
]e Provincie dell' imperio, dopo essersi fermato 
qualche tempo in Roma, passò in Affrica, dove 
non men si fece conoscere liberale di grazie e di 
benefizi verso quelle città, che fosse stato verso 
l'altre di sopra menzionate. Veggonsi medaglie (4) 
nelle quali è appellato Ristoratore dell' Affrica ^ 
della Mauritania, della Libia. Terminata poi la 
visita di quelle provincie, tornò a Roma, per qui- 
vi soggiornare nel verno. 

! CRISTO CXXVII. INDIZIONE X. 
TELESFORO PAPA i. 
ADRIANO IMPERADORE io. 

Consoli 
TIZIANO, E GALLICANO 

Finora non si sono scoperti in sicure me- 
morie i prenomi e i nomi di questi consoli. As- 
sai fu in uso de' Romani il distinguere le persone 
nobili, una dall' altra coir ultimo lor cognome 
o sia sopra nnonpe. Questo solo dovea bastare per 
intendere, chi fosse Tuno e l'altro de'^consoli. 
Opinione poi fondata è, che in quest'anno suc- 
cedesse il glorioso martirio di san Sisto papa , in 
cui luogo nella cattedra di s. Pietro fu sustituito 
Telesforo. Quanto tempo si fermasse in Roma 

( I ) Groterui TkeMor. Inseript. 

(3) Mediobarbui in Numitmal. fmperator. 

( 3) $|NurlÌMHM in Hadriaoo. (4) Medìobarbuf ib. 
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&dtìaQO , non si sa. Sembra bensì credìbile , cbt 
ógni qualvolta egli tornava a Róma, rallegrasi 
il popolo con un congi&rio, e con altre fogge di 
fegati. Le medaglie (t) ci hanno conservata k 
memoria di varie Liberalità di Adriano, e tte 
contano fin sette. Secondochè scrive Spatriano (sf)) 
bì rimise poi in viaggio il noù mai stanco- Au- 
gusto, per visitare un'altra volta la Crocia e TA^ia, 
verisimilmente bramoso di conoscere , se le fab- 
briche già da lui ordinate in Varie città , fossero 
compiute. Tali trovò quelle ch' egli aveia di^*> 
gnato in Atene^ e celebrò la festa della Ìor 
dedicazione. Fra gli altri suntuosi edifici, ch^ egli 
fece fabbricare in Atene, si Contò quello di Giove 
Olimpio, il quale sembra , siccome dirò, compiuto 
solamente n'eiratino r34» In aWline iscrizioni (3) 
greche , da nle ds^te alla luce , egli è chiamalo 
Adriano Olimpio. Sembra ancora, che l'adula* 
zione greca arrivasse a dare a lui il titolo di Giove 
Olimpio: il che se fosse ^ sarebbe da cercare chi 
più meritasse il nonde di pazzo , o chi la dava , o 
^sfai lo riceveva* Oltre a^ciò*si osserva nelle iscri- 
sioni suddette ) che dimorando Adriano in Atene , 
yarie città gli spedirono ambasciatori , per ralle- 
grarsi del di lui felice ritorno in quelle parti. Pare 
anche verisimile, eh' egli innamorato d'Atene, si 
fermasse ivi tutto il seguente verno. Troppo si 
compiaceva egli di trovarsi tra i filosofi e le perso- 
ne letterate. Di questi tuttavia era doviziosa la 
scuola d'Atene; e sopra gli. altri furono in gran 
credito alla corte di Adriano Epitelio , insigne ii- 

(i) Idem ib. (a) SpartUnns ibid. 
(3} Thesaurus NoTus Inscript. pag. a^. 
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losofo stoico^ di cui ci restano il Manuale ^ ope« 
retta aurea , e molti suoi documenti nel libro 
d' Arrìano 8uo discepolo ; e Fauorino sofista , o sia 
oratore , dottissimo tanto nella latina che nella 
greca lingua , di cui molto parla Aulo Gellio (i). 
Di lui si racconta (a) , che avendogli un giorno 
Adriano^ principe uso di fare V arcifan&no nelle 
lettere, riprovata una parola, adoperata da esso 
oratore in qualche scritto, dopo breve contrasto 
Favorino gliela diede vinta. Rimproverandolo po« 
scia di codardia gli amici suoi, perchè quella era 
parola buona, autenticala dair usò fattone ds| 
alcuni accreditati scrittori, egli saporitamente ri- 
dendo , loro rispose : Trattandosi di uno , che ha 
trenta legioni al suo comando ^ non volete voi , 
eli io il creda pili dotto di me? Ma cadde egli in 
fine dalla grazia d'Adriano, perchè non sapea 
questo capriccioso e volubil Augusto soffrir lun- 
gamente chi potea far ombra al preteso suo uni* 
versai sapere. E se iV avvide Favorino,. allorché 
fu per trattare una su|^x|Ì)pi|^' davanti a lui, pre- 
teuiiendo T esenziones^éat i||i{enere le cariche della 
sua patria Arles nella Gàflla. Conobbe assai , che 
Adriano era per dargli la sentenza contro; e però 
quando si credea ch'egli venuto al contraddittorio 
perorasse per la sua preten^àhe , altro non disse , 
se non che apparitogli la notte in sogno il suo 
maestro ( forse Dione Crisostomo ) V avea esortato 
a non lasciarsi increscere di far quello che fa- 
ceano gli altri suoi concittadini. Aveano gli Ate^ 
niesi eretta a quel filosofo una statua. Inteso, 
eh' egli era decaduto del favore d'Adriano corsero 

(i) Spartìanus in Hadriano. (i) Àulus Gellius Nuct. Attic^ 
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ad abbatterla (f). Ne fa portata la nuova a Fa* 
vorino, ed ^li senza punto scomporsi, rispose: 
Avrebbe ben voluto Socrate essere trattato dagli 
Ateniesi a così buon mercato, anche Dionisio da 
Mileto , eccellente Sofista , godè un tempo della * 
grazia di Adriano ; ma perchè un giorno gli scap- 
pò detto ad Eliodoro segretario delle lettere d' esso 
imperadore : Cesare ti può ben caricar d* onori e 
di ricchezze, ma non ti può far divenire Orato- 
re: Traiano l'ebbe da li innanzi in odio. Per 
altro questo iinperadore , siccome ho detto di so- 
pra , s' intendeva di tutte V arti e scienze , e la- 
sciò scritti varj libri , di dicitura per lo più 
scura ed affettata ; ed uno massimamente della 
sua vita. Ma usava di pubblicarli sotto nome 
de' suoi liberti^ uno de' quali fu Flegonte, di 
cui tuttavia resta un'operetta degli Avvenimenti 
maravìgliosi , e che compose molti altri libri. 

. CRISTO CXXVIII. IDIZIONE XL 
Airiro DI S TE^SSORÒ PAPA a. 

( TRAJArNdiiM^ERADORE la. 

LUaO NONIO ASPRfiNAtlf YORQUÀTO per la seconda volU, 

MARCO ANNIO LIBONE. 

Fu quest' Annio Libone zio paterno di Marco 
Aurelio y poscia imperadore y come si ricava da 
Giulio Capitolino (a). Seguitando quella poca trac- 
cia , che de' viaggi di Adriano ci ha lasciato 
Sparziano (3) , possiam credere che esso Augusto 

(i) Philostratusìn Sophistis. (a) Capitolinas in Marco Aorelio* 
(3) Spartianusin Hadriano. 
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Heir anno presente da Atene ripassasse nell'Asia^ 
per osservare , se ivi ancora erano stati eseguiti 
gli ordini suoi^ e perfezionate le fabbriche e i 
lavori , da lui nel primo suo viaggio disegnati. 
In fatti vi fece la consecrazione di molti templi^ 
appellati di Adriano. Andò nella Cappadocia ^ e 
quivi raunò gran copia di servi , sia schiavi per 
servigio delle armale , e non già per farli soldati. 
A tutti i re e principi barbari di quelle vicinanze 
fece sapere il suo arrivo , per confermar la buona 
amicizia con tutti. Molti d'essi vennero ad atte- 
stargli il loro ossequio, e Adriano li trattò e regalò 
cosi generosamente 9 che si trovarono ben pentiti 
coloro^ i quali ebbero difficoltà di venire ad in- 
chinarlo. Più degli altri se ne pentì Farasmane^ 
probabilmente re dell' Iberia , che con insolente 
alterigia avea ricusato di comparire davanti a lui 
Tuttavia Sparziauo più di sotto scrive , che Adria- 
no fece dei gran donativi a molti di quei re^, 
comperando la pace dalla maggior parte d'essi; 
ma verso ninno fu cosi liberale, come verso il 
re deir Iberia^ al quale óltre ad altri magnifici 
regali donò un Elefante^ e una coorte di cinque- 
cento uomini d'armi. Farasmane anch' egli dal 
canto suo gl'invìo de' superbi donativi^ e fra essi 
delle vestì di tela d' oro. Ma Adriano per deri-f 
dere i di lui regali, ordinò che trecento uomini 
condeunati a morte andassero a combattere nel* 
r Anfiteatro, vestiti di tela d'oro. Invitò anche 
Cosdroe re de' Parti ^ con rimandargli la figliuo- 
la , già presa da Traiano ^ e con promettergli la 
reslituzione del trono d'oro, ma senza mante- 
nergli poi la parola. E^ra la vanità prìqcipal com* 
Tomo II. i« 
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pagua di Adriano in lutti questi viaggi. Abbia- 
mo da Arriatio (i) , cbe questo imperadore diede 
dei re ai popoli de' Lazi, degli Abasgi, de^Saiiigì^ 
e degli Zughi, tutti situati verso le parti del Mar 
Nero. Continuando egli poscia a girar per le pro- 
vincie romane, poste nell'Asia, quanti ufiziali 
ritrovò , che s' erano abusati delle loro autorità in 
pregiudizio de' popoli, severamente li gastigò, e 
a molti tolse la vita. Venuto nella Soria , ebbe 
sopra tutto in odio il popolo di Antiochia , senza 
che ne apparisca il motivo: di modo che pensò 
di separar la Fenicia dalla Sorta ^ acciocché Ad* 
tiochia non fos^e in avvenire capo di tanto paese. 
E che in fatti la separasse, e eh' egli veramente 
venisse in quest'anno nella Soria, lo prova il 
padre Pagi (2) colle antiche medaglie. Certo è^ 
che gli Antiocheni si pregiavano di una lingua 
tagliente. Forse li guardò di mal occhio per questo. 
Volle poi visitare il monte Casio, dove situato 
era un rinomato tempio di Giove , e salì colà di 
notte, per veder la mattina nascere il sole; ma 
insorse un temporale , la cui pioggia il bagnòj e 
un fulmine cadde sopra la vittima , mentre egli 
preparava il sagriGzio. Passò in appresso Adriano 
dalla Soria nell' Egitto. 

(1) Arrianus 4^ PoDt, (a) Pa^ius in Gritic, BaroQ. 
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CRISTO CXXIX. INDIZIONE XII. 
Airm DI \ TELESFORO PAPA 3. 

ADRIANO IMPERADORE i3. 

Consoli» 

QUINTO GIULIO BALBO, 
PUBLIO GIÙ VENZIO CELSO per la tecouda irolta. 

Celso fu un insigne giuriscousulto di questi 
tempi. Ad essi ordinar) consoli furono sostiluìti 
Gajo Neruzio Marcello ^ e Gneo Lollio Gallo , 
siccome osservò il Panvinio (i)^ con produrre 
un'iscrizione antica. Un'altra dala alla luce dal 
canonico Gori (q) ci fa vedere consoli insieme 
Giui^enzio per la seconda volta , e Marcello an- 
ch' esso per la seconda: laonde si può dubitare 
che Balbo fosse mancato di vita prima di com- 
piere i mesi del suo consolato, o ch'egli prima 
del collega scendesse. Scrisse Sparziano (3) ^ che 
essendo stato Adriano tre volte console promosse 
molti altri al terzo consolalo, ed infiniti al se- 
condo: il che sembra da lui dello con troppa 
esagerazione. Che nell' anno precedente venisse 
Adriano nell'Egitto, e viaggiasse nel presente iu- 
faticabilmenle per que' paesi ^^ lo provò il padre 
Pagi (4) colle medaglie baltute da varie città 
egiziane nell' anno XI. d' esso Adriano. Ora ia 
quest* anno egli fece il viaggio per V Arabia , e di 
là tornò a Pelusio, dove fece con maggior ma- 
gnificenza rifare il sepolcro di Pompeo il Grande. 
Mentr' egli navigava pel JNilo, perde Antmoo ^ 
giovinello nato in Bitinia , di rara bellezza^ suo 
gran favorito^ ma come si credeva per molivi de- 

(i) Paavin. in Fast, Consol. (>) Gorius in Inscript. Etrur. 

(3) Spartianus in HacliiaDo. (4) Pagius iuCrit. Bar. 
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gni della dele^tazìone di lutti. Nella cronica di 
Eusebio appunto sotto quest'anno è riferita la di 
lui morte. Fece correre voce Adriano , che An- 
tinoo caduto nel Nilo si fosse affogato. Ma per 
testimonianza di Sparzianu (i), e di Dione (3)^ 
opinion comune fu ,che Antinoo offrisse ai falsi dii 
la volontaria sua morte ^ per soddisfare a una be- 
stiai curiosità y o empia superstizione di Adriano» 
il quale vago della magia , o credulo alle impo- 
sture del Gentilesimo (3)^ si Ggurò di prolungar 
la sua vita coir iniquo sacrifizio di questo giovine; 
oppure come pensò il Salmasio volle cercar nelle 
Viscere di lui l'augurio dei fatti avvenire. Co- 
munque sia , certo è per attestato di Sparziano , 
che Adriano pianse la morte d' Antinoo , come 
fan le donnicciuole; poscia per consolar se stesso^ 
e ricompensare il defunto giovinetto, il fece deifi- 
care , o gradi che fosse deificato dai Greci ; pazza 
e ridicola risoluzione , per tale riconosciuta anche 
dagli stessi Gentili j ma specialmente da Cristia- 
ni d' allora , che si serviron di questa empia buf- 
fonata, per maggiormente screditare la stolta re« 
ligion dei Pagani^ come si può vedere neMibri 
di san Giustino, di Tertulliano, d'Origene, e d'ai- 
tri difensori della santa religione di Cristo. Ma che 
non sa far l'adulazione? Per guadagnarsi merito 
con Adriano , i popoli accettarono questo novello 
dio, gli alzarono statue per tutto l'Imperio ro« 
mano; piij tempj furono fabbricati in onore di 
lui, con sacerdoti apposta , i quali incominciarouo 
anche a fingere, ch'egli dava le risposte, come 

(i)SpartiannB ibidem. (q)Dìo lib. 6c), 

(3) Au. cliub Victor, io Elpituuie, 
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un oracolo. £ gli slrologi , osservata in cielo 
una nuova stella , non ebbero vergogna di dire^ 
che queir era Antinoo trasportato in cielo. Lo 
stesso Adriano con dire di vederlo colà , dava oc* 
casion di ridere alla gente savia. Fece egli dipoi 
fabbricare una città nel luogo > dove mori e fu sep- 
pellito Antinoo, alla quale pose il nome di An- 
tinopoli , di cui poche vestigia oggidì restano 
neir Egitto» 

/ CRISTO CXXX. INDIZIONE XIII. 
^NNO Di\ TELESFORO PAPA 4. 

j ADRIANO IMPERADORE 14. 

Consoli» 

QUINTO FABIO CATULLINO , 
MARCO FLAVIO ASPRO. 

Non è inverisimile, che Adriano stoltamente 
impegnato ad eternar la memoria del suo Anti^ 
1100 9 passasse il verno di quest' anno nell' Egitto. 
Siccome egli stendeva il guardo a tutte le provincie 
del romano imperio per beneficarle , cosi non 
avea lasciato indietro la Giudea* Ha credulo il pa- 
dre Petavio (1), ch'egli in quest'anno, e non pri- 
ma rifabbricasse 1' abbattuta città di Gerusalem- 
me, e le desse il nome suo proprio, chiamandola 
Elia Capitolina , deducendolo da Sparziano, che 
nulla dice di questo. Solamente scrive egli (2), che 
trovandosi Adriano in Antiochia ( probabilmente > 
siccome abbiam supposto^ nell'anno 128) i Giudei 
si sollevarono per cagion di un editto , in cui veniva 
loro vietato il castrarsi: che , per quanto si può 
credere, vuol dire che loro fu proibita la circonci- 

(.1 ) Petavius in Chronol. (a) SparU in Hadriano, 
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sìone. Non potendo essi soffrire un divieto cotanto 
opposto alla lor legge , si mossero a ribellione. 
Abbiamo all'incontro da Dione (i)9cbe Adriano 
fatta rifabbricale Gerusalemme^ e mutatole il no- 
me^ nei luogo, dove dianzi era il tempio dedicato 
al vero Dio, ne edificò uno in onore di Giove, e 
pose in quella città una colonia di gentili roma- 
ni. Perderono la pazienza i Giudei al vedére in 
casa loro venir a piantare una stabile abitazione 
gente straniera , e in faccia loro alzato un tem- 
pio all'idolatria, e però non seppero contenersi 
da' movimenti di ribellione. Ma finche Adriano 
Augusto si fermò in quelle vicinanze, cioè nel- 
r Egitto e nella Soria, non ardirono di venire al- 
l' armi ^ ed attesero a covar Tira loro, aspettando 
tempo più opportuno^ per dar fuoco alla mina. 
Il p. Pagi , che crede riedificata Gerusalemme 
nell'anno 119, differisce sino all'anno i35 la 
nuova nominazion di Gerusalemme, e non va cer- 
to d'accordo con Dione. Santo Epifanio (2) scrive 
che Adriano passò nella Palestina , e visitò quel 
paese, dopo essere stato nell'Egitto. Nulla è più 
verisimile , che andando egli dalla Soria in Egit- 
to, oppur nel ritorno , visitasse quella provincia. 
Ci ha conservata Vopisco (3) nella vita di Sa- 
turnino una lettera , scritta da Adriano a Servia- 
ìio suo cognato nell' anno i34 , in cui descrive i 
costumi degli Egiziani, come aveva egli slesso 
osservato , allorché fu in quelle contrade , cioè di 
pinge il popolo specialmente di Alessandria, come 
gente volubile, inquieta, pronta sempre alle se- 

(4 Dio lib. 69. 

(a) Kpiphauiut de Mensuris. (3) Vopiscus in Satura. 
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dizioni e alle ingiurìe. Se vogliamo prestar fede 
a \uì fi Gentili vi adoravano Cristo y i Cristiani 
vi adoravano Serapide , essendo amanti solo di 
novità. Non vi era Giudeo ^ Samaritano y Cristia- 
no y che non attendesse alla strologia agli augu- 
rj: benché il Salmasio stimi doversi altrimenle 
spiegar quelle parole: / Cristiani , i Giudei , / 
Gentili non vi conoscevano che un Dio ^ probabil- 
mente r interesse, jflessandria era piena di popò- 
loy di ricchezze ; niuno vi stava in ozio ; si face- 
vano lavorare Jino i ciechi ^ e quei che pativano 
di podagra e chiragra. Loro aveva Adriano con- 
fermati gli antichi privilegi , aggiuntine de' nuo- 
vi. Tuttavia appena fu egli partito y che dissero 
un mondo di male di lui e de' suoi più cari. Co^ì 
Adriano. Ma che i Giudei e i Cristiani tutti ado- 
rassero Serapide, e che fossero tutti gente super- 
stiziosa e cattiva , non siam tenuti a stare al giu- 
dizio di un Adriano gentile. Di qua bensì inten- 
diamo , quanto in quella gran città fosse cresciuto 
il numero de' Cristiani , e che Adriano li lasciava 
vivere in pace. Scrisse poi Lampridio (i) , aver 
avuto in animo questo imperadore di ricevere 
Cristo Signor nostro per y Dio ^ al qual fine avea 
fabbricati molti templi senza statue. Ma il Ca- 
saubono e il Pagi credono ciò una diceria popola- 
re. Né questo s'accorda col dirsi da Sparziano (2), 
che Adriano gran diligenza e zelo mostrò per le 
cose sacre di Roma y e sprezzò le forestiere. 



(1) Lamprìdìus in Alexandre Severo. 
(3) S^artianus in Vita Hadriani. 
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! CRISTO CXXXI. INDIZIONE XIV. 
^ifjro or] TELESFORO PAPA 5. 

( ADRIANO IMPERADORE i5. 

Consoli 
SKKVID OTTAVIO LENITE PONZIANO , 
MARCO ANTONIO RUFINO. 

In uh' iscrizione riferita dal Grutero (i) il 
secondo console vien chiamato Annio Rufino. 
Quello è un errore. Antonio Rufino ho io trovato 
in più di un'antica copia di quel marmo. Secon- 
do la Cronica d'£usebio fu circa questi tempi 
compiuta in Roma per ordine di Adriano la fab- 
brica del tempio di Venere e di Roma ^ e se ne 
fece la dedicazione. Era questo uno de' più son- 
tuosi edifizj dell'augusta città ^ per la gran quan- 
tità e bellezza de' marmi ^ co'quali era fabbricato 
o incrostato, e col tetto coperto di tegole di bronzo, 
che poi servirono attempi di papa Onorio I. per 
coprire la basilica di san Pietro. Altri riferisco- 
no all'anno seguente la dedicazione del tempio 
suddetto, che fu la morte dell* architetto ApoU 
lodoroy come di sopra accennai all'anno 120. Per 
attestato ancora del medesimo Eusebio (2) fu 
pubblicatola quest'anno l'editto perpetuo , com- 
posto dall'insigne giurisconsulto Salcio Giuliano j 
che fu uno de' principali consiglieri di Adriano. 
Imperciocché (3) questo imperadore ebbe il lo- 
devol costume, allorché andava a giudicare e a de 
cidere le controversie, di avere per assistenti non 
solamente i suoi amici e cortigiani, ma anche i mi- 
gliori giurisconsulti, approvati prima dal senato; 

(1) Grutcrus, Thes. laser, pag. 337, 

(a) Eufcbiuiia Chrou. (3} Spartianas in ViU Hadrìa«i. 
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ed egli principalmente si serviva del suddetto Sal- 
irlo Giuliano f di Giulio Celso, e di Nerazio Prisco. 
Gran diversità era allora nei giudìzj per le prò- 
vincie ; chi decideva a un maniera, e chi all' altra. 
Adriano^ affinchè si camminasse con uniformila 
dappertutto^ volle che Giuliano formasse una rac< 
colta di leggi ed editti^ creduta bastevole a ter* 
minar con giustizia tutte le cause. Di questo edit- 
to perpetuo si veggono raccolti i frammenti nel* 
r edizion dei Digesti fatta da Dionisio Gotofredo. 
Le apparenze sono, che Adriano abbandonasse 
in quest^ anno V Egitto, e passando per la Soria 
e per TAsia, tornassene alla sua diletta città di 
Atene ^ dove per testimonianza di Eusebio egli 
stette tutto il verno seguente. Giacché non abbia^ 
mo storico migliore , che ci somministri un buon 
filo, per seguitare i passi di questo imperado* 
re, non è temerità l'attenersi ad Eusebio. 

! CRISTO CXXXII. INDIZIONE XV. 
TELESFORO PAPA 6. 
ADRIANO IMPERADORE i6. 

Consoli 
SENTIO AUGURINO, 
ARRIO SE VERIANO per la seconda yolta. 

Non Severiano ma Sergìano è chiamato in 
varj Fasti il secondo di questi consoli, e però 
resta indecisa la lite intorno al di lui vero cogno- 
me. Dimorò (i) Adriano tutto questo verno, e 
forse il resto dell' anno presente in Atene , dove 
celebrò i suoi quindecennali , cioè 1' anno quindi* 
cesimo compiuto del suo imperio (3). Per atte- 

(1 ) Eutcb. in ChroD. (3) Blanchiniag in Anastaùum. 
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stato di Eusebio tornò a visitar le misteriose 
imposture di Cerere Eleusina ; compiè molte in- 
signi fabbriche in Atene; vi fece de' sunluosi giuo- 
chi^ fra' quali una caccia di mille Cere. Sopra 
tutto quivi formò una biblioteca delle più co- 
piose e belle^ che fossero nell'universo. Per tutto 
il tempo che si fermò Adriano (i) nelle vìcinan-* 
ze della Giudea , cioè nella Soria e in Egitto, i 
Giudei benché pieni di rabbia a cagiou del tempio 
di Giove Fabbricato in Gerusalemme, si tennero per 
paura quieti. Ma intanto andavano disponendo tut 
to per ribellarsi a suo tempo. Fecero preparamenti 
d'armi, fortificarono varj siti^ formarono cammini 
sotterranei per ricoverarvisi in caso di bisogno > e 
sopra tulto spedirono segreti messi per le varie 
città dell'imperio, acciocché quei della lor nai&ione 
accorressero in lor aiuto, o formassero delle se- 
dizioni. Né lasciarono di commuovere anche altre 
nazioni a prendere Tarmi^ facendo loro sperare 
non pochi vantaggi e guadagni. Dacché dunque 
videro Adriano molto allontanato dalle loro con- 
trade, cominciarono apertamente a non voler 
ubbidire ai magistrati romani; ma non osando di 
venire a combattimenti , attendevano solamente a 
premunirsi contro la forza de' Romani. Però Euse 
bio mette all'anno presente il principio di questa 
guerra. 

(i) Dìolih. 69. 
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/ CRISTO CXXXIII. INDIZIONE I. 
JSSO DI \ TELESFORO PAPA 7. 

( ADRIANO IMPERADORE 1 7. 

ConsolL 

MARCO ANTONIO IBERO , 
NUMMIO SISENA. 

Un' iscrizione rapportata dal Doni (f) ci ha 
scoperto il prenume del console Ibero. Dove sog- 
giornasse Adriano nelFanno presente, io noi so 
dire. Che fosse ritornato a Roma , non apparisce 
da alcuna memoria. Il dire col Tillemont (3) , 
ch'egli fu in questi tempi in Egitto^ e nell' anno 
seguente nella Soria, non si accorda con Dione (3)i 
die fa ribellati i Giudei^ dappoiché Adriano si fu 
ben allontanato dai lor paesi: il che dovette suc- 
cedere nell'anno precedente. Ma o fosse egli tut- 
tavia in Atene, come io vo sospettando, o fosse 
ripassato in Asia ; si può credere eh' egli non istes- 
se fermo in un sol luogo: tanta era la sua vaghezza 
di viaggiare, e di acquistarsi credito colle sue 
maniere popolari fra tutti i popoli. Abbiamo da 
Sparziano (4) » ch'egli in Atene volle essere uno 
degli Arconti. Nella Toscana , benché divenuto 
imperadore y esercitò la pretura ; e per le città del 
Lazio si compiacque degli ufizi municipali di Dit- 
tatore, Edile , e Duumviro. In Napoli volle essere 
Demarco , o capo del popolo; in Italica, sua pa- 
tria in Ispagna , quinquennale ; e in Adria , da cui 
ebbero origine i suoi maggiori, ebbe il medesimo 
ufizio di quinquennale. A tutta prima non fecero 

(1) Dooius Inserì ptìon. Antiquar. 

(q) Tillemont. Memoires des Empereurs. 

(3) Dio iib. 69, (4) SparUanus in ViU Uadriani. 
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i magistrati romani (i) gran caso dei movimenti 
degli Ebrei ; ma dappoiché s'avvidero che si ac« 
cendeva il fuoco per tutta la Giudea ^ e che per 
r altre parti deir imperio romano la nazion giu- 
daica facea delle adunanze^ delle minacce ^ e 
peggio ancora : Adriano pensò allora daddovero a 
reprimere il loro ardire e disegno. Perciò spedi 
rinforzi di gente a Tenio Rufo , governatore della 
Giudea, ed ordinò che i migliori suoi generali 
passassero in quelle parti. Uno di questi fu Giulio 
Severo. Abbiamo da Eusebio (2) j che i Giudei 
aveano saccheggiata la Palestina. Lor capitauo era 
un certo Cochebas^ o Barchocbebas^ uomo som- 
mamente crudele. Fece costui quanto potè, per 
indurre i Cristiani a prendere anch' essi Y armi 
contro de' Romani, ma i Cristiani istruiti dalla 
lor santa legge, che sMia da osservare la fedeltà 
anche ai principi cattivi, non ne vollero far al* 
tro; e però lo spietato Giudeo non solamente coO' 
irò de' Romani , ma anche contro di quanti Cri* 
stiani gli caddero nelle mani, andò sfogando il 
suo sdegno, con fargli aspramente tormentare e 
morire. Ma sopraggiunti gli eserciti romani, poco 
potè far fronte alla superiore lor forza. 

(1) Dio lib, 69. (a) Eusebiut in Chroa. 
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/ CRISTO CXXXIV. INDIZIONE II. 
^NNO DI ! TELESFORO PAPA 8. 

( ADRIANO IMPERADORE i8. 

Consoli 

GAIO GIULIO SER VIANO per la tcria volu , 
GAJO VIBIO VARO. 

Serì^ìano console ordinario dell' anno pre- 
sente era il cognato di Adriano, perchè marito di 
Paolina , sorella di lui. Però a quest'anno appar- 
tiene la lettera, che di sopra alKanno i3o dicem-* 
mo a lui scritta da Adriano intorno ai costumi 
degli Alessandrini ed Egiziani, e a noi conservata 
da Vopisco (i). Fa conoscere quella lettera, che 
Adriano era stato in Egitto, e tuttavia dimorava 
uè' primi mesi di quest'anno lungi da Roma. Noq 
è improbabile ch'egli andasse visitando le città 
e l'isole della Grecia. Avea nel precedente anno 
cominciato Giulio Severo la guerra contro ai Giu- 
dei; nel presente la terminò, se sussiste la crono- 
logia di Eusebio (2), che ne riferisce il fine sotto 
quest' anno. Così gran fatti ne racconta Dione (3), 
che parrebbe non essersi potuto smorzar quell' in- 
cendio in poco tempo. Scrive egli adunque, che 
Giulio Severo, valoroso ed accorto generale di 
Adriano non si attentò mai di venire con quella 
gente disperata , ed ascendente ad un numero ec- 
cessivo, ad una battaglia campale. Ma assalendoli 
in corpi separati, impedendo loro i viveri^ e rin- 
serrandoli a poco a poco, e senza azzardare, ne 
fece un terribìl macello, si fattamente , che pochis- 

(i) Vopisc. 1q Saturo. 

(a) Euseb. in Ghron. et lib. 4* cap* 6* HistorUe Ecdesinsticae, 

(3)Uiolib. 69. 
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simi salvarono la vila. EMa credere eh' egli non 
la perdonasse né pure alle donne , a' fanciulli , e 
ai vecchi ; imperocché vi perirono se dobbiamo 
stare in ciò all'asserzione di quello storico^ eia* 
quecento ottantamila persone di nazione giudai- 
ca, tagliate a pezzi, senza contare i morti di fa- 
me , fuoco r e malattia , che fu una moltitudine 
incredibile. Cinquanta buone loro fortezze venne- 
ro ili poter de' Romani : e novecento ottantacinque 
belle terre, castella, e borghi furono tutti spia- 
nati, di modo che quasi tutta la Palestina rimase 
un paese deserto. Costò nondimeno assai caro au- 
cbe ai Romani questa impresa, perchè ve ne pe- 
riroao parecchie migliaia ; e perciò in occasione 
che Adriano scrivendo al senato iii questi tempi 
( s^gno ch'egli era lungi da Roma ) non si servi 
dell'usato esordio secondo il formolario, cioè di 
quelle parole: Se voi e i vostri figliuoli siete sa- 
ni , me ne rallegro. Quanto a me , e all' esercito , 
noi Slam tutti sani. Terminata secondo i giusti 
giudizi di Dio questa gran rovina del popolo giu- 
daico (i), Adriano pubblicò un editto, che solto 
pena della vita niun Giudeo potesse più entrare 
in Gerusalemme, e né pure appressarvisi. Ma non 
si mantenne, questo gran rigore sotto i susseguenti 
Augusti. Diede Io slesso Adriano in ricompensa 
del buon servi|;io, a Giulio Severo il governo 
della Bilinia, esercitato poscia da lui con tal giu- 
stizia , prudenza , e nobil contegno, e con si fatta 
cura non meu de^ pubblici , che de' privati affari 
di quel paese , che Dione nativo di là attesta es- 
sere stata anche ai suoi di in venerazione la di 

(i) Euseb. lib. 4- cap. 6. Histor. Hieronymus ia Isaiam. e. 6. 
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lui memoria. Insorse poco appresso un altro tor^ 
bido in Levante^ perchè gli Alani, appellati an- 
che Massageti , mossi da Farasmane Re loro , 
diedero il sacco alla Media e all'Armenia , scorren- 
do fin sulle terre della Cappadocia^ dove era go- 
vernatore Flavio Jrrianoy forse quel medesimo^ 
di cui ci restano alcuni libri. I regali fatti da 
f"^ologeso ( probabilmente re dell'Armenia ) a quei 
Barbari, e la paura dell'esercito romano raunato 
da Arriano , fecero da li a non molto cessare 
le loro ostilità e i saccheggi. Si può ricavar da 
Dione, che in questi tempi l'Augusto Adriano 
stanziasse in Atene , dove dedicò il tempio di 
Giove Olimpio, in cui fu anche posta la statua 
di lui col suo altare, e un drago fatto venire dal- 
l' India. Solennizzò ivi Adriano con gran magni- 
ficenza le feste di Bacco, e vi fece la sua compar- 
sa vestito in abitodi Arconte. Diede inoltre licenza 
ai Greci adulatori di fabbricar in quella città a 
nome di tutta la Grecia un tempio alla sua per- 
sona, come ad un dio; e per far onore a questo 
insigne edifizio, istituì de' combattimenti e giuo- 
chi è donò agli Ateniesi non solo una grossa som- 
ma di danaro, e del grano, ma anche Tisola di 
Cefalonia. Insomma di tante beneficenze colmò 
egli Atene ^ che quasi divenne essa una città 
nuova. Il che fatto ^ finalmente abbandonò quel 
caro paese , e se ne ritornò in Italia nel presente 
anno, o almeno ne' primi mesi del seguente. 



\ 
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( CRISTO CXXXV. INDIZIONE IH. 
Awyo PI } TELESFORO PAPA 9. 

J ADRIANO IMPERADORE 19. 

Consoli 
PONZI ANO ED ATILIANO. 

Il prenome e nome di questi consoli non si 
sono finora scoperti ; e v' ha chi in vece di ^ti^ 
liano scrive Atelano. Da un' iscrizione atletica , 
che si legge presso il Grutero e presso il Falco- 
nieri, ricavò il padre Pagi (i), che Adriano Au- 
^Qsto prima del di 5 di maggio era ritornato 
a Roma , perchè un suo rescritto dato in quel 
giorno e nella stessa città y appartiene alla di lui 
Podestà Tribunizia XFIIl, corrente allora. Ral- 
legrò tosto il popolo con degli spettacoli. Nel corso 
delle carrette si acquistò gran plauso uno di quei 
cocchieri, servo di qualche nobile romano. (2) Il 
popolo con alte grida fece istanza all'iroperadore^ 
che gli desse la libertà. Adriano in iscritto ri- 
spose, non essere cosa decente per gli Romani il 
dimandare , che V Imperadore dia la libertà ai 
un sen^o altrui y o forzi il padrone a dargliela. 
Bipigliò Adriano in Roma le sue solite maniere 
di vivere. Fra gli altri suoi usi , andava spesso 
ai pubblici bagni , e si lavava con gli altri del 
popolo. (3) Gli venne un di osservato un vete- 
rano, molto ben noto a lui , che fregava la schiena 
e le altre parti del corpo ai marmi del bagno. 
Gliene dimandò il perchè: Perchè non ho un 
servo y rispose il soldato^ che mi possa fregare^ 

(1) Pagius Critic. Baran. 

(a) Dio lìb. 69. (3) Spartiaaus in Hadriai^Q. 
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Adriano gliene donò alcuni^ ed anche le spese in 
vita. Risaputosi ciò^ l'altro di vennero molti vec- 
chi a far lo stesso, sperando un egual trattamento^ 
Ordinò Adriano, che si fregassero Tun T altro. 
Fece molti buoni ordini. Che non fosse lecito ai 
senatori il prendere né direttamente né iiidi- 
i^ttamente appalto alcuno di gabelle. Che fosse 
vietato ai padroni V uccidere i loro servi , cioè 
gli schiavi ( il che né tempi addietro era per- 
messo ai Romani ) volendo che se si trovava- 
no rei , fossero condennati dai giudici. Soffri 
nondimeno, che tenessero prigioni private per li 
servi e liberti. Voleva che i senatori, uscendo in 
pubblico^ sempre portassero la toga, eccetloché la 
notte. Tassò le sportole ai giudici, rìdacendole 
all'antica moderazione. Ripudiò le eredità lascia- 
tegli da persone eh' egli non conosceva ; ed anche 
conoscendole, se v'erano de"* figliuoli , le rifiutò. 
Dilettossi forte della caccia , ed amò sì fattamente 
alcuni de'suoi cavalli e cani , che fece far loro dei 
sepolcri. Talvolta nelle cacce ammazzò orsi, lioni 
ed orse^ tanta era la sua destrezza. Non voleva che 
i suoi liberti avessero alcuna autorità^ né si cre- 
desse che potessero qualche cosa presso di lui , per- 
chè attribuiva a questa sorta di gente la maggior 
parte dei disordini passati sotto i precedenti Au- 
gusti. Osservò egli una volta, che uno dì costoro 
passeggiava in mezzo a due senatori. Mandò tosto 
uno de' suoi domeslici a dargli una guanciata , e a 
dirgli: Guardati di camminar del pari con per- 
sone , delle quali tu puoi tuttavia divenire schia- 
vo. Mirabile eziandio parve la sua moderazione , 
perchè quantunque infinite fabbriche facesse per 

Tom. II. 19 
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tutto l'imperio romano , non volle che si mettesse 
il suo nome , se non nel tempio alzato a Traiano. 
RiediGcò in Roma il Panteo^lo steccato del Cam- 
po Marzio , la basilica di Nettuno , molti templi , 
la piazza di Augusto, il bagno di Agrippa: contut- 
tociò d'ordine suo fu ivi rimesso il nome de' pri- 
mi fondatori. Fabbricò sopra il Tevere il ponte 
chiamato di Adriano^ oggidì ponte sant'Angelo; 
e il suo sepolcro vicino al Tevere, che ora si 
chiama castello sant'Angelo; e il tempio della 
Buona Dea. Fece anche un emissario al Lago Fu- 
cino. Tutte queste azioni ho io raccolto sotto 
quest'anno, benché spettanti a varj tempi, ac- 
ciocché sempre più si conosca^ qual imperadore 
fosse Adriano. 

i CRISTO CXXXVI. INDIZIONE IV. 
annodi} TELESFOROPAPA io. 

( ADRIANO IMPERADORE 20. 

Consoli. 
LUCIO CEJONIO COMMODO VERO 
SESTO VETULENO CIVICA POMPEJANO. 

Lucio CeioniOy primo fra questi due consoli , 
quel medesimo è , che Adriano adottò per suo fi- 
gliuolo , e destinò alla succession dell' imperio. 
Kesta finora in disputa Tanno preciso, in cui se- 
guisse tale adozione. L'esser egli nominato Lucio 
Ceionio Commodo nei Fasti e nelle Iscrizioni, 
cioè portando egli; i nomi proprj della sua fami- 
glia sul principio di quest'anno, fa abbastanza 
intendere ch'egli non era per anche giunto alla 
lìgliuolanza di Adriano. Adottato da lui , prese il 
nome di Lucio Elio Commodo ^ e il titolo di Ce- 
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sare. Però sentenza è di alcuni ^ che in quesl'au« 
no solamente seguisse la di lui adozione. Altri 
la riferiscono alT anno precedente, perchè nella 
lettera, che abbiam detto scritta allora da Adriano 
a suo cognato Serviano, egli dice che gli Alessan- 
drini aveano tagliati i panni addosso anche a/ mio 
Jìgliuolo Fero. E perchè a Lucio Elio vien dato 
il cognome di P^ero da Sparziano, di lui si crede 
che parlasse Adriano. Io per me ne dubito al ve- 
dere che Lucio Vero ( che fu poi Augusto ) di 
lui figliuolo^ ricevè da Marco Aurelio, e non da 
suo padre il cognome di f^ero. Fu poi di pare<f 
re il padre Pagi ( i ) , che Gn dall'anno 1 3o, Adriano 
adottasse il suddetto Lucio Ceionio, ma senza 
conferirgli il titolo di Cesare , e senza destinarlo 
all'imperio: il che poi fece nell'anno presente* 
E con questa idea pare che vada d^ accordo Spar- 
ziano(2). Ma non si saprà mai ben intendere^ co- 
me Lucio Ceionio Commodo y se prima del pre- 
sente anno entrò per via dell' adozione , nella fa* 
miglia Elia y comparisse negli atti pubblici senza 
il nome di Elio: il che poi si osserva fatto nell'an- 
no seguente. Certo è che il testo di Sparziano in 
questo racconto ha delle contraddizioni, e proba- 
bilmente degli errori. Ma lasciate da banda que 
ste liti , a noi basterà di sapere che Ceionio Com^ 
modo fu adottato dall'Augusto Adriano, e perciò 
da lì innanzi appellato Lucio Elioy ed ebbe il 
titolo di Cesare y cioè la futura promessa dell' im^ 
perio: il che credo io fatto solamente nell'anno 
presente. Volle Adriano solennizzar questa elezio- 
ni) Pagius in Crii. Baròn. 
(•i) Spartianus in Hadriauo , et in Aclio Vero. 
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ne, con dare al popolo romano un congiario, e 
ai soldati un regalo di sette milioni e mezzo , 
se dicono il vero coloro che parlano dell' antica 
moneta. Si fecero correre nel Circo i cavalli , ed 
altri divertimenti si diedero , che accrebbero Tal- 
legrezza del popolo. Fu inoltre esso Elio Cesare 
disegnato console per 1' anno avvenire. Il dirsi 
da Sparziano , che questo principe, appena adot- 
tato, fu creato pretore , e poscia andò al governo 
della Pannonia , cagiona non poco imbroglio ; per- 
chè, secondochò osserva il padre Pagi, esercitò 
e^li la pretura nell'anno i3o; il che poi discor- 
da da altre notizie recate dal medesimo storico. 
E veramente sembra che lo stesso Sparziano , 
siccome lontano da questi tempi , non sapesse 
ben quel che dicesse intorno a tali affari. Fors* an- 
che non fu lo stesso storico, il qual descrisse le 
gesta di Adriano ^ e la vita di Lucio Elio, Sap- 
piamo bensì di certo , che questo principe era di 
cattiva complessione ed infermiccio; per altro di 
vita allegra , e data a' piaceri anche illeciti, or* 
nato di letteratura , di grazioso aspetto , e tale , 
che chi volea male ad Adriano, immaginò pro- 
ceduta la di lui elezione dal riflesso piuttosto alla 
bellezza del corpo ^ che alle virtù dell'animo. 
Ma s' egli godeva poca sanità , anche Adriano 
cominciò a sentire veikir meno la sua; anzi Dio- 
ne (i) e Sparziano (3) vahno d'accordo in dire^ 
che per cagione appunto di questi suoi malori , 
Adriano si risolvesse di eleggersi questo figliuolo, 
con disegno di averlo per successore. 

(1) Dio lib..6^. (i) SpaitiMUus ia HaidriaaQ. 
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( CRISTO CXXXVII. INDIZIONE V. 
^ififo pr) TELESFORO PAPA n. 

) ADRIANO IMPERADORE 21. 

Consoli 
LUCIO ELIO CESARE per la seconda volU , 
LUCiO CELIO BALBINO VIBULIO PIO 

Cominciò, siccome accennai di sopra , a de- 
clinare la sanità dell' imperadore Adriano; e fu 
creduto da alcuni originato questo sconcerto dalle 
piogge e dai freddi patiti in tanti suoi viaggi , 
e massimamente perchè egli ebbe in uso per tutti 
i tèmpi di stare e di andare colla testa scoperta. 
Soleva uscirgli di tanto in tanto il sangue dal 
naso; questo cominciò a farsi più copioso. Non 
poca inquietudine per altra parte gli recava l'osser- 
vare quanto meschina fosse anche la sanità dell'a- 
dottato suo Ggliuolo Lucio Elio y di modo che dico- 
no , che stette poco a pentirsi d'aver messo gli oc- 
chi sopra di lui , per farsi un successore. Certa- 
mente fu più volte udito dire : Ci siamo appog- 
giati ad una parete rovinosa , ed abbiam gittati 
via dieci milioni ^ dati ai popolo e ai soldati per 
la di lui adozione. Anzi coloro che scrissero la 
vita d'esso Adriano, e nominatamente Mario 
Massimo portarono opinione eh' egli sapesse non 
dovergli sopravvivere questo figliuolo; e ciò per 
via della strologia, di cui egli si dilettava forte, 
con dirsi insino, che Adriano , finché visse, an- 
dava scrivendo ciò che ogni di gli dovea acca- 
dere. Noi possiamo ben dispensarci dal prestar 
fede a queste fandonie, e v'ha contraddizione 
tra il dire che lo voleva per successore, con sa- 
pere nello stesso tempo che questo successore do- 
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Tea mancare prima di lui. Eppure aggiungono, 
aver più volte Adriano predetta la morte d^esso 
Lucio Elio y e pensato a provvedersi di un altro 
successore. Intanto Adriano j secondo il consiglio 
de* medici y i quali allorché non han rimedio ai 
mali, propongono la mutazion dell* aria , si ritirò 
a Tivoli , sperando di migliorar di salute con 
quellaria migliore. Se si ha da credere a Sparzia- 
no, egli mandò Lucio Elio Cesare al governo della 
Pannonia,dove si acquistò una convenevoi ripu- 
tazione. Ma chi mai può persuadersi eh' egli mal- 
sano volesse allontanare da se un figliuolo anch'es- 
so malconcio di sanità, e destinato a succedergli? 
Par ben più verisimile , che Sparziano confondesse 
le azioni e i tempi, e che Lucio Geionio prima 
d' essere adottato, esercitasse la pretura y e gover- 
nasse dipoi la Pannonia ; e che creato Cesare 
attendesse al governo di Roma. Attesta il me- 
desimo storico , esser egli stato dopo l'adozione 
talmente in grazia di Adriano, che tutto quel che 
voleva, lo impetrava dall' imperadore , anche col 
solo scrivergli delle lettere: il che suppone che 
potesse anche parlargli. Jn fatti Aurelio Vitto- 
re (i) lasciò scritto che Adriano ritiratosi a Ti- 
voli, permise che Lucio Elio Cesare restasse in 
Roma. Abbiamo parimente da esso Vittore, che 
stando T imperadore in Tivoli, quivi s'applicò 
per divertirsi a fabbricar dei palagi ed altri edifi 
zj, a' quali diede il nome di Liceo, Accademia, 
Pritaneo, Canopo, Tempe, edaltrii Attese ancora 
a far de' buoni conviti, e delle gallerie di statue 
e pitture abbandonanJosi anche alla lascivia, 

(i ) Aureliui Victor. in Epitome. 
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forse ad imitazion di Tiberio. 11 peggio fu , che 
si lasciò trasportare ad imitar Tiberio anche nella 
crudeltà ; ma questo , a mio credere , apparlien so- 
lamente all'anno seguente. 

CRISTO CXXXVIII. IKDIZIONEV VI. 
^WNOoi) IGINO PAPA I. 

( ANTONIMO PIO IMPEKADORE i. 

Consoli» 
CAMERINO, E NEGRO, 

Non si è potuto Gnora accertare quai fossero 
i prenomi e nomi di questi consoli. Da alcuni per 
sole conghietture furono appellati Sulpicio Came- 
rino ^ e Quinzio Negro ; ma meglio fia l'aspettare 
che siscuopra qualche marmo che meglio costrui- 
sca di questa faccenda. Per quanto s' ha dalla 
cronica antichissima di Damaso, (i) sul principio 
di quest'anno san Telesforo papa compiè il corso 
del suo pontiGcato colla corona del martirio. Quan- 
tunque Adriano niun editto nuovo pubblicasse 
contro deXrisliani, pure in vigore delie prece- 
denti leggi , e per lo mal animo de' sacerdoti 
gentili, noi sappiamo che sotto di lui moltissi- 
mi Cristiani col sangue loro confermarono la fe- 
de di Gesù Cristo. Vero è che per attestato di 
Eusebio (2) e di san Girolamo (3), i santi Qua- 
drato ed Aristide^ presentarono ad Adriano le 
loro apologie per la religione Cristiana , e che 
queste fecero un buon effetto. Gontuttociò non 

(1) Ànastas. Biblioth ecari us 

(s) Eusebias Hist. Ecclesiasf 1. 4. <^ap«3* 

(3) Hieron. de Viris Hlustr. 
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mancavano allora dei nemici del nome cristiano, 
che istigavano i giudici ad infierire control pasto- 
ri della greggia di Cristo. A Telesforo succedette 
nella cattedra di san Pietro Igino. Lucio Elio 
Cesare figlio adottivo di Adriano , anch' egli 
terminò i suoi giorni nel di primo di quest' anno. 
Pareva che i suoi malori gli avessero data posa in 
guisa tale ch'egli si era preparato per recitar nelle 
calcnde di gennajo in senato un' orazione compo- 
sta da lui, o dettata a lui da qualche maestro , 
in rendimento di grazie ad Adriano per la sua 
adozione y come narra Sparziano (1). Dissi per la 
sua adozione: parole che non possono mai accor- 
darsi coli' opinione del padre Pagi {i)y che il vo- 
lo adottato fin dall'anno i3o. VMia chi crede 
ciò fatto nell'anno i36, non avendo egli , come 
si figurano, per la sua poca salute potuto sod- 
disfare nelle calende dell' anno precedente. Ma né 
pur nelle calende di quest' anno gli fu permesso , 
perchè in quel medesimo giorno la morte il rapi. 
Essendo quello il tempo, in cui si formavano i 
voti solenni per la salute dell' imperadore , non 
volle Adriano, che si facesse piagnisteo alla se- 
poltura di lui. Avea Lucio Elio avuta per mo- 
glie una figliuola di Domizio Negrino , fatto uc- 
cidere da, Adriano sui principj del suo governo; 
ed essa gli avea partorito un figliuolo appellato 
Lucio Ceionio Commodo. Verso questo fanciullo 
vedremo in breve, quanto continuasse l'amore e 
la beneficenza di Adriano Au^^usto. 

Al vedere sconcertati i suoi disegni per la 
morte di Lucio Elio, andò Adriano per qual- 

(1) Spartianus in lladriano. (3) Pagius ioCrit. Bar. 
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che settimana pensando a riparar questa per- 
dita coli' elezione di un altro figliuolo; e per ' 
buona fortuna de' Romani egli fermò il suo guardo 
sopra Tito Aurelio Fuh'io ( o Fulvo ) Boionio 
^intonino, che era stato console nell'anno 120* 
Egli è chiamato Arrio Antonino da Sparzia- 
no (1). Giulio Capitolino (2) gli dà i suddetti 
nomi^ e vuole che Arrio Antonino Eosse avolo 
materno d'esso Tito Aurelio. Conosceva molto 
bene Adriano le rare virtù di questo soggetto ^ 
giacché egli era uno de' senatori del suo consi- 
glio; e però gli fece intendere il disegno da lui 
conceputo di adottarlo per figliuolo e sii€ces3or 
nell'imperio^ colla condizion nondimeno , che 
stante l'esser esso Antonino privo di prole ma- 
schile, anch' egli volesse adottar per figliuolo Mar-, 
co Aurelio J^ero , figliuolo di Annio Vero , cioè 
di un fratello di Sabina Augusta sua moglie ; 
e Lucio Ceionio Commodo , che poco fa dicemmo 
nato da Lucio Elio Cesare ^ fanciullo allora di 
circa otto anni, perchè nato dell'anno i3o. Fu 
dato tempo ad Antonino tanto da pensarvi , ed 
avendo egli poi accettata la favorevol oflferla fat- 
tagli , e le condizioni prescritte, Adriano Augu- 
sto y la cui sanità andava di male in peggio, nel 
dì 25 di febbraio fece la solenne funzione di 
dichiarlo suo figliuolo, con dargli il titolo di 
Cesare y e farlo suo collega nella podestà tribu- 
nizia, e nel comando proconsolare. Ch'egli an- 
cera ottenesse il titolo d' Imperadore , lo stimò 
il padre Pagi; ma non ne abbiamo sufficiente 

( I ) Spartianus in Hadi iani. 

(i) Capìtolinus in Tito Antonino. 
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fondamento. Presentò Adriano questo suo nuovo 
figliuolo al senato con dire che giacche la morte 
gli as^ea tolto Lucio Elio , ne avea trovato que» 
st' altro , nobile y mansueto , e prudente , in età 
da non temere , ch'egli o per temerità male 
operasse, o per debolezza trascurasse gli affari. 
Parea pure , che \ elezione di un si degno per^ 
sonaggio avesse da tirarsi dietro \ allegrezza e il 
plauso d' ognuno : e pure che non può T ambi- 
zione? Moltissimi dell'ordine senatorio^ giacché 
cadauno aspirava a sì gran dignità ^ se l'ebbero 
a male; e sopra gli allri Catilio Severo, già stato 
console^ ed allora prefetto di Roma , che sì teneva 
in pugno r imperio. Perchè questi dovette lasciar 
traspirare i suoi lamenti^ Adriano gli levò quella 
carica prima del tempo consueto. L' aver egli in 
tal congiuntura scoperta una tal contrarietà a*suoi 
voleri, con parergli anche per la sua malattia 
d'essere oramai sprezzato dal senato, cominciò 
a farlo prorompere in alcune azioni di crudeltà. 
Si credettero alcuni, che naturalmente Adriano 
inclinasse a questo vizio, e se ne astenesse per 
sola paura , tenendo davanti agli occhi il fine 
di Domiziano. Ma Dione (i) lo nega , e da quanto 
abbiam detto finora , può apparire che solamente 
per qualche esaltazion di bile incrudeli. S' ag- 
giunse in questi tempi una fastidiosa malattia, 
che gli svegliò il mal umore e la rabbia non 
solamente contro degli altri , ma infin contro di 
se stesso: il perchè venne meno in lui la man- 
suetudine e la clemenza. 

Si sa ch'egli fece morire Serviano suo co- 

(i) Dio lib. 69. 
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gnàto ^ cioè marito di Paolina sua sorella già de- 
funta, (i) Finqui l'aveva egli amato ed onorato 
sopra gli altri ; V avea promosso al terzo conso- 
lato ^ e sempre usciva ad incontrarlo fuori della 
camera , ognivoltachè sapeva il di lui arrivo 
al palazzo. Ma doppochè fu compiuta V adozìon 
d' Antonino, nacque sospetto in Adriano, che 
Serviano , benché vecchio di novant' anni , me- 
ditasse di salire sul trono, deducendolo dall' aver 
egli mandata la cena ai servi della corte; dal- 
l' essersi un di messo a sedere con gran pos- 
sesso sulla sedia imperiale , che stava a canto 
del suo letto , e dall' essere entrato pettoruto nel 
quartier de' soldati , quasi per farsi conoscere tut- 
tavia atto al comando. Dione (2) espressamente 
scrive, che Serviano e Fosco di lui nipote si 
risentirono per 1' elezion d'Antonino, credendosi 
aggravati, perchè Adriano avesse anteposto chi 
non era parente ad un nipote di sua sorella. 
Perciò Adriano li fece uccidere amendue. Rac- 
contano che Serviano prima d'essere strangolato, 
si fece portar del fuoco , e messovi sopra del- 
l' incenso, come in atto di sagrifizio, disse: J^oì 
immortali dii , che ho per testimonj della mia 
innocenza y prego d'una sola grazia , cioè y che 
j4driano , benché ardentemente brami la morte y 
non possa morire. Forse fu una frottola inven- 
tata per quello che poscia avvenne. D'altri che 
fossero uccisi per ordine di Adriano , non parla 
Dione, che pur fu più vicino a questi tempi. 
Ma Sparziano scrive che parecchi altri furono le- 

( f ) Spariianas in Hadriano. 
(2) Dio ibidem 
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vati dal mondo o scopertamente^ o per insìdiei 
e corse fin voce, che Sabina Augusta ^ la qual 
forse finì di vivere in questi tempi , per veleno 
datogli da Adriano terminasse i suoi giorni. Spar- 
ziano la tien per una favola. In fatti aiuno è 
più soggetto alle dicerie del popolo, che i gran 
signori. Aurelio Vittore (i), benché più lontano 
da questi tempi, arrivò a scrivere che Adriano 
prima di morire, fece aramazzar molti senato* 
ri ; che Sabina per gli strapazzi a lei usati dal 
marito, volontariamente si diede la morte; e 
ch'ella pubblicamente sparlava del genio crudele 
di Adriano^ con aggiungere di aver fatto il pos^ 
sibilo di non restare gravida di lui , temendo 
di partorire qualche mostro pernicioso al gene- 
re umano. E''a noi permesso il credere, che qui 
con qualche verità sia mischiata una buona dose 
di falso. E' se non falla Capitolino (a) in dire 
che Marco Aurelio adottato per ordine d^ Adriano 
adi Antonino j era figliuolo di un fratello d'essa 
Sabina , non sembra già che Adriano nudrisse 
così mal animo controlla moglie. Contultociò con- 
vengono tutti gli storici in dire, che il merito di 
tante belle azioni fatte da Adriano parve un nulla 
al senato in confronto della morte da lui data 
sul principio del suo governo ai quattro perso- 
naggi consolari , e agli altri sul fin di sua vita , 
contro le replicate promesse da lui fatte, di ma 
niera che s'era messo in testa il medesimo se- 
nato di non voler accordare gli onori consueti 

(i) Àurelius Victor, in Epit. 
(2) CapitolÌD. ia Antonino Pio. 



ANNO CXXXVIII. 3oi 

deir empia Gentilità ad Adriano defunto, sicco- 
me vedremo fra poco. 

Cresceva intanto la malattia d' esso Adriano , 
e fu in Gne dichiarata idropisia, accompagnata 
da dolori e da un insoffribil tedio non solo del 
male, ma anche della vita, (i) Non si stendeva 
la potenza d'un imperadore a trovarvi rimedio^ 
e quantunque egli ricorresse infino alla magia , 
neppur questa potè aiutarlo. Disperato adunque, ^ 
altro più non desiderava , se non di potersi dar 
la morte da se stesso, o di riceverla con veleno, 
o con pugnale da altri. Prometteva inpuuità e 
danari a chi gli prestasse aiuto in que^o/ ma 
ninno si sentiva voglia di ubbidirlo. Importu- 
nato con preghiere e minacce il suo medico, que- 
sti amò meglio di uccidersi da se stesso, che 
di abbreviare la vita al suo principe. Al me- 
desinxo fine si raccomandò ad un servo , il quale 
ne corse a dar l'avviso ad Antonino. Per ani- 
iTiarlo alla pazienza, e levargli di capo si nere 
fantasie, entrò in sua camera esso Antonino Ce- 
lare accompagnato dai prefetti del pretorio. Veg- 
gendosi scoperto, entrò nelle furie Adriano, e. 
comandò che si ammazzasse quel servo. Antoni •• 
no il salvò, facendo poi credere ad Adriano, 
che il suo ordine era stato eseguito. Oltre a ciò 
gran guardia gli fece fare per questo, con dire > 
che crederebbe se stesso reo d^ omicidio , se avesse, 
tralasciato di conservarlo vivo , finché si pote- 
va. (2) Invenzione sua anche fu il far venire una 
donna che disse ad Adriano d' avere ricevuto or- 

( I ) Dio lih. 69. Spartianus ìq Hadr. Aurelius Victor, ibid. 
(i) Spartianus ibid. 
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dine da una deità di avvisarlo, che sarebbe gna- 
rito; e perchè ella non T avea fatto, era dive- 
Duta cieca. Tornò poscia a dirgli , d' avere in. 
teso in altro sogno, che s'ella baciasse le ginoc* 
chia ad Adriano ^ ricuperebbe la vista ; e così 
con facilità avvenne. Si finse ancora cieco nato 
un uomo , venuto dalla Pannonia^ che col toc- 
care Adriano, tornò anch' egli a vedere. Servi- 
rono queste imposture a quietare alquanto Adria. 
no ; e tanto più , che per accidente , o perchè gU 
fu £itto credere , gli cessò la febbre. Volle egli 
dipoi essere portato a Baja; ma quivi nel dì io 
di luglio, in età di sessantadue anni, dopo aver 
detto un assai famoso motto , cioè : / molti me- 
dici hanno ucciso V imperadore , e dopo aver re- 
citato cinque versi sopra l' anima sua , destinata 
agli orrori dell'inferno, finalmente mori. Prima 
di morire, chiamò da Roma Antonino^ che giunse 
a tempo di vederlo vivo, sebben Capitolino (i) 
sembra dire ch'egli andò colà solamente per ri- 
portarne le ceneri a Roma. Scrive Sparziano, che 
Adriano odiato da tutti , fu seppellito in Poz- 
zuolo nella villa di Cicerone , dove il suo suc- 
cessore Antonino gli fabbricò un tempio, come 
ad una deità , dandogli de' Flammini , ed altri sa- 
cri ministri. Capitolino per lo contrario attesta 
che le di lui ceneri furono portate a Roma da 
Antonino , esposte nel giardino di Domizia , e 
riposte nel suo mausoleo ( oggidì castello san. 
t' Angelo ) perchè in quello d* Augusto non v'era 
più luogo. Succedette a lui nell' imperio Anta^ 
nino Pio, dì cui parleremo all' anno seguente* 

(i) CapitoUaus iu Marco Aurelio. 
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£ si vuol ben qui ripetere che le lettere fiorirono 
non poco sotto Adriano imperadore letterato. Ab- 
biam di sopra fatta menzione di Favorirlo sofi- 
sta , di Epitelio insigne filosofo della scuola stoi« 
ca I di jirriano suo discepolo^ e di Ptegonle li- 
berto d' esso Adriano. Oltre ad altri scrittori vi- 
vuti allora, de' quali si son perdute T opere ^ fu- 
rono , e son tuttavìa in gran credito Si^elonio 
Tranquillo autore delle vite de' dodici primi im- 
peradori , e massimamente Plularco , le cui opere 
meritano d'essere appellate un dovizioso magaz- 
zino deir erudizione greca e latina, e dell'antica 

filosofia. 

( CRISTO CXXXIX. INDIZIONE VII. 

^yNo Di \ IGINO PAPA a. 

( ANTONINO PIO IMPERADORE a. 

Consoli 
TITO ELIO ADRIANO ANTONINO AUGUSTO 
per la seconda volta , 
GAJO BRUTTIO PRESENTE per la seconda. 

Ebbe il console Presenle il prenome di Gajo^ 
rio risultando da una greca iscrizione che si leg- 
^e nella mia raccolta (i). Cosi da un'altra pub^ 
blicata^ dal Fabretti (2) apparisce che avendo 
/énlonino Auguslo deposto il consolato ^ a lui fu 
sustituito jiulo Giunto Rufino. iVlorto Adriano 
imperadore nell'anno precedente, prese le redi- 
ni del governo Antonino Pio ed ebbe il titolo 
à' Imperadore {se non Tavea ottenuto prima), 
A* Angusto e di Pontefice Massimo. Era egli del- 
la famiglia Aureli a , originaria di JSimes città 

(1) Thesaurus Novus Inscript. pag. Sa6. n 4* 

(2) Fabrettus Josciiption. pag[. 726. 
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della Gallìa, e il suo primo nome fu quello di 
Tito Aurelio /^a/t>o , o Fulvio (i). L'avolo suo, 
che portava lo stesso nome, tre volte ebbe V ono- 
re de' fasti consolari: due volte il di lui padre. 
j^rria FadillUf su3im2Ldre f figliuola fu di j^rrio 
Antonino ^ stato anch' esso console , ed un de' più 
illustri senatori d' allora. Tito Aurelio suddetto si 
vede poi nominato Arrio Antonino con indizio ^ 
che r Avolo materno lavesse adottato per figliuolo; 
e certamente fu erede del ricco di lui patrimonio. 
Nacque egli nell'anno 89 della nostra Era nella 
villa di Lauuvio. Nell'anno 120 dal suo merito fu 
portato al consolato, imperciocché si univano in 
lui bella presenza , un ingegno penetrante , ma in- 
sieme placido e sodo , molta letteratura , maggiure 
eloquenza , e sopra tutto una rara saviezza , sobrie- 
tà, ed amorevolezza. Era liberale in donare il suo, 
lontano dal volere quel d'altri, il tutto sempre 
operando con misura e senza giattanza. Tale iu 
somma comparve agli occhj de' Romani nella vita 
privata , e molto più divenuto imperadore, che i 
saggi l'assomigliavano, e con ragione, a Numa 
Pompilio. Da Adriano fu scelto per uno de' quattro 
consolari che reggevano 1' Italia. Proconsole del- 
l'Asia fece un sì bel governo , che ne riportò plau- 
so da ognuno. Poscia ammesso nel consiglio di 
Adriano,costumò in tutto ciò che era messo in con- 
sulta , di eleggere la sentenza più mite. Stimarono 
alcuni,cheravere Adriano veduto Antonino entrar 
nel senato dando di braccio al vecchio suo suocero, 
cioè al padre d' Annia Galeria Faustina sua mo- 
glie, tanto si compiacesse di quell'atto, che per 

(i) Capitoliuus in Àutouiuo Pio. 
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questo il volle suo successore. iMa è ben più da 
credere che a tale elezione si sentisse mosso Adria' 
no dalla conoscenza e esperienza del senno , e del- 
le tante virtù che concorrevano in esso Antonino. 

Dappoiché egli ebbe riportate a Homa io 
ceneri di Adriano (i) , trovò il senato così irritato 
contro la memoria di Adriano per le crudellà 
sul principio y e nelT ultimo di sua vita usate verso 
r ordine senatorio, che non solamente stava forte in 
negarli i creduti onori divini , ma ^ra in procinto 
di cassar ancora tutti i di lui atti e decreti. Entrò 
in quella illustre assemblea il novello imperadore, 
che per la sua adozione fu da lì innanzi nominato 
Tito Elio Adriano Antonino y e colle lagrime agli 
occhj perorò in favore del defunto padre cosi vi- 
vamente, che avrebbe potuto muovere ogni più 
duro cuore. Vedendo tuttavia i senatori mal di- 
sposti a compiacerlo , venne all' ultima batteria 
con dire, che dunque non volevano né pur lui per 
imperadore, giacché se pensavano d' abolir tutti 
gli atti d'Adriano, come di un principe cattivo 
e nemico, fra questi entrava anche la sua ado- 
zione. A tali parole si piegò il senato non tan- 
to per riverenza ad Antonino, quanto per timo- 
re de' soldati che erano per lui ; decretando che 
Adriano potesse aver luogo fra gli dii , benché 
personaggio da lor tenuto per sanguinario e 
crudele. Puntualmente pagò Antonino (i) di sua 
propria borsa alle milizie il regalo promesso loro 
dal padre, e diede al popolo un congiario fors' an- 
che vivente lo stesso Adriano. Restituì e condo- 

( I ) Spartianus in Hadriano. 
(2) Capìtoliuus in Àntoninu Fio. 

Tomo II. 20 
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nò interamente alle cìllà d'Italia V oro coronario^ 
cioè la contribuzione o sia il donativo esibito per la 
sua adozione, e ne rilasciò la metà alle provincia 
fuori d' Italia. Rientrato poi in se stesso il senato^ 
e conoscendo che bel regalo avesse fatto Adriano 
con dare alla repubblica romana un si buono , un 
si degno successore, rivolse le sue applicazioni ad 
onorar Antonino, e a renderselo grato. Gli diede il 
titolo di Pio j che comincia tosto a comparire nel* 
le di lui medaglie (i). Crede il Tillemont (a), che 
questo nome significasse Buono ^ e a lui fosse accor 
dato per denotare la singoiar sua amorevolezza ver 
so il padre, verso i parenti , e la patria. Anche gì 
antichi (3) ne cercarono il motivo; chi il credei 
te appellato così pel suo rispetto alla religione 
altri perchè avea salvata la vita a molti condeu 
nati air ultimo supplicio da Adriano infermo e 
furioso , eh' egli nascose , e dopo la di lui morte 
rimise in libertà : il che par ben più credibile, 
che il dirsi da Dione ciò fatto ^ perchè sul prin- 
cipio del suo governo molti furono accusati per 
var j reati , ed egli non volle che alcuno fosse 
gasligato. Il lasciare impuniti certi delitti^ che 
turbano la pubblica quiete, non suol essere mol- 
to glorioso ne' principi , ed è nocivo al pubblico. 
Per altro la clemenza è una bella gemma della 
lor corona, e per questo crede Eutropio, ch'egli 
meritasse il titolo di Pio. Le medaglie ancora (4) 
battute in quest'anno ci possono assicurare che fu 
onorato Antonino col bel nome di Padre della 

(i) Alediobarbus in Numismat. Imperator. 

(i) Tillemont. Memoiresdes Empereurs. 

(S) Paiisanias lib. 8. Dio I. 70. Laippiidiusin Eiagabalo, 

(4) Mcdiubarbus ib. 
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Patria, pel qual fece un bel ringraziamento ai 
Padri. Inoltre il senato fece alzar delle statue ai 
genitori all'avolo paterno e materno ^ e ai fratelli 
già defunti del medesimo Antonino. Non ebbe 
discaro esso Augusto che il senato desse anche ad 
Annia Galerìa Faustina sua moglie il titolo di 
Augusta ; accettò ancora i giuochi circensi decre- 
tati dallo stesso senato per solennizzare il di lui 
giorno natalizio, che correva nel di 19 di set* 
tembre; ma riGutò ogni altra pubblica dimostra- 
zione. Da li a qnalch'anno determinò il medesi- 
mo senato, che! mesi di settembre e di ottobre in 
onor suo e di Faustina si chiamassero Antoniano, e 
Faustiniano; ma ricusò Antonino un si fatto ono- 
re. Trovava nsi delle persone non poche conden- 
nate o esiliate da Adriano. Dimandò Antonino 
grazia per loro nel senato, con dire che Adriano 
r avrebbe chiesta anch' egli. A niun di coloro , che 
lo stesso Adriano avea dato dei posti , li levò ; 
anzi suo costume fu di lasciar continuare ne' gover- 
ni delle Provincie per fin sette e nove anni coloro 
eh' erano in concetto di governare con illibatez- 
za e prudenza . 

Ebbe Antonino Pio da Faustina sua moglie 
due figliuoli (1) maschi, uno appellato ^arco ^e^- 
relio Fulvo Antonino y e l'altro Marco Galeno 
-Aurelio Antonino. Amendue giovani erano a lui 
premorti. Due figliuole ancora gli nacquero. La 
maggiore, maritata con Lamia Stilano y mancò 
di vita , allorché il marito andava al governo del- 
l' Asia. Resta vagli la seconda, cioè Annio Fausti" 
na. Avea ordinato Adriano, ch'egli la desse in 

( I ) Capitoliuus in Àutonino Pio. 
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moglie a Lucio f^ero , cioè a quel medesimo, che 
insieme con Marco j4urelio per comandamento 
d' Adriano egli avea adottato per suo figliuolo^ 
Ma Antonino , dacché cessò Adriano dì vivere, 
riflettendo a IT età troppo tenera di Lucio Vero, 
e che miglior lesta era quella di Marco Aurelio, 
cangiata massima, (i) s'invogliò di dar la figliuola 
ad esso Marco Aurelio , contuttocliè egli avesse 
contratti gli sponsali con Fabia figliuola di Lu- 
cio Ceionio Commodo , e sorella del suddetto Lu- 
cio P^ero, Gliene fece far la proposizione per 
Giulia Fuastina sua moglie, con dargli tempo da 
pensarvi. Si credette in fine Marco Aurelio di as- 
sicurar meglio la sua fortuna con questo matri- 
monio; e però disciolti gli sponsali suddetti, s' in- 
dusse ad isposare Annia Faustina. Non si sa be- 
ne, se seguissero tali nozze nell'anno presente. 
Prima anche d'esse Antonino per maggiormente 
comprovare al destinato genero il suo compiaci- 
mento ed afielto, gli conferi il titolo di Cesare , 
e il disegnò ad istanza del senato console seco per 
Tanno seguente, contuttoché egli non fosse se non 
questore , né avesse esercitate altre cariche pub- 
bliche. Il fece anche accettare ne' Collegi de' sa- 
cerdoti^ e passare nel palazzo di Tiberio^ con 
formargli una corte da par suo, bendi' egli ripu- 
gnasse. Assegnò anche Antonino (a) in dote alla 
figliuola tutti i suoi beni patrimoniali , con riser- 
barsene nondimeno 1' usufrutto sua vita naturai 
durante per gli bisogni dello stato. Servono le 

(i) Capìtulìnus in Marco Aurei. 
(2) Capitolipus ia Antonino Pio. 
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tnetlaglie (i), coniate nel secondo consolalo di 
Antonino Pio, cioè nell'anno presente per farci 
conoscere eh' egli diede un re ai Quadi , e un altro 
ai popoli dell' Àrinenia. 

( CRISTO CXL. INDIZIONE Vili. 
jiNTfo vi\ IGINO PAPA 3. 

( ANTONINO PIO IMPERADORE 3. 

Consoli 

TITO ELIO ADRIANO ANTONINO PIO AUGUSTO 

per la terza yolta , 
MARCO ELIO AURELIO VERO CESARE. 

Siccome il regno di Antonino Pio fu regno 
tutto di pace, perchè quest'ottimo principe privo 
d'ambizione, e nulla sitibondo della gloria va- 
na, unicamente attese a rendere felici i suoi po- 
poli: mestiere che dovrebb' essere quello di lutti 
i regnanti: cosi la di lui vita non ci somministra 
varietà d'azioni da poter empiere gli anni del 
suo lungo imperio. Oltre di che son perite le 
antiche storie, che parlavano de' fatti di lui, ne 
altro ci resta , che la breve sua vita scritta da 
Giulio Capitolino, mancante di quel filo che è 
necessario, per riferir cronologicamente anno per 
anno le di lui imprese. Sia pertanto ora a me le- 
cito di riportar qui il ritratto di questo insigne 
Augusto, che anche il Tillemont (2) raccolse da 
esso Capitolino (3) , dai libri di Marco Aurelio (4) 
suo figliuolo adottivo, da Dione (5), e da altri 
pochi rimasugli deir antichità. Fu Autonino Pio 

(1) Mediobarbiis in Numìsmat. Imperato! . 

(1) Tillemont. Mcmuìrcs dcs Empereurs. 

(3) Capitoliniis in Autonìno Pio. 

^4) Marcus Aurclius de rebus sui?, (5) Dio lib. 70. 
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provveduto dalla natura di un corpo di alta sta- 
tura, e ben fatto, con volto maestoso e insieme 
dolce, con voce grata ad udirla; allegro nella 
conversazione , ma senza eccesso ; buon economo 
del suo , e insieme liberale e magnifico alle oc- 
correnze con dilettarsi molto di stare alla cam- 
pagna , dove facea fruttare i suoi beni , e solca 
divertirsi colla caccia e colla pesca , e in città col- 
r intervenire alle commedie e buffonerie degl' i- 
strioni. Studioso della sobrietà ; anche giunto al- 
r imperio, sempre la conservò, contento de'cibi 
ordinari, senza cercarne de' rari , e senza lusso: 
con che visse molto, senza bisogno di medici, 
né di rimedi. I suoi conviti o pubblici , o privati 
erano per lo più conditi dai discorsi de' suoi com- 
mensali amici , andando anch' egli talvolta a pran- 
zare in casa loro con tutta confidenza. Usava (i) 
la mattina prima di ammettere alcuno all'udien- 
za, di mangiare un tozzo di pan secco, per aver 
lena agli aflfari^ ne' quali sempre si dimostrò ap- 
plicato e indefesso. Compiacevasi ancora di andar 
come persona privata alle vendemmie co' suoi 
amici: divertimento carissimo agli antichi Roma- 
ni. Anche imperadore usò abiti dimessi , senza 
curarsi di onorar molto il corpo , ma neppur mo 
strandosi dimentico della pulizia e del decoro. 
Era, dissi, indefesso negli affari, e tuttoché pa- 
tisse di quando in quando delle mìcranie , pure 
appena le avea scrollate , che tornava più vigoroso 
di prima alle applicazioni. Quotidiane erano que- 
ste, perché non meno de* saggi padri di famiglia, 
che continuamente studiano il bene della lor casa, 

(i) Àurelius Victor, in Epitome. 
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anch' egli, come se la repubblica fosse la casa di 
lui propria , senza mai darsi posa , ne procurava 
i vantaggi, vegliava alla sua difesa, e rimediava 
ai disordini e bisogni. Esatto anche nelle minime 
cose ( del che fu deriso da alcuni, e specialmente 
nella sua satira da Giuliano Apostata ) con gran 
calma (i), e senza fermarsi alle apparenze, esa- 
minava a fondo le cose, i costumi degli uomini , 
e le ragioni ; ma nulla spediva degli affari, senza 
aver prima raccolti i pareri di saggi amici ^ e di 
dotti consiglieri. Presa poi con maturila una ri- 
soluzione, costante e fermo era nel volerne T ese- 
cuzione. Tanto nel rallegrare il popolo con degli 
spettacoli , e con de' congìari , quanto nelle fabbri- 
che, e in altre azioni di piacere e d'ornamento del 
pubblico, non cercava punto con vanità gli applausi 
del popolo, siccome ne pur si metteva pensiero dei 
di lui sregolati giudizi. Facea del bene per far del 
bene , e non per sete di lode ; e però gli adulatori alla 
di lui presenza perdeano la voce. Né come Adria- 
no avea egli gelosia di chi più di lui compariva 
eccellente nelF eloquenza , nella conoscenza delle 
leggi, in altre arti e scienze, anzi tanto più 
onorava questi tali , e cedeva loro con piacere. 
Trovasi sopra tutto lodato in lui l'amore della 
religione: falsa religione, bensì, ma in cui per 
sua disavventura egli era nato. Al contrario an- 
cora di Adriano si provò sempre in lui stabilità 
nelle amicizie: frutto nondimeno del non aver 
egli ammesso al grado di suoi confidenti ed amici, 
se non persone di gran merito per V ingegno e 
per la virtù. E bastino per ora queste poche pen- 

(i) Zonarasin Annalibus. 
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lìellate del ritratto d' Anloiiino Pio. Da un'iscri- 
zione riferita dal Grutero (i) ricaviamo che in 
questi tempi erano prefetti del pretorio Petronio 
Mamettino e Gnidio Massimo. Questo Gavio, 
uomo severissimo, durò in quella carica per venti 
anni , ed ebbe per successore Tazio Massimo. 
Cerio è, che sotto l'imperio di quest'Augusto se- 
gui un'inondazione del Tevere in Roma, attestan- 
dolo Capitolino (2); e il padre Pagi (3) pretende 
ciò avvenuto nell'anno presente , per trovarsi una 
medaglia, in cui si legge TIBERIS. Non ha suf- 
ficiente fondamento una tale opinione. Potrebbe 
ben esser vero ciò eh' egli aggiugne, cioè che in 
quest'anno riuscisse ad Antonino Pio di riportare 
una vittoria de' Britanni per mezzo di Lollio Ur- 
bico suo legato, con aver poi maggiormente ri- 
stretti que' popoli con un altro muro più in là 
che quel di Adriano. Da altri vien riferita questa 
vittoria all'anno i44- 

. CRISTO CXLI. INDIZIONE IX. 
^NNO or IGINO PAPA 4. 

( ANTONINO PIO IMPERADORE 4. 

Consoli 
MARCO PEDUCEO SILOGA PRISCINO. 
TITO HOENIO SEVERO. 

Abbiamo da Capitolino (4) , che nelT anno 
terzo dell'imperio di Autonino Pio mancò di vita 
Jìnnia Galeria Faustina Augusta sua moglie. 
Però han creduto alcuni avvenuta la sua morte 

(1) Grutcrus, Tlies. fiiscr. pag. 2S8. n. 8. 

^2) Capitolinns il» Antonino Pio. 

(3j Pa^ius ili Ciitic. Bai 00. (4) Capitolinus ibiii. 
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ueir anno precedente. Ma il padre Pagi in vigore 
di un* iscrizione^ pubblicata dal padre Mabillo- 
no^ e da me ancora riferita (i)^ in cui è nominala 
la DIVA, cioè la defunta Faustina^ moglie d'An- 
tonino Augusto console per la terza volta , ornato 
della quarta Podestà Trì^Mmzia, ba sostenuto , 
cbe Faustina terminasse la vita dopo il dì ^5 di 
febbraio dell'anno presente, e prima del di io 
di luglio; nel qual tempo correva la quarta pode- 
stà tribunizia , e il terzo anno dell' imperio di 
Antonino. Forte è questa ragione, ma non toglie 
affatto il sospetto cbe Faustina potesse essere 
morta nell' anno precedente , e queir iscrizione 
fosse a lei posta nel presente. Per ordine del se- 
nato fu deificata questa imperadrice; alzato a lei 
un tempio ; deputate delle donne flamminiche; po- 
ste delle statue d'oro e d'argento, o sia dorate e 
inargentate. Furono anche in onor suo celebrati i 
giuochi circensi. Tutto ciò fu fatto dalla cieca 
Gentilità , per onorare una donna , la quale per 
testimonianza di Capitolino diede da parlare mol- 
to di se , per la troppa libertà e facilità di vivere: 
il che Antonino mirava con dolore, e con somma 
pazienza dissimulava. Che né pure lo stesso Antoni- 
no fosse esente da simil difetto, il Patino , il Tille- 
mont,ed altri l'hanno creduto e dedotto dalla satira 
ingegnosamente composta da Giuliano apostata (2). 
Ma non è assai chiaro quel passo, e il Padre Pe 
iavio lo pretende una calunnia. Abbiamo sola- 
mente di certo da Capitolino, che essendo man- 
cato di vita , molti anni dopo, Tazio Massimo 

(1) Thesaurus Novus Insciipt. pag. 239. n. }. 

(2) Jtilian. deCaesaiib. 
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prefetto del pretorio , rammentato di sopra , in 
suo luogo ne furono sostituiti due da Antonino, 
cioè Fabio Repentino, e Cornelio f^itiorino : ed 
essere allora corsa una pasquinata , in cui si di- 
cea che Repentino era giunto a quella dignità 
per raccomandazione di una concubina dell'ini- 
peradore. Di questo si può anche dubitare^ perchè 
Antonino Pio mancò di vita in età di sessanta 
quattro anni, ed essendo Telezion di Repentino 
succeduta negli ultimi tempi suoi^ non par cre- 
dibile che un si saggio principe si lasciasse vin- 
cere da sregolate passioni in quell'età. Oltre di 
che secondo la falsa morale de' Gentili non erano 
biasimevoli certi usi , od abusi d' allora. Dalla vita 
di AvidioCassiOy scritta da Vulcazio Gallicano (i), 
abbiamo un barlume, che vivente ancora Faustina 
si ribellò uno non so qual Celso contro di Anto- 
nino, e però nel precedente, o nel presente anno. 
Faustina , sapendo quanto fosse inclinato il con- 
sorte Augusto alla clemenza , gli scrisse che s'egli 
avesse compassion di costui, non mostrerebbe di 
averla per sua moglie, né per gli suoi, perchè se 
andasse ben fatta ai ribelli, essi non avrebbono 
pietà né dell' imperadore né di chi è congiunto 
con lui. Ma niun' altra memoria di questo Celso ci 
ha conservata la storia. 

(i) Vulcat • GaUieaaus in Avìdio Cassio. 



3i5 
CRISTO GXLII. INDIZIONE X. 
Atriro Pi \ PIO PAPA I. 

ANTONINO PIO IMPEBADORE 5. 

Consoli 

LUCIO CUSPIO RUFINO, 
LUCIO STAZIO QUADRATO. 

E' di parere monsignor Bianchini (i), che in 
quest' anno ^ e non già nel precedente ^ come pensò 
il Padre Pagi (a), Santo Igino romano pontefice 
terminasse la sua vita con una più gloriosa mor- 
te perchè martire della Fede di Cristo. Certo è 
bensì I che a lui succedette Pio papa. Sappiamo 
del pari , che anche sotto Antonino Pio continuò 
la persecuzione de' Cristiani , non già per editto, 
non già per colpa di questo cleraentissimo im- 
peradore , e principe assai conoscente, che la cri- 
stiana religione, ed i seguaci d'essa, per la mag- 
gior parte professori della virtù , non meritavano 
gastighi ; ma per gli precedenti non aboliti edit- 
ti, e per la malvagità de' presidenti e de' giudici , 
adoratori degl'idoli, acquali non era vietato il 
procedere contro ai Cristiani. Però circa questi 
tempi san 6mf^i/io, poscia glorioso martire, scrìsse 
un apologia in favore de' fedeli, e la presentò ad esso 
imperadore Antonino, dimostrandoli la falsità 
dei delitti attribuiti ai Cristiani, e l'ingiustizia 
de' supplizi, a' quali erano condennati. L'anno 
preciso in cui san Giustino compose e presentò 
all' imperadore questa prima sua apologia (perchè 
egli due ne compose) noi sappiamo. Fuor di dub- 

(i) Blancbinius ad Anast. Bibliothecar. 
(i) Pagiug Critic. Baron. 
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bio è, per attestato di Eusebio (i), aver non meno 
essa , che varie favorevoli lettere de' governatori 
gentili dell' Asia , prodotto buon effetto, avendo 
Antonino dipoi, cioè nell'anno i52 spediti or^ 
dini , che niuno fosse condennato solamente per- 
chè fosse Cristiano. Né si potea aspettar meno da 
un imperador tale, che era la stessa bontà, e che 
nulla più desiderava che di far fiorire la pace e 
la contentezza per tutte le provincie del romano 
imperio. Tanto il portava alla mansuetudine, alla 
clemenza la sua ben radicata virtù, che né pur 
volea punite le offese fatte a lui stesso. Di due sole 
congiure tramate contro di lui parla Capitolino (2). 
L' una di Attilio Taziano. Fu questi processato e 
convinto dal senato; ma per ordine di Antonino, 
gastigato col solo esilio. Né volle il buon Augu- 
sto, che si ricercassero i complici, e verso il di 
lui figliuolo si mostrò in tutte le occorrenze sem- 
pre mai favorevole. U altra fu di Prisciano. Da 
che costui si vide scoperto , prevenne la clemenza 
di Antonino con darsi la morte da se stesso. Fa- 
ceva istanza il senato (3) , che si procedesse oltre 
per iscoprir gli altri congiurati; vietoUo Antoni- 
no, dicendo, che non era bene il far di più ^ non 
amando egli di sapere ^ a quante persone fosse in 
odio la sua persona. Anche un dì per sospetto , 
che mancasse in Roma il grano , V insolente po- 
polo arrivò a tirargli de' sassi. Ma egli in vece di 
punire il pazzo loro ammutinamento, si studiò di 
placarli con buone ed amorevoli ragioni. Perciò 

(i) Euscbiuc in Chron. etlib. 4. Hist. Eccles. 
(0.) Capituliuus in Antonino Pio. 
(3) Àurelius Victor, io Epitome. 
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sotto di lui ninno de' senatori si vide privato di 

vita. Un solo convinto di parricidio , fu conden- 
nato ad essere portato e lasciato iu un'isola de- 
serta. 

, CRISTO CXLIII. INDIZIONE XI. 

ANNO DI \ PIO PAPA 2. 

( AN T0« IN PIO IMPERADORE 9. 

Consoli* 

GAJO BELLICIO TORQUATO , 
TIBERIO CLAUDIO ATTICO ERODE. 

Il secondo console , cioè Attico Erode fu 
uno de' celebri personaggi del suo tempo, e tro- 
vasi commendato assaissimo da Aulo Gellio (i) 
e da Filostrato (a). Si racconta di Àttico suo pa- 
dre, cittadino di Atene, che avendo trovato un 
gran tesoro , ne scrisse al buon imperadore Ner- 
va , per sapere che ne avesse da fare. La risposta 
fu , che ne usasse come volea. Tuttavia temendo 
egli un di qualche avania dal fisco ^ gli tornò a 
scrivere, come non osando di valersi di tal gra- 
zia ; e Nerva gli replicò che si servisse di ciò che 
la fortuna gli avea donato , perchè era cosa sua. 
Divenne molto più ricco il figliuolo Erode, ma 
con impiegar in bene le sue ricchezze, con aiutare 
un gran numero di persone bisognose. L'eccellenza 
sua consisteva nell' eloquenza , in cui forse allora 
non ebbe pari. Avea esercitali varj governi, e poi 
fu scelto da Antonino per maestro de' suoi due 
figliuoli adottivi , cioè di Marco Aurelio, e di 
Lucio Vero , affinchè loro insegnasse l'eloquenza 
greca. Accomodando il padre Pagi le azioni degli 

(1) Aulus GeU. Noct. Attìc (3) Philost. in Sophist. 
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tori cattolici. Scrivono air incontro san Giustino 
ed Arnobio , che Antonino Pio^ portato da zelo 
deir erronea religione pagana ^ vietasse il leggere 
i versi delle sibille , e V opere di Cicerone della 
Natura degli dii , e della Divinazione, ed altri 
simili , perche atti a distruggere le imposture , 
e lo stolto culto de' falsi numi. Di ciò nulla di- 
cono gli autori della sua vita» Per conto de' li- 
bri sibillini , finti negli antichi* tempi , è da 
vedere il Du-Pìn (i), che dottamente esamina 
questo argomento, senza ch'io ne dica una pa- 
rola di più. Sembra poi inverisimile questo di* 
vieto dèlie Opere di Cicerone , il quale se fosse 
succeduto, tanta era la stima di quelle presso 
i Romani , che non avrebbono taciuto si impor- 
tante particolarità gli scrittori della vita di An- 
tonino Pio, giacché derisero Adriano solamente 
perchè egli apprezzava più lo stile di Catone ^ 
che quello di Cicerone. 

(i)Du-Pìn DiisertaU Prelimìnar aux Aotcars Ècclesiaitiq. 
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